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AL LETTORE. 

Ovea tener dietro alla 
(lampa del primo To- 
metto ancor quello. Va- 
rie difawenture , varj 
intoppi rhanno finora corretto a 
dormire. Se di ciò facetfi fcuia al 
Pubblico , moftrefei di (limar 
troppo eme, e le cofe mie. An- 
cor quelle fono diverfe Kìfiejjìo- 
ni intorno alla Letteratura ? * ef- 
pofte da me come di mano in ma- 
no mi andavano venendo in men- 
te, e però diftefe lenza obbligar- 
mi ad un’ordine rigorofo > nè ad 
un Trattato metodico . L’accen- 
no per ogni buon fine ; ma non 
per giudi bearmene , perocché fa- 
rei torto a chi sà, e ha da fape- 
re , non effere ciò un menomo 
delitto , Chiederò bensì qualche 
condefcendenza , per aver forfè 
© ripetuta , o maneggiata di nuo- 
vo qualche cola dianzi detta , Ma 
avendo io ciò fatto, per meglio _ 
imprimere nella mente de i imi 
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periti alcune Verità e Mattini e 
credute da me Utili , importanti , 
o neceflarie al Buon Gufto Lette- 
rario , e-per impiegar loro più chia- 
ramente quello 3 che altrove folci 
accennai : debbo lucrare , che fa- 
rà trovata fe non buona T Opera* 
almeno non cattiva T intenzione. . 
Avrei anche penfìero di trattare 
un giorno de i Coftumi de Lette- 
rati. Ma quanto utile farebbe un 
tal’attiinto 5 altrettanto , ancora fa- 
rebbe pericolofo. ; e però prendo 
tempo a penfarci. Vivi felice-* 



RIFLESSIONI 

' * « » 

D I 

LAMINDQ 

: P RI TA NI O. 


Sopra il Buon Gufto nelle Scienze 
e nell* Arti. 

PARTE SECONDA. 

> CAPITOLO PRIMO. 


Italia ricca ora di nobili Ingegni , come né 
tempi addietro. Diverfità de gl Ingegni 
in quanto a i Luoghi , e in quanto a i 
• Tempi. Ingiufìizia fatta a i Moderni „ 
Onde proceda V uniformità , ola varia- 
Zjon de g! Ingegni ne' vari paefi . Difetti 
d* Educazione , di Mezgj, di Impul/i , e 
di buon Gufìo . Buoni Libri fe in af- 
fai copia pubblicati oggidì in Italia . 

Arte é falfo, parte è dubbio- 
io, ed ofcuro il fondamento 
delle querele d’alcuni, i quali 
fi lagnano , che l’Italia ne’tempi 
noltrifia mal provveduta d’In- 
gcgni, e dia alla luce pochi Libri, in pa- 
ragone de’tempi andati, e delle Nazioni 
vicine. In quanto agl’ingegni, fattamen- 
te fi luppone, o fi crede cotal penuria fra 
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lìoi. Volentieri bensì perdonerei a chi di- 
celle , che in Italia prefentemente gl’ In- 
gegni fono meno applicati a gli ftudj , me- 
no addottrinati nell’ottimo Gufto di quel 
che una volta furono , e che fono melenfi, 
e freddi nella coltura delle Scienze e dell* 
Arti migliori, dal quale biafimo, e difet- 
to fi guardano oggidì altri Popoli con di- 
ligenzamaggiore. Ma per la copia de gl* 
Ingegni, e de gl’ingegni grandi, vaili* 
fodi, efebei, oh quello nò, che l’Italia 
non cede a verun’altra Provincia, ed è 
quella lleflà oggidì, eh* ell^ fu in altri 
tempi. 

Egli è pertanto da offervare, che la di- 
verfitàde gl’ingegni fi può confiderai con 
due riguardi e rifpettì, cioè coll* uno a 
i Luoghi, e coll’altro a iTempi. Gene- 
ralmente parlando, nella produzìon de 
gl’ingegni fono tra loro differenti i fiti , le 
Provincie, le parti della Terra. Qui na- 
fcerefogliono Ingegni pronti, e vivaci , 
penetranti, ed acuti; e colà Ingegni fiac- 
chi, pigri, mediocri . Le qualità piti a 
men buone dell’ Aria, la fituazion delle 
Terre piti a men favorita dal Cielo ,. fan- 
no ancora, che gli Uomini quivi nati * 
fieno più o men forniti di quella forza, ve- 
locità ed eftenCone di mente, che noi co- 
munemente appelliamo Ingegno. E qual 
freddo, per così dire, non fi mira d’ordi- 
nario ne gl’ingegni de’Popolì abitanti fiot- 
to i pili freddi Climi? Agghiacciati incerta 
maniera, e legati gli fpiriti nel corpo dt 
quella gente, a dormono di troppo, a 

con 
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con lentezza s’aggirano, e non fervono al 
moto concitato, di cui ha bifogno , e fi 
vale l’umano Intelletto per efercitare le no- 
bilifiìme funzioni dell’Ingegno. E parte 
de gli Alemanni fi può bensì dire fuperiore 
a noi altri in robullezza di corpi, contri- 
buendo il freddo lor Clima a farli cosi vi- 
gorofi, e di vita anche più lunga, e di fa- 
llita più durevole ad onta de i difordini, 
ch’eglino fanno talvolta; ma non fi può 
già dire, che in bontà d’ingegno, e in a- 
cutezza di Giudizio univerfalmente fieno 
eguali, nonché fuperiori, alia Nazione 
Italiana. Ciò fu già oflèrvato anche da 
' Siri fiotei e ne i Libri della Politica, e da 
7 " ertulliano ne i Libri dell’Anima . In fom- 
ma quanto più vicini al Polo Settentriona- 
le nafeono, e abitano gli uomini, tanto 
men fono Ingegno!] , intanto che i Lap- 
poni , ed altri Popoli lor confinanti , si 
grofìfolani, inetti, e ottufi ne comparii^ 
cono, che quafi li crederemmo uomini di 
fpezie differente dalla noftra. Perlo con- 
trario, che brio, che fuoco , che fotti- 
gliezza , e vaftità non miriamo noi ne gl’ 
Ingegni, che più s’allontanano dal verno 
Settentrionale verfo i temperati Climi? 
Sopra quelli Climi, piùchefopra gli al- 
tri, la Natura (o vogliam dire la divina 
Provvidenza^ fempre mai piove i più amo- 
revoli influii! per la parte ancora, che ri- 
guarda gringegni. Io per me penfo, che 
dall’infocato lor Cielo traggano focofilfi- 
ma vena di Spiriti ingegnofi alcuni di que* 
Popoli, che foggiornano entro lo fpazio 
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de’due Tropici; ma non per quefto li cre- 
do io pottenti a gareggiare in bontà d’in- 
gegno con gli abitatori delle Zone più tem- 
perate. Lo fletto bollore foverchio delle 
Terre, e dell’aria, fjccomefuole colà im- 
pedire o l’amenità del fuolo, o la fecon- 
dità de’frutti, edellebiade, olacomodi- 
tà delle abitazioni , e del commerzio, del- 
le quali cofe tanto abbondano i temperati 
paefi; cosi fuol nuocere quivi alla perfe- 
zion de gl’ingegni , dittìpando forfè trop- 
po gli fpiriti loro, nè lafciandopervenire 
d’ordinario ad una convenevole modera 
zìone il fuoco delta mente, che pottono 
forfè aver tratto dalla nafcita loro . Alme- 
no è chiaro, ch’eglino cedono a gli Eu- 
ropei Meridionali nella maturità del fen- 
no, e in altre virtù fpettanti al Giudi- 
zio. 

Ma ne gli fletti Climi temperati un’al- 
tra, benché minore di verfità d’ingegni s’ 
incontra. Alcune Provincie, anzi alcune 
Città, luna più ameno dell’altra, foglio- 
no produrre uomini acuti, penetranti, e 
dichiamó^ncoracosi, inventivi, e d’in- 
telletti Ag nereggianti. Qui Vengono più 
pigri , colà più fpiritofi gl’ingegni ; in una 
parte più gravi, e fodi, e flagionatij e 
nell’altra più vigoroù , e veloci , o pure 
fuperfìciali , fncrvati P e fofiflici. Con 
una feorfa , che noi faceflimo per la parte 
più colta e riguardevole dell’Europa, e 
per gli Climi deli’Afia corrifpondenti a i 
temperati dell’Europa, noi potremmo a- 
gevoimcnte dimollrar con gli eferap;, e far 

toc- 
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toccare con mano quella diverfità, e va- 
rietà d’ingegni. Ed eziandio troveremmo 
eflere anch’ella cagionata dalla varia poli- 
tura, equalità de’Fiumi, de’Monti, de’ 

Mari, dellepaludi, delle Terre, ovvero 
dallapurità, o impurità, fottigliezza, o v • 
grofiezza, ed umidità dell’aria, c da altre 
limili naturali influenze. Ma qui non vo- 
gliamo, nè dobbiamo fermarci . Balla ora, 
c- importa a noi di folo fapere, che in 
tanta diverfità, c varietàd ingegnila Na- 
tura, che li produce, e dà loro la dote, 
la Natura, dico, è fempre la flelTà, e Tem- 
pre conferva il tenore medefimo, in guifa 
che tali fono oggidì gl’ingegni d’una Pro- 
vincia , quali erano in tutti i fecoli andati i 
e quali furono, efono, tali ancora faran- 
no peiT’avvenire. Purché non fi mutino 
le qualità buone, o cattive dell’aria, e 
della fituazion de’Iuoghi, e purché con- 
tinui il temperamento medefimo de gli fi- 
lomenti in quelle determinate Città,e Pro- 
vincie: non può la Natura non produrre 
effetti corrifpondenti alle folite cagioni , e 
non fare oggidì nafeere o felici, o infelici 
Ingegni, fecondochc fi conviene alla per- 
petuafelice, o infelice qualità delle Pa- 
trie. Sicché l’Italia, eia Francia, e la Spa- 
gna , d’Alemagna, d’Inghilterra, ben- 
ché fra loro non poco differenti nelle 
qualità de gl’ingegni , e differentiflime po- 
feia da ipaefi più Settentrionali, eAuftra-, 
li , pure in fe fl^ffe hanno mai fempre la lo- 
lita abbondanza o penuria , e la folita 
buona, o r:a qualità de gl’ingegni, fen- 
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za che in generale giammai fi muti quella 
uniformità di produzioni . Adunque T 
Italia cotanto privilegiata della Natura, c 
Madre di cotanti valorofì Ingegni ne’tem- 

S i addietro , non può avere a’dt noflri per- 
uto gli antichi privilegi , ma fcgue , e dee 
feguirea produrre Ingegni grandi, e in 
còpia grande. 

E qui merita d’effere notata quella Io* 
lenne ingiuftizia , che noi fogliamo fare a 
gl’ingegni de’tìoftri tempi , e a gli Scrit- 
tori viventi» Il gran credito, che hanno 
ottenuto nella noftra mente , e con ragio- 
ne fel mantengono, gli Antichi, ci oc- 
cupacotanto perlordinario, che non ci 
rimane luogo alla ili ma eziandio dovuta a 
i Modèrni» Quella lontananza diTempì 
non acquiila a gli Autori men venerazio- 
ne pretto di noi, che fé I’acquiftino tante 
fatture , cibi , animali , ed altre fomi- 
glianti cofe per la lontananza de i Luoghi ». 
Noi fiamo foliti a mirare o folle tele 
o ne’vecchi Marmi, e Cammei, le Im- 
magini o. vere, o finre de gli antichi Fi- 
lofofi. Non Lappiamo giammai figurar- 
celi, fe non come tanti Semidei, con una. 
barba venerabile , con un capo maeftofo > 
e dì grande circonferenza , con guardo a- 
curo , con fronte fpaziofa, è piena, di ru- 
ghe, e inatto* Tempre, di kmbiccare coi 
penfiero i più aftrufifégretì della Natura , 
della Mattematica, della Morale*. All'in- 
contro gl’ingegni, e Scrittori viventi' £ e 
roaffìmaraente fe converfiamocon effo lo- 
ro, e gli abbiamo fpeflo davanti a gli oc- 
chi). 
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chi ) ci comparifcono affatto come gli all 
tri uomini j e fe l’anima loro è poi anche 
male alloggiata , e fe non portano gran, vi- 
vacità, e prontezza i ragionamenti loro: 
altro ci vuole che eloquenza mediocre per 
farci concepire qualche cofa di ftraordina- 
rio in effi . Non è già per quello , che : il 
contrario non avvenga ad alcuni, i quali 
confumata tutta la loro ellimazione dietro 
ai Moderni, non fannorimirar gli Anti- 
chi fe non con di fpregio. Ma l’eccellbpiil 
ordinario lì è il primo , laonde anche Ora- 
Zio con ragione di cea del Popolo de’fuoi 
tempi: * 

Nifi qua terris femota , fuifque 

Temporibus defuncta 'videi , fajìidit » 
& odit. 

Ora chi vi porrà punto mente, niuna 
fatica durerà ad intendere tolto, che una 
fciocca regola di mifurare il valor de gl’ In- 
gegni, fi è quella di confiderai , fe fono 
o Antichi, o Moderni. Nè gli Antichi 
fon giganti, per eflere nati molto prima 
di noi 5 nè noi lìamo tanti nani per elTerc 
venuti al Mondo più tardi di loro . 11 Mon- 
do è flato, efaràfempreloftello; e fe la 
Natura fu benefica verfo di quegli, non 
faprà ellere folamente malefica verfo di 
noi . Non nego io già , che l’approvazio- 
ne di parecchi Secoli non fondi un’argo- 
mento più ficuro del merito altrui) di 
quel che faccia Papprovazione di pochi 
anni. Maciònonollante bifogna avvez- 
zarli a riconofcefe la maggioranza© bon- 
tà de gl’ingegni dalla favia, e difappafc 
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fionata confiderazione de i parti e Libri lo- 
ro, e non dalla precedenza deTempb o 
dalla lontananza, o prefenza de gli og- 
getti. Perciocché e gli antichi lodatori 
poflòno e fiere flati ciechi in venerar le co- 
le loro, ficcome ancor noi pofiìamc* effe- 
re ingiuri nel non iltimare a fufficienza le 
noftre, o neirefaltarle di troppo. Fingi- 
ti dunque nella Fantafia vivi, e preferiti a 
quello Secolo gli Antichi , e fingiti già ' 
morti, lontani, e d’altra Nazione i Mo- 
derni, immagina ne’primii vizj e difetti ,. 
de’quali non ha tenuto conto la Storia, e 
ch’eglino al pari di noi probabilmente a-, 
veano? confiderà ne’fecondi que’foccor- 
fi, lumi, edefempj, de’quali era a po- 
vera, o priva Lamichiti : E in tal guifa 
facendo, potrai con più ficurevza ed equi- 
tà portar giudizio del valore di quelli, e 
di quegli. , 

Poiché per altro io dico francamente * 
chequantunquepaja, che inunamedefi- 
ma Città, e Provincia la mutazione e dif- 
ferenza de’Tempi abbia portanza e coftu- 
medi partorire Ingegni diverfi, mentre 
tali non fogliono apparire gl’ingegni d’un 
Secolo, quali furono quegli d un’altro ,* 
pure il cambiamento, che può prov veni- 
re dai Tempi, è numerico per così dire, 
e non giammai generico; Cioè non hari- 
forzai Tempi di far sì, che una Città o 
Provincia generalmente abbia ora mag- 
giore, ora minore abbondanza, ed ora 
più, ora mcn buoni gl’ingegni. Purché 
noafi mutino le qualità fuddette de’Lno- 
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I ghi, durainlorola medefima uniformità 
dipsima; eficcome dicemmo , non fidi- 
lingue un Secolo» e tempo dall’altro , 
Tempre nafcendovi gl’ingegni colle flette 
prerogative o felici , o infelici , che i 
Luoghi una verità fortirono dalla Natura. 
Confìtte tuttodì potere. de’Tempi in mu- 
targTindividui» o fia in una mutazione 
numerica . Imperciocché avrà fempre una 
Nazione o una Terra famofa i foliti ec- 
cellenti Ingegni, e nella folica copia,* e 
quelli medefimi Ingegni prefi ad uno ad> 
uno. Te fi compareranno con gli altri d* 
altre età, e della medefima Terra, e Na- 
zione : faranno fittamente da loro diffe- 
renti, non già nelle generali qualità , ma 
nelle particolari . Saranno dico , anch’effi 
acutiflìim, vaftiffimi» foiittimi , ma a- 
vranno differente genio, e farà diverfo T 
obbiettodella loro abilità . Egli- è knpoffi- 
bile, che una fola età veggi a di nuovo- na~ 
feere infieme un’altro Cicerone , un’altro 
Cefare , un Sallufiio , un Virgilio , un Or a- 
zjo 3 un Làroioy, ed altri filmili eccellenti 
Ingegni . Ma in vece di quelli avrà Tic a»- 
lia in ciafinin Secolo altri- riguardevoli In- 
gegni; e Te quegli q nell’ Eloquenza > o 
nella PoeJSa, o in altre Scienze , ed Arti 
furono Angolari , potrebbero quelli ettè- 
te, ov ver. fono Angolar i o nella Filofofi 
de'coftumH o nella FiJtca-j o nelle Aiat- 
lematicbe, o nella Teologia, , o in altre 
fpeziedi Poe(ia y ed Eloquenza. c Varj fa* 
ranno i talenti, varie le firade, eie guitte 
d efercitarfi ,* ma nondimeno tutti quelli 
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Ingegni , benché d’età diverfe , potrebbo- 
no tendere, o tendono fortunatamente alla 
gloria dell’Italia, e al profitto delle Let- 
tere. 

Ma già parecchi Lettori fi marariglia- 
no, come io vada predicando , e fofte- 
nendo , edere Tempre la fletta , general- 
mente parlando, ne’varj Climi la fertilità, 
o fcarfezza de’buoni o cattivi Ingegni, 
né apportare il Temno altro cangiamento 
in una determinata Nazione, Provincia, 
e Città, fe non quello della inclinazione, ed 
applicazione de gHngegni a differenti ma- 
terie, Arti, e Scienze. 

Grida la fperienza pur troppo, che per 
sì lunga ferie d’anni prima del Secolo d* 
Oro della Lingua Latina , l’Italia non pro- 
duttè Ingegni grandi per le Lettere , e fo- 
lamente incominciò ella a vantare quefto 
gran pregio, quando la Repubblica Ro- 
màna incominciò a toccare il fommo del- 
la fua potenza. A chi poi none noto, ef- 
fere andato quefto fuo pregio talmentepo- 
fcia declinando , che per moltiflìmi Secoli 
non fi mirarono in lei , fe non Ingegni bar- 
bari, rozzi, e dati alla vanità, che rade- 
vano il fuolo, che fi pafce vano d’inezie, 
che non aveano elevazione alcuna? Fi- 
nalmente fi rinovò fra gl’italiani ne’due 
proflimi pattati Secoli la gloria del Secolo 
d’Augufto» benché pottà ad alcuno fem- 
brare, chenoioggidìnon abbiamo Inge- 
gni fra noi da contrapporre a quegli del Se- 
colo fedicefimo . Ma e dove mai può ora 
la G recia moftrare gli Omeri , i Socrati , i 
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Vìatoni , gli ziri fi ot eli , gli Epicuri , i De~ 
moti erti > gli Archimedi , gli Euclidi , gl* 
Ippocrati , e mille altri limili famofi uomi- 
ni , anzi un folo Ingegno, che loroìngui- 
fa alcuna s’appreffi? E nellaFrancia, e 
nellaSpagna, eìntuttei’altre Nazioni, e 
Provincie dell’Europa» evidentemente li 
fcorge la diverfità medefima , effendo 
quelle Provineieora più, ora meno Hate 
provvedute d’ingegni mirabili . 

Quella offèrvazione pur troppo é certa 
ed evidente} ma non altro noi polliamo, 
e dobbiamo dedurne, fe non che talora 
mancò all Italia, e ad altre limili Provin- 
cie il buon^ufo de gl’ingegni» ma non già 
gl’ingegni medeGmi . Anche ne’Secoli più 
barbari, e ne tempi piùinfelici della Na- 
zione Italiana nacquero rubli mi Ingegni , 
e nafeono tuttavia; ed avrebbono quegli 
potuto, e pollano quelli ora aggiungere 
allagloriade’Secolipiù rinomati. Perché 
giunti non vilieno, né per avventuravi 
pervengano oggidì» s’ha d’attribuire tal 
colpa a tutt’aitro , che alfa forza e volubi-? 
lità de’cempì* o- alla lferilità- » e muta- 
ziontdella Natura ; imperciocché quella 
colla lolita parzialità va lavorando- non 
men di prima Intelletti capacitimi di 
grandi imprefe fra i coltivatori delle mi- 
gftori Di&ipUne. E in quanto a me, ri- 
putando infuffi (lente ìlfùppoftafàtto,.che 
ora Pltalianon abbia Ingegni, quali: ebbe 
una volta,, mi accìngo con più ragione ad 
inveftigare, perchéi moderni Ingegni Jif- 
ferifeano nel numero, e nella forza da gli 
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antichi più celebri 5 o pure non corrili 
fondanosi bene al valor proprio, e albi- 
fogno delle Lettere. c©mc fecero quegli 
d’altri tempi . 11 qual’ultimo fuppolto , av- 
vegnaché non fotte vero , eflendo folito 
ogni Secolo a limare fette fio più povero, - 
e'men felice ch’egli non è in fatti j ed av- 
vegnaché io il bramali! interamente falfo : 
pure mi giova per ora di crederlo, o fin- 
gerlo faldiffimo, affinchè finalmente naf- 
ca, feven’hailbifogno, un fano rollo re 
in volto a inoltri Italiani in mirare, quali 
giàfummo, e quali ora fìarno, e cono- 
fciutele cagioni di quella difavventura , 
ove mai fia poffibile , fe le proccuri a gior- 
ni noltri compenfo e rimedio. 

Parmi pertanto, che a quattro capi fi 
pollano ridurre le cagioni , per le quali 
una Provincia, o Nazione, che produ- 
ca Tempre feliciffimi Ingegni, pure Tem- 
pre non vegga fiorire, o pure più vegga 
fiorire in uno, che in un’altro Tempo, o 
Secolo, quelli Tuoi parti. Cioè al difetto 
dell' Educazione , al difetto de' Mezzi , al 
difetto de gV Impulfi , e al difetto del buon 
Gujìo . Scorriamo con tutta la maggiore 
fpeditezza quelli Paefi . Nafcono tutto 
giorno Menti acutiffime, e fodifllmi In- 
telletti, fpezialmente nella noftra Italia, 
che rivolti dall 'Educazione allo Audio del- 
le Lettere, ineflo faiebbono de’progrelTì 
imtnenfi. Ma incamminati a tutt’altro , 
chemaravigliaè, fe poco o niun giova- 
mento, e gloria riportano da colloro le 
Lettere? O nella tenera , o nella foda età 
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furono, o fon loro troncate Tali; imper- 
ciocché talora la negligenza de’genitori 
non fa per tempo ammaeflrarli diligente- 
mente nelle Scienze ; e fpefìo le politiche 
edx-conomiche efjgenze, e l’Intereffè, e 
l'Ambizione, rompono a’figliuoli la car- 
riera de gli ftudj lettetarj . I Giovani [fedì 
o vilmente atterriti dal prirriò volto, che 
in apparenza è orrido, della fatica, o ra- 
piti da gl’ indomiti affetti del fenfo, o per- 
fìuafi dalle dolci lufinghe delflntereflè, e 
de’ fuperficiali Onori, o incantati dalla 
tacita magia dell’Ozio, da fe medefimi 
volgono le fpalle alle Scienze, e all’Arti mi- 
gliori , meglio amando gl’indórari ceppi 
delIeCorti, la sfrenata libertà della Mili- 
zia , ma più d’ogni altra cofa la miferabil 
quiete de gli Oziofi. Cosi male allevata la 
gioventù anche più fpiritofa, ediftratta 
lungi dalle Lettere, inutile riefee quelvi- 
vaciflimo fuoco , di cui li forni l’amorevol 
Natura, perche' divennero, fepurvolea- 
no, gran Letterati. E’ da leggere in que- 
llo propofìto il bel T rattatodi Plutarco in- 
torno ali E ducanoti de figliuoli . Studio, e- 
fercizio , Educazion buona hanno da met- 
tere in moftra tutto il buono, che la Na- 
tura ci dona. 

Reputo io dunque una femplicità quel 
credere , che fia efaufla , anzi perita affat- 
to nella Grecia, nell’Egitto, e nelle altre 
partidell’Afiae deH’Affrica, contigue al 
Mediterraneo, la miniera di qucgl’lnge- 
* gni, ehefurono ammirati ne’vecchi tem- 
pi si fra’Gcntili, come fra’Criftiani. Du- 
ra 
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fa ella tuttavia; e quantunque noi fola- 
mente apprendiamo i T urchi , e i Greci > e 
iCriftiani Orientali moderni, per gente 
barbara, poco ingegnofa , molto rozza , 
e anzi che no leggiera di fenno a petto de 
gli antichi Greci, ed Egiziani, e molto 
più di noi altri Europei 5 pure certo egli è, 
non edere gl’ingegni di que’popoli di ver fi 
da gli antichi delle loro Provincie, ed ef- 
ferelafola mancanza & Educazione , che 
altrimenti li fa comparire a gli occhi no- 
ftri . Rado è fra quei della Nazione ivi do- 
minante, che s’applichi alle Lettere, an- 
zi ne fon coloro difluafi e ritirati per gli 
divieti della loro falfa, ed empia Legge , 
e per la confuetudine invecchiata. Ad al- 
tro pofcia che alle Lettere, hanno per 1’ 
ordinario da penfare l’altre Nazioni , che 
colà fono fuddite, e tiranneggiate, efen- 
zalibertà, e obbligate dalla fchiavitù a 
procacciarfi in altra guifa co’fudori tanto 
il pane , quanto la maniera dipagare i gra- 
vi tributi. Se al pari d’alcuni Europei fi 
educaftèro que’popoli , non minor mede 
letteraria ora fi mirerebbe colà , che yi fi 
miraife una volta . E in fatti non oliarne il 
fuddetto difetto, e non oliami gl’impedi- 
menti divifati , ci affìcurano alcuni viag- 
giatori moderni , che i Turchi e iPerfiani 
hanno fra loro non poche buone produ- 
zioni in Poefia, Fifica, e Morale. Sap- 
piamo eziandio, eflèrci, anche nelle Bi- 
blioteche Criliiane , una gran quantità di 
Libri da loro compolii , e fra effi ve ne ha 
de i meritevoli di molta lode, potendoli 
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in oltre veder ciò > che della loro lettera- 
tura ha feruta il Sig. d'Erhelot , ed altri 
Eruditi Oltramontani de’ noftri tempi . 
Per conto ancora de i Greci o Cattoli- 
ci o Scarnatici, gli eccellenti loro In- 
gegni 3 al difpetto della loro abballata 
fortuna, fi fono fatti , e fi fanno tutta- 
via ammirare in alcune Opere erudite. 
E nelle difeordie col famofo Cirillo Lu- 
cavi, e in altre occafioni, hanno ben’ef- 
fi dato a conofcere , che vagliono mol- 
to, e potrebbono maggiormente valere, 
fe foflèra meglio coltivati i loro talen- 
ti. Anzi non farebbe, fe non bene, che 
aveffimo in Italia qualche maggior no- 
tizia della Letteratura Orientale: e a que- 
llo aflTunto potrebbono oggidì foddisfa- 
re l’Abate Niccolò Comneno Papadopolt , 
e il P. Pier Benedetto s Imbar ac , orna- 
menti amendue della noftra età, e non 
inferiori a Leone Allazio, e all’ Arcadia 
del Secolo profiìmo paflato. 

Evidentiflimo pofeia fra i Popoli Eli- 
detti fi feorge il difetto dp Mezzi , cioè 
la feconda cagione, per cui gl’ingegni 
di certe Provincie e Nazioni, tuttoché 
attillimi alle Scienze e all’ Arti, pure ta- 
lora non fi diftinguono da i più inetti 
alle medefime. Mezzi neceflarj ed utili 
per divenire uom Letterato , e per rif- 
plendere in tal profeffione , chiamo io la 
libertà e quiete de gli animi, e de’cor- 
pi, la comodità delle Scuole, T abbon- 
danza de’Maeftri, e de’Libri, anzi delle 
Librerie e de’Codici MSS. e delle edi? io- 
ni 
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ni migliori, e non tanto il permetterò 
da i Principi l’efercizio delle Lettere,’ e 
l’applicazione alle llefTè, quanto ancora 
il* provvederli da loro occorrendo , l’ap- 
parato convenevole a cosi nobile impre- 
fa . Chi mai fenza quelli Mezzi potrà 
prometterò qualche profitto , non che 
gloria, fra gli Eruditi? Quand’anche gli 
umani Ingegni fieno dalla infiammata 
lor Volontà follecitati e fpintiall’acqui- 
fto delle varie Difci piine , bi fogna ne- 
celTariamente , che vengano ben tolto lo- 
ro meno le forze» imperciocché non lì 
ilafee , ma 0 fa dotto » e per divenir 
dotto fenza miracoli , convien ricorre- 
re a gli umani Mezzi ; e di quelli noi 
per altro li funponiamo già privi. 

Confille il difetto de gl ’ lvnpulfi nella 
mancanza si de gli uomini, come delle 
occafioni, e delle ragioni, che invitino, 
e per biadano, e per cosi dire sforzino 
gl’ingegni al comineiamento , e profe- 
guimento de gli Itudj, e allaproduzio- 
ne d’Opere utili ed intigni nelle Lette- 
re. E primieramente i genitori, gli ami- 
ci , i compagni , i Principi e Potenti 
della Terra o colle lor perfuafioni •> o 
colla loro autorità , o co i loro efem- 
pj, non fi può dire quanto fervano per 
incitare altrui al deliziofo sì, ma fati- 
cofo meftiere de i Letterati . Secondà- 
riamente contribuifcono forte a quello 
medefimo intento le Occajioni , cioè cer- 
te congiunture, lenza le quali forfè al- 
cuni Ingegni non ufeirebbero giammai 

della 
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della buccia, c polle le quali fi fentono 
g41j rapire a foltenere difputc riguarde- 
voli, e a comporre eccellenti Libri , c. 
a rintracciare con più cura ed attenzio- 
ne il Vero. Narra di se Girolamo Car- 
dano , che folamente tardi fi pofe egli- 
nel cammino della gloria? e che fopra 
l’cfpettazione fua e d’altrui fu fpinto al- 
lo ltudio , ed efercizio delle Lettere , 
nelle quali avrebbe anche fatta più de- 
gna riufeita, fe folfe fiato allìltito da più 
purgato Giudizio, e da Gulto miglio- 
re. E nè pure avrebbono creduto gli uo- 
mini di quel tempo, che il celebre Car- 
dinal Baronio avelie dovuto nell’ età a- 
vanzata divenir tale, quale egli riufeì . 
Perciocché folamente circa il cinquan- 
tefimo anno della fua età incominciò ad 
acqmltar fama con Opere erudite, non 
efiendo flato per l’addietro confiderato, 
fe non come uomo dabbene , e candi- 
do, c più tolto femplice, che altro. Gli 
Itimeli di S. Filippo Neri diedero alla 
Chiefa un grande Annalilta , e apriro- 
no al Baronio un’ampio campo all’im- 
mortalità del Nome. 

La prefenza eziandio , o vicinanza de 
gli Eretici, che intigni Opere di Teolo- 
gia c d’ Erudizione Ecclefialtica, non ha 
fatto, e non fa anche oggidì produrre 
a i Cattolici di certe contrade, e maf- 
_ fimamente alla Francia? E noi polliamo 
ben’ attribuire alla tempre defiderabile 
lontananza di. colali .pefté dall’Italia un* 
effetto non affai defiderabile, cioè il non 

aver 
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aver ella finora fperimencare si glorio- 
famente ed ampiamente le fue forze > 
come avrebbe potuto , in ìfteccato cotan- 
to nobile. Dall’unione ancora di molti 
valenti Letterati in una Città > o Unì- 
verfità, intenti alle medefime Difcipli- 
ne, fuole rifvegliarfi una virtuora emu- 
lazione e gara, e nafcere letterarie con- 
tefe, in guifa tale, che per cagion d’ef- 
fe fi prendono a difàminare e trattare 
con eftenfione maggiore , con novità , 
e fino al fondo certe rilevanti Quiftio- 
ni , che fenza tal congiuntura farebbo- 
no tìmafte incolte > e neglette * Allora 
s’agguzzano gl’ingegni ; fi producono , 
e fi dibattono tutte le ragioni o favore- 
voli o contrarie} onde poi la Verità o 
il fcuopre, o più bella fi fcuopre . Al- 
tri eccellenti Ingegni ci fono , i quali 
forfè non farebbono Tali ti in pregio, fe 
l’Occafione d’ un* Erefia o naicente , o 
furiofamente datali a crefcere , non a- 
veflfe lor pollo l’armi in mano per fer- 
vire di feudo alla Cattolica Chiefa. Dall* 
altro canto forfè non avrebbono guada- 
gnato un’infame si , ma però cosi ftre- 
pitofo nome, tanti Erefiarchi ed Ereti- 
ci, ove qualche lagriraevol congiuntura 
non gli avelie incautamente impegnati a 
perfeguitar la Verità, e a foftener l’Er- 
rore colle difpute, e co i Libri. Il tro- 
varli ancora ih qualche Città raccolti 
molti Eruditi famófi, ha fpeflo forza#’ 
muovere molti altri a feguitargli , ed 
imitargli! e talora bada anche un folo. 
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ma di quegl’illuftri, tome ballò un^To* 
arate a tutta Atene , anzi alla Grecia 
tutta. E che bei frutti in quelta parte 
non produflèro nei Secolo proffimo paf- 
fato que* famofi genj di òian-VtncenXQ 
P inetto y e di Niccolò Peirefcio, l’uno in 
Italia , e l'altro in Francia? La vicinan- 
za» o prcfenza» e le perfuafioni » e l’e- 
fempio di limili valentuomini rifveglia- 
no l’ emulazione» e l’illuilre fama loro» 
ferendo chi ila intorno » fa che meglio 
s'intenda il gran vantaggio di chi corre 

F er quel gloriofo ftadio. Muovei! anche 
invidia, e quello medefimo deforme vi- 
zio fuol pofcia produrre de’beliiilì mi ef- 
fetti . AIH ajnulatio ingenia (così feri vea 
nel Lib. i. delle fue Tifone Velie jo Pa- 
tercolo) & nunc Invidia , nane admìra - 
t\o incitationem (o pure imitationem ) ac- 
cendi t * j' <* ; 

In terzo luogo gl’ lmpulji piti gene- 
rali, e frequenti per muovere gli uma- 
ni Ingegni ad apprendere, e trattar con 
fervore l’Arti e le Scienze , lì conten- 
gono in quella parola Premio. Qualun- 

J [ue Operazione facciano gli uomini , 
iccome animali per natura pieni d’Amor 
proprio , e intenti Tempre all’ unico o 
principale oggetto di giovare a fe ilef- 
ii , e di acquiftare qualche porzion di 
beatitudine ancora in quella vita, Fin- 
_ dirizzano effi al Ben proprio, e voglio- 
_ no che o gli Animi *. p i Corpi loro ne 
ritraggano qualche utilità o diletto » 
Lo lludio c V. efercizio delle Lettere $ 

anc h’ 
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aftcb’elìo un mellic re ed un mezzo po- 
tente, che conduce -arai fine. Altri one** 
ftamente ed unicamente il fanno fervire 
alla vera felicità dell’ Animo, quale ap- 
punto è l’imparare, e 1’ infegnare, e il‘ 
difendere la* Verità, maffimamentequel- 
la che ci guida al creder fano,. eal.be- 
ne ‘Operare. Altri pofda (e quelli fono: 
i più) con si fatto mezzo fi procaccia- 
no gli agi, e gli onori e le dignità di: 
quelta temporal- vita , e principalmente 
intendono a cónfeguir la terrena Glo- 
ria, c le lodi? benché per vero dire quali 
ninno cerchi quella tal Gloria per folo 
amor della Gloria ( ben conofoendo i 
più, eh* ella non è * che un Iuminofo 
Idolo chimerico ) ma perché tal Gloria: 
da noi confeguita, fuole per 1* ordina-, 
rio trar feco il confegaimento ancora de. 
gli agi terreni, e delle dilettazioni, che 
per tante altre vie cerca lmfaziabil na- 
tura, e ambizione de gli uomini.' Echi 
ridette, o non-foferilTe , che i Lettera- 
ti cercadèro ed amadèro la Gloria, po^ 
crebbe ancora riderli di tanti altri oAr- * 
cedei, o Mercatanti, o Cortigiani, an- 
zi di tutti gli altri uomini , ognun de- 
quali per vie diverfe tende alla fletta 
meta, a cui podono ancora condurre le 
Letterev • ,> mj;!? 

- £ Adunque effondo confiderati la Gio- 
ita, le Lodi >!gJi: Onori , le Comodità 
della vita prefente* come, fini e Premj- 
dalla gente Letterata , per confeguente 
gl’ingegni rion fanno indurli a divorar 
>•:?£ fati- 
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fatiche, c a logorare il tempo, e la fa- 
llite de’corpi, ncll’iltudiare, efercitare , 
ed amplificare le migliori Difcipline , 
quando non illia loro davanti a gli occhi 
il Premio propollo, e quando la fperan- 
za d’afferrarlo o predo o tardi, non dia 
moto alla reftia Volontà per mettere in 
opera l’oziofo vigore dell’Intelletto . E- 
gli è un bel vedere, qualora i Principi 
fi fan conofcere innamorati di quelle , 
che chiamano belle Lettere , o vogliati! 
dire Lettere amene , alzarli un nuvolo d’ 
Ingegni fpiritofi , che a gara per mezzo 
di quelle Arti tendono all’acquiflo del- 
la grazia, dell’affetto, e de i donativi di 
que’Principi . Se V Agronomia , fe la Fi - 
lofofia fp erimentale , fe 1* Erudizione Ec- 
clefiaftica , fe la "Teologìa fono in auge, 
cioè premiate, lodate, ben volute o dal 
Popolo , o da i Potenti , o da i Mo- 
narchi : a quella volta fciolgono anfiofa- 
mente le vele mille Ingegni, chi più, chi 
meno abili a farvi bella comparfa , ma 
defiderofillìmitutti di farvi gran fortuna. 
Mancando quelli Prem j , celiando quelle 
Speranze in alcuni tempi e Secoli; e dan- 
doli per lo contrario le ricompenfe , e le 
lodi ad altri lludj, o all’ignoranza, o alle 
fteflè azioni viziofe: gli uomini Ingegno- 
fi o cambiano fentiero, o almeno non im- 
prendono quella via, che guida, prima 
alla gloria delle Lettere , e pofcia per mez- 
zo di quella gloria anche alla Fortuna 
terrena. 

Io lafcerò, ch’altri più minutamente 
Tom. IL B oller- 
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offcrvi, feoggidiTIcalia abbia bifogno di 
fomigliantifoccorfi, ed lmpulfi. Lafcerò 
ancora , che altri faccia confronto del pre- 
fente con altri pafTati Secoli j e d’una Na- 
zione» anzid’una Città coll’altra, e de i 
Principi , e delle Corti d’un tempo con al- 
tre del tempo andato. Sobene, che quali 
ogni età ha udito, fe non tutti i Letterati, 
certo non pochi d’effi, e malfimamente i 
Poeti gente querula , non contentarli così 
di leggieri della loro fortuna , e lagnarli 
dell’ingiuftizialoroufata, e delle mefchi- 
néricompenfe della loro virtù. Ma ciò 
non ottante egli apparirà immanteaente , 
allora Tempre ellère fiorite le Lettere , che 
fon fioriti i Mecenati, e allora che lì è in 
mille altre guife incoraggita, e premiata 
la Letteratura 5 edellere all’incontro gia- 
ciute a terra l’Arti , e le Scienze » quando 
fono mancati quelli fenfibili incentivi , de* 
quali farebbe pur d’uopo, che l’Italia ab- 
bondatile, ovefivolefie, come noi defi- 
deriamo, rimettere, ed ampliare in ella 
lo fplendore deirjBmdizione . Sarebbe del 
pari da bramare , che non folo fi molti pli- 
cafìfero quelli varj Incentivi , e fi rifvegliaf- 
fe l’emulazione virtuofa, ma che fi to- 
glieflèrovia eziandio alcuni Impedimenti 
all’avanzamento delfapere. E purtroppo 
oltre ai Difetti fin qui oflfervati, noi tro- 
veremo facilmente in Italia anche non po- 
chi Ofiìacoli all’avanzamento delle Scien- 
ze. Non fi può negare , che il ritrovamen- 
to delia Stampa non abbia giovato lòmma- 
roence alle Lettere i ma ha recato ancora 

un 
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un grande impedimento in ce-rti paefi alla 
Verità, la quale più liberamente ufciva 
una volta coi Manufcritti. Contra di lei 
ora fuole armarli una delle più belle Virtù, 
cioè la Prudenza de gli Autori, intenden- 
do la maggior parte detti, che troppo fa- 
rebbe cara quella lode, la quale fi com- 
prale con gravi inquietudini, e con dif- 
piacevolì danni. Pruovoiofteflò, che mi 
reftano nella penna molte ©Nervazioni for- 
fè non inutili , le quali vorrebbon pure la 
licenza di fcappare in Pubblico 5 ma fono 
coftrctteareftarfeneincafa. II farli poi le 
Scuole in Italia con un certo Metodo , e da 
alcune non tutte abili perfone , e il trovar- 
fi la maggior parte de gli uomini fenza la 
dovuta libertà nell elezione dello flato, c 
delfimpiego, o perchè cosi richiede il 
vantaggio della Famiglia , o perchè non 
fivuolefifere damenodegli altri in certe 
Comunità: tutto ciò sforza ad alcune de- 
terminate occupazioni, ed impedisce le 
applicazioni più lodevoli , Perfona di 
gran talento in una gran Città veniva co- 
munemente biafimata non per altro fe non 
perché datafi a i migliori Studj, non fi cu- 
rava dello Studio Legale. In fatti egli è d‘ 
un grande impedimento per le Scienze ot- 
time, e perla Verità, il favore, che fi dà 
alle Arti più lucrofe , e alle adulazioni , e 
a certe altre profeflìoni più ben’accolte 
dalla fortuna. Oltre a ciò non fono leg- 
gieri Impedimenti il foverchio, e talora 
fuperftiziofo amore de’vecchi riti , e de gli 
Autori , e delle dottrine dell’Antichità , 

B 2 in 
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in alcune Univeriità e Congregazioni. 
Parlo di cofe non ifpettanti a i Dogmi, e 
alla Difciplina della Chiefa Cattolica, per- 
che la patina dell’Antichità per gli Dogmi 
è uno degli argomenti poderofi della lor 
verità ; e per le coftituzioni ed ufanze del- 
la Difciplina , fuol’ella eflere un’indizio 
gagliardo della lor rettitudine . Parlo 
dtlle altre parti della Letteratura, e del- 
le maniere d’ infognarla , e premiarla , 
elfendo manifefto, che l’Antichità può 
aver fallato, e non veduto il meglio, e 
che la novità può correggerla , e mutarne 
con lode i coftumi . Che fe l’ignoranza 
o il zelo imprudente , e la fmoderata fe- 
verità d’alcuno contra la mente della Se- 
de Apoftolica, e de i migliori , talora 
troppo riftringeflè la Libertà Criftiana de 
gl’ingegni, e abufafle dell’autorità fag- 
giamente, e fantamente inllituita , per 
frenare i foli cervelli fciocchi ed empj, e 
per tener lungi gli errori, i perverfi in- 
fegnamenti: Egli è molto da defidera- 
re, che a tal forta d 'OJìacolì per le buo- 
ne Lettere fi ponga rimedio da i no- 
lìri più riveriti Superiori . E facilmente 
vi fi porrà col raccomandare a i Cen- 
fori la fanta moderazione , che nel loro 
per altro ncceffario impiego efige la Cari- 
tà, efigono i Sommi Pontefici, e i San- 
ti Padri, e coH’eleggereCenfòri dotti, e 
prudenti, enonappaffionati, e non igno- 
ranti 3 imperciocché non fanno già pau- 
ra a i Letterati i Cenfori dotti e favj, 
ma bensì gl’ignoranti e imprudenti. D* 

altri 
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altri Incentivi, ed Oliaceli all’accrefci- 
mento ed efercizio delle Lettere fi potreb- 
be favellare, ed apportarne gliefempj , 
affinchè ne profittaflfero que’nobili Genj, 
chepoflònoe vogliono accudire a i van- 
taggi della Repubblica Letteraria. Ma fia 
meglio continuare il viaggio, badando 1* 
avere moflrato a dito i fonti . 

Pollo ancora, che a gl’ Intelletti nati 
per le fcienze non manchino nè il be- 
nefizio dell* Educazione , nè Aiezzj\>&x im- 
parare, nè Occajioni , ed lmpulji a Itu» 
diare; e pollo che gli uomini abbiano co- 
modità, volontà, e potére di far gran 
cofe nel Regno delle Lettere, e fudino 
anche per farle; tuttavia è da dire, non 
doverli quindi fperar’Opere di gran pre- 
gio, ove manchi loro il buon’ufo degl* 
Ingegni. Noi veggiamo de gli lludiofi, 
che per volere far troppe cofe , non le 
fanno ben tutte; e tutte anche talvolta 
le fanno male. Ne miriamo de gli al- 
tri, che per voler rifpondere a tutti i 
loro avverfarj, non han tempo di far al- 
tre belle imprefe. Alcuni ancora fi per- 
dono dietro a lludj o vani, o poco uti- 
li, quando avrebbono Iena per trattare 
i piu fodi, e i più riguardevoli. E non 
è poco danno , che certi tali fappiano 
fcrivere cosi bene , e non ifcrivano fe 
non bagattelle. Mafpezialmenteper ben’ 
ufar l’Ingegno, è necelfaria quella pre- 
rogativa, che noi altre volte chiamam- 
mo Dìfcernimento dell ’ Ottimo o fia Buon 
Gufi 0 Letterario. Quello è l’ultimo, ma 
- . ' B 1 il . 
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il più ordinario Difetto, per cagione di 
cui e tanti Ingegni d’Italia, ed alcune 
Città, Provincie, e Nazioni, o non per- 
vengono ora, o non fon pervenute in al- 
tri tempi alla perfezione, e gloria delle 
buone Lettere . E qui mi torna fotto la ma- 
no l’altra parte della querela accennata fui 
principio, cioè quell’ incauto lagnarfi y 
che non fi pubblichino ora molti Libri in 
Italia . Per me non voglio cercare , fe pof- 
fa foftenerfi, che vengano anche oggidì 
molti Libri alla luce in Italia * Perciocché 
in fine non è gran gloria, e molto meno 
grande utilità, il pubblicar volumi a fu- 
ria, e affaticar continuamente i torchi , e 
riempiere le Biblioteche. II Punto fta a 
pubblicar buoni ed ottimi Libri, poten- 
doli temere verificato anche ne gli Autori 
moderni quello, chei Greci diceano per 
proverbio : TloXhct yÀv Qvpac^ópot , iravpot 
S't B Abolii fono i tìrjìferi % pochi 
Bacchi. E certo fi può affermare come co- 
fa notoria, che i Libri oggidì pubblicati 
in Italia non corrifpondono nè per la qua- 
lità, nè per la quantità, alle forze de gli 
Ingegni Italiani? e che 1 Italia , qualor 
volefle , potrebbe di gran lunga più coo- 
perare in prò delle Lettere, e rimirare gl’ 
Ingegni fuoi di lunga mano più gloriofl 
nell’efercizio delle Difcipline > di quel che 
ora fi mirino. La cagione di quella, ch’io, 
ofoben nominare, non lieve difavventu- 
ra, può forfè, ionolniego, attribuirli a 
parecchi de j Difètti fin qui deferirti , ma 
ficura mente fi vuol’ aferivere ancora al 

mal’ 
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maVufo di molti nobilitimi Ingegni , e al- 
la mancanza del Difcernimento dell' Ottimo. 
Che fé indarno fi fperanoefquifitiLibri 
fenza quello Difcernimento , e Te uno de’ 
primi oggetti delle perfone Letterate ha da 
eflère la pubblicazione di tali eccellenti 
.Libri: qual maggiore utilità può recarli , 
ch« l’andar dimoftrando di propofito, in- 
culcando , e facendo afsaporare ad ognu- 
no le regole più ficure per diftinguere il 
Vero dal Falfo , il buono dal Cattivo , e il 
Jldeglioy e VOttimo Ò.2. ciò , che folamen- 
te è buono ? Ove quello fi faccia, egli è, 
fe non certo, almen verifimile, che tanti 
Ingegni d’Italia applicati bensì allo ftudic* 
delle Lettere, e faticanti in efso, ma fen- 
za fperanza di vera lode, con più faggi a 
economia adopereranno da qui innanzi le 
forze loro, e con più gloria tratteranno le 
fcienze, e forniranno, e metteranno in 
luce Opere Letterarie di maggior pregio , 
erilievo. In mano altrui, cmaffimamen- 
tede’Regnanti, fia il torre dimezzo buo- 
na parte di quc Difetti , càO/iacoli , che 
finqui abbiamo accennati, e chefogliono 
impedire, o frafiornare a gl’ Ingegni il 
divenir 'eccellenti Letterati . Quel Difetto, 
per cui chiftudia, o mai non diviene, o 
giammai non fi fcuopre vero Letterato, dee 
fenza fallo afpcttare il fuo rimedio da i foli 
medefimi Letterati. A quelli s’afpetta e 1* 
apprendere per se, e il liberalmente co- 
municare ad altrui, e con amorevol cu- 
ra , e ad alta voce intonare i decreti 
d d Gufìo buono , fenza invidiare al fuo 
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proflìmo un cosi riguardevol pregio . Vo- 
glia Dio, che tuttis’atcordino una volta 
a farne quello infigne benefizio . Potran- 
no intanto per avventura fervire. a qual- 
che ufo le Rifleffioni già da me fatte, e 
alcune poche altre, che io fono ora per 
aggiungere intorno al buon maneggio de 
gl’ingegni, tanto nel trattar f Arti e le 
Scienze, quanto nel comporre e pubbli- 
car Libri> fempre mirando a quell’or//- 
mo Gujio 3 di cui non fi faziano mai d*‘ 
andare in traccia i diritti Intelletti, fin- 
che lo raggiungano ^ 

* 

CAPI-TOL O II 

Difcernimento dell’ Ottimo, *fia buon 
Cullo • Sua grande e ftenfione * Idea del 
buono y e del Bello difficile a raggìugnerfi' 
in pratica » Fine delle Scienze , e dell Ar- 
ti Liberali . Ammaefirare col V ero , gio- 
vare col Buono , dilettare col Bello* 
Neceffitd diriconofcere i Difetti , egli abu- 
fi delle Cofe. Fregio de' Libri non dipende 
dalla lor piocioleK&i o grojjez&g , ma dal 
luortgufto de gli Scrittori.. 

I L Difcernimento dell' Ottimo , che an- 
che Gujio Togliamo, e poffiamo 
appellare, è una Virtù ampjflima El- 
la feorre per tutto, benché in differen- 
ti guife, e con differenti riguardi e fi- 
ni. Principalmente però riguarda le pro- 
duzioni , che dipendonodalla intelligen- 
za e dalla induftria de gli uomini, e fic- 
co a- 
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conciariamente ridonda poi nelle Azioni 
dipendenti dalla Volontà. In tutte que- 
fte cofe giova fommamence all’uomo il 
difcernere l’Ottimo, perciocché ritrovato 
cjuefto i riefce ben facile il regolar favia- 
mentela vita o politica, o economica» 
e non folo produrre parti perfetti nell* 
Arti Liberali , e Meccaniche , e nelle 
Scienze o contemplative, o attive , ma 
ancora in tal guifa condurre le fue azioni > 
e i fuoi penfìeri , che non fi difpiaccia a 
Dio, anzi valorofamente fi cooperi a i 
lumi, e alle Grazie, che l'opra noi dal 
Cielo difcendono. Mira , come diletti 
nelle convenzioni, e ne gli affari, come 
niunooffenda, comeda tutti faccia e ri- 
verirli e amarli, colui, che poffiede quel- 
la parte del buon Gufto , che è neceftaria nel 
civile comraerziode gli uomini. Lo Au- 
dio, e la pratica gli han fatto fcorgere 
tutto il meglio dell’ Arte dì farfi ama - 
re, e /limare. Egli mette in opera quello 
fuofapere, ingegnandoli mai fempre d’ef» 
fere, e comparir tale con gli altri, qua- 
li bramerebbe egli che fofìfèro gli altri con 
feco. E nel comandare, enell’ubbidire, 
e nelle vefti menta, e 'ne gli ornamenti, e 
nelle fabbriche, e ne gli fpettacoli, e in 
mille altre cofe 1’ Uomo faggio ricerca 
l’ Ottimo , Itudiando non tanto i Difetti , 
e gli errori per isfuggirli , quanto le Vir- 
tù, e il meglio per lodarlo e feguirlo. Si 
Bende quello Difcernimento anche al cul- 
to e Aeriore della Religion vera, in cui pii! 
che in altra parte ragion vuole che fi 
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perfuada Tabborrimento all cfuperftiziont , 
cagli abufi, e fi cuftodifca la purità della 
Dottrina y e il buon’ordine della Difciplt» 
na. 1 Secoli barbari introdufsero alcune 
ufanze, chela confiietudinc tuttavia di- 
fende, enonlafciabenravvifareper poco 
lodevoli. Manonfia, che al guardo de i 
diritti Giudizi fi nafcondanofomiglianti o- 
Difètti, o Ecceflì. Ogli sbarbica il buon- 
Cullo, fepuòi o pollo che non pofsa „ 
almen li difappruova > diligentemente pe- 
rò guardandoli di non urtare in un’altro 
eccelso, qual’é quellodeireccitar tumul- 
ti, e cagionare (bandoli, e dibiaGmare* 
o vilipendere la Religion vera , eleLeggr 
fante, egiuftepercagion de gli abufi, e 
delle corruttele che o l’ignoranza y o la* 
femplicitàfòverchia, o la malizia hanno 
introdotto, e mantengono con dilpiacer 
de’mfgliori. E ben facilmente pud ofser- 
varfi fra tante Provincie , e Città , e Con- 
gregazioni Cattoliche lima meglio deir 
altra provveduta di buon Culto, e inten- 
ta a confervare o* riltabilire 1* Ottimo 
per quanto fi può* cura, e fortuna , che 
fi dee augurare egualmente a tutte, ao 
ciocche ficcome nella vera credenza, e Re- 
ligione tu tifiamo concordi , concordi an- 
cora fiamo nella perfezione detriti , e della 
Difciplina Criftiana . E di quella ultima 
volefsepurDio, che in ogni Città Catto- 
lica fé ne facefsepudio maggiore, e fe n’ 
inftituifsero Accademie, e Conferenze' , 
regolate dalla prudenza, lontane dàlia 
baldanza, dall’impertinenza , dà! troppo 
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rigore, dal troppo rilaflamento , e che 
folamente avellerò per .mira la buon’ar- 
monia della Chiefa Santa, e ilbuonfer- 
vigio di Dio , e il rifpetto a i Capi del- 
la Chiefa , e non già il gufto folo di 
cenfurare, o la brama di piacere a gli 
uomini profani, o finterete:, o l’ambi- 
zione. Ma fi penfa in parecchi luoghi 
alla fola Moral Teologia , e fi trafcura 
il relto. 

Ora fe in tutte le cofe egli è necef- 
fario, e fingolarmente defiderabile que- 
llo Difcèmimento dell’Ottimo, per confe- 
guente lo fteftò bifogno di lui ci farà 
nel trattare l’Arti nobili e le Scienze , 
e nel comunicare ad altrui per mezzo 
de’Libri il patrimonio del fapere. E for- 
fè più qui, che altrove , la delicatezza 
del Gufto fi conviene. Imperciocché gli 
errori, che fi fpargono ne i Libri , e i 
Difetti , che occorrono nella maniera 
di trattar le varie Difcipline, non fono 
mali tranfitorj, e di corta circonferen- 
za; mentre reftano vivi nelle Opere ftam- 
pate, e pateggianofovente tutto il Mon- 
do de gii lludiofi, e penetrano tal vol- 
ta a i più rimoti Nipoti , e Secoli avvenire. 
Senza che , qual prò di chi ftudia , e 
qual gloria della Nazione fteftà fi è Y 
avere uomini ftudiofiftimi , e ingegno- 
fi, che non perdonino a fatica veruna 
per imparare , ed infegnare ad altrui le 
Difcipline , quando ciò venga efequito 
imperfettamente , e fenza acquiftarne me- 
rito nel tribunal de’Savj, cioè quando fi 
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faccia uno non buon’ufo de’buoni Inge- 
gni? Ma e come fi dee ben’ufare gl’inge- 
gni buoni? come formare ed efercitare il 
buon Oufìo nel compor Libri, e nel ma- 
neggiar le Scienze, e l’Arti? come rico- 
noscere l’Ottimo? Abbiamo già raccolte 
e pubblicate fopra ciò alcune memorie 
nella prima Operetta j ora ne aggiungere- 
mo dell’altre. 

Primieramente dunque dee faperfi, che: 
(Idea del buona y e dell'Ottimo , e delbet- 
tp , non è già una fera fempre intana* 
ta nelle boscaglie, non una maeftofa Ma- 
trona, che foggiorni nel centro della Lu- 
na, fenza mai lafciarfi vagheggiar da i 
mortai] . Ella è una luce nobiliffima 
chìufa bensì ne i più cupi nafcondigli 
dell’Intelletto umano, ma Però talmen- 
te quivi rinferrata, che può da ognuno di- 
Fceprirfi, e può ravvifarlì la fua incora» 
parabil bellezza, qualora attentamente e 
acutamente vi fi fiffino gli occhi dell* 
Anima. Vero è ,. che non è già in poter 
di tutti , anzi riefee per lo più imponibi- 
le, non che malagevole , il corrifpon- 
dere nell’Opera, e nella pratica all’efem» 
piare interno della bellezfjt , e bontà, 
contuttoché quello fila prefente a chi ope- 
ra. Ma finalmente è anche una fpezie di 
perfezioneil folo riconofcere, qual fia la 
perfezione , quantunque pofeia non fi 
aggiunga a dimofirare al di fuori, cioè 
nelle operazioni, e ne’ragionamenti, l’e- 
fattezza delle cofe perfette. Sa Fottimo 
Dipintore qual fia l’Ottimo dell’Arte fua; 
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tuttele regole migliori gli ftan davanti’ t 
gliocchi; e quando s’accinge a qualche 
fattura, manifellamerfte alle volte arriva 
a fcorgere come dovrebbe efequirla per 
conformarla all’Idea della perfezione , che 
in lui è vigorofa , e chiara. Terminata Y 
Opera, ilprimieroad accorgerli, ch’ella' 
o non è interamente perfetta , o potea 
farfi digran lunga più perfetta, fi è l’Ar- 
tefice medefinso, fcpureconofce i linea- 
menti della perfezione, e non è accecato 
dall’ Amor proprio. Anche Cicerone es- 
poneva l’Idea dell’Orator perfetto; nulla- 
dimeno confettava nel tempo fletto, che 
un’Oratore di tal fatta fi potea desiderare, 
tna non fi dovea già Sperare nel corfodel- 
leumanecofe. Ciò non oftante, torne- 
rò a dirlo , è anche una- cofa bella il fo- 
lo deliderio del Bello. Amare’ Irceat , fi 
potiri non lìcet . E oltre a ciò quella co- 
noscenza àzWOttimtì , e del bello , fe non 
altro, fa che gli uomini, per quanto è 
pofiìbile , s’apprefiino nelle Opere loro 
alla perfezione Suddetta. Diciòconvicn 
contentarsi ; e nulla certo di più efigo- 
no i Saggi Maefiri col raccomandare co- 
sì ferventemente il buon Guflo , o fia il 
Dìfcernìmento dell'Ottimo , Senza il quale 
è pofeia manifello, che gl’ingegni an- 
che più felici nè pure s’ avvicineranno^ 
alla perfezione , anzi n’andranno ben lun- 
gi, malamente Spendendo le forze, gli 
fludj , e il tempo . 

Secondariamente per conofecre, qual 
{&Y Ottimo.» che ha da feguirfi nel tratta- 
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te le Difcipline , e nel comporre Libri» 
egli s’ha prima da intender bene il fi- 
ne delle Scienze, e dell’ Arti Liberali •< 
Ammaèjìrare > giovare , e dilettare > è il 
loro fine univerfale, e primario . Talo- 
ra fi tende principalmente all’uno di que- 
lli fini» e talora a tutti e tre. Ammae- 
Arano * e giovano le varie Difcipline 
coll’infegnare all’Intelletto il Vero » e il 
buono , e col pervaderlo alla nottra Vo- 
lontà, facendo che non tanto l’Ingegno 
noftro s’addeftri a giudicar bene» e fo- 
rtemente di tutte le cofe, che gli fi pre- 
sentano davanti , quanto la Volontà fi 
muova ad abbracciare il Vero , YOnefio, 
t la Virtù* Parimente le Difcipline di- 
lettano colte fteflà fcoperta del Vero > e 
del buono prima ignoti » o pure colla 
vaghezza dell’Ordine, e d’altre qualità, 
che soggiungono al Vero , e al buono . 
Sicché V Ottimo delle Sciente, 6 deli Arti 
confitte in quetta Verità y e in quello 3#o- 
noì ed ha buon Gufto, chi faper quan- 
to può riconofcerloj einfegnarlo» edi- 
moftrarlo, o pure fecondo leoccafioni» . 
-e giufta il fine d’ alcune Arti » perfua- 
derlo, e condirlo,* e oltre a ciò cono- 
fce e adopera tutti i mezzi e i requifi- 
ti» e mette ogni sforzo per ottener que- 
llo intento . All’incontro non ha , ovve- 
ro non moftra buon Gufto » e non di- 
fcerne 1 "Ottimo nelle Lettere » chi con- 
fonde il Fal/o col Vero, il Cattivo » col 
buono , e chi non sà cavare h Verità dal- 
le profonde miniere della mente e del- 
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le cofe, volando egli perlopiù, ofem- 
pre j filila fuperfieie delle materie, qua- 
lora prende a trattarle. Non fa taluno 
agguzzare la villa per ifcoprire almeno 
il più Verifimtle, e Probabile, quando af- 
folutamente non fi polla difotterrare e 
mettere in chiaro Io fletta Vero : il che 
non rade volte avviene. Altri finatmen- 
te quando voglia accingerli a trattar le 
materie letterarie, il fa lenza prima co- 
nofcere , e pottedere , e pofcia ufare , fe- 
condochè le fòrze gliel permettono ? 

. tutti i mezzi polfibili, utili, o neceffa- 
rj per colpire, e infegnare il Vero', e il 
buono r fé l’infienzione fua è difolamen- 
te ammaeffrarer ovvero volendo perfua- 
dere, o condire la Verità , ignora -, o ' 
pure non fa mettere in pratica Tarte , 
e i mezzi valevoli a confeguir quello 
fine- • ^ 

E qui peccarono* in qualche maniera 
i Declamatori antichi , e molto più di 
loro Cameade coTuoi Seguaci, e pecca- 
no tutto di molti Legiftì , ed altre per- 
fone, allorché prontamente fi fanno a 
difputare , comunque accade , o in fa- 
vore, o contra di qualche Argomento. 
Plutarco net Trattato delle Repugnan^e 
de gli Staici tatta di un tal viz ioCrifip- 
po' r nc fa tollerare, che egli infegnaffe 
al Filofofo il meftierde i Caufidici. In . 
effetto quello non è un cercare la Ve- 
rità J egli è un cercare di moftcar l’In- 
gegno , con pericolo m an ile ftodi d i fir ug- 
ge re il Vero. None già, che non s’iik- 
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concrino infinite propofizioni talvolta Si 
dubbiofe, che l’intelletto non fa in qual 
parte piegare 5 nel qual calo certamente 
non difdice l’adunare» e fquitiniare le ra- 
gioni, che militano in prò dell* una , e 
dell’altra Temenza. Ma il mettere tutto 
in dubbio per profelfione * o per diver- 
timento i o,per iiitereflè j o per paoneg^- 
giarfi dell’acutezza dell’Ingegno Tuo: oh 
quello è un ridicolo t e vii meftiere, che 
in vece d’ accollarci alla meta dell’Uo- 
mo Filofofo , e del vero Letterato , ce 
ne può di foverchio e bene fpelìo allon- 
tanare . Non de gloria compar anda > Jed 
de in'venìenda Feritatei traèlamus , fono 
parole di S. Agollino nel Lib.j. cap. 14 * 
contra gli Accademici * le quali Infogne- 
rebbe * che noi andaffimo Tempre ricor- 
dando a noi Itefll . Ma pur troppo egli 
pare , che alcuni tutto altro vadano cer- 
cando, che la Verità 4 Merita qui d’ef- 
fere trafcritto ciò, che ha nel teizcÈ Li- 
bro della Dignità e dell' accrejcimento del- 
le Scienza quel chiariffimo Filofofo di 
Francefco Bacone da Ferulamio , le cui 
Opere fono date, efaran Tempre un Se- 
minario d’ottime Leggi per raggiugnere 
l’ottimo Cullo. Defenforer , dice egli > 
in utramque partem fufcitantur , quìetiam 
pofterfa eamdem liceniiam dubitanditran - 
fmittunt t adeo ut hominet ingenia fua in • 
tendant , &applìcent ad hoc ut alatur po- 
tine dubitatici qudm terminetur , autjol- 
’vatuir . Cui ut quidem rei exempla & in 
Jurìfpexitis , & in Academicts , ubique 
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occurrunt , qn'tbus tnoris eft , ut dubitatio» 
nem femel admifjam perpetuar» ej}e ve- 
linty nec minur dubttandi, qudm afferen- 
di auHor amenta ampleóiantnr } qttum la- 
me» ’ille derrrum Jìt ingenti ufur legitìmur , 
qui ex dubiir certa faciat } non qui certa 
in dubium vacata 

Per quefta medefìma libidine non fo- 
lamente d’inventar mille nuove quiftio- 
m, ma di metter’ anche in forfè ogni co- 
■fa , i Filofofi, e Teologi Scolaftici , han- 
no perduto a’noftri giorni parte diqtiel- 
la ftima grande, ch’eglino acquisirono- 
ne’ Secoli barbari . E più de gli altri è 
fcaduto Giovami Dunr r cioè il Sotti- 
UJJtmo Scoto, uomo lènza dubbio d’inge- 
gno acutillìmo, ma non di affatto pur- 
gato giudizio, padre d’ infinite quiftkmi* 
ma non tutte egualmente utili, di mil- 
le fottigliezze , e dubitazioni , ma anche 
talvolta vane , e si lontano talora dalL’ 
infegnar chiaramente il Véro , che il con- 
trario di quello ch’egli vuole» s’intende 
ne gli Scritti fuoi, cotanta è la fua ofcu- 
rità, econfufione » laonde faccenda pai 
tofto fàticofa, che fruttuofa e lodevole » 
fi è lo {pendere lunga tempo in iftudia- 
re i fuoi Libri*: il che eziandio fi può 
Sorgere dalla non molta abbondanza d’ 
uomini infigni allevati nella Scuola dii 
quel gran Logico , più tofto che gran 
Filofofo . Adunque addio fòfìftieherie » 
addio voglia d’andare a caccia nelle nuvo- 
le, addio vanità di trovar da dire centra 
lutto. Alla Verità fi ha da correre per la 
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via regia . Più della Verità , che della 
Gloria, s’ha d’aver cura, fe pure fi può 
ottener Gloria fcnza la cura del Vero. 
Prima alla Verità, e poi fe l’onefìànol 
vieta, penfi l’uomo ad altri capriccio!! 
fini . In fomma fe non fi può colpire 
ficuramente il Vero , fia l’unico intento 
noftro di pefcare, e proporre quello che 
più gli s’accolla. Senza che, dobbiamo 
ancora por mente , che moltiflìme con- 
troverfie o Filofofiche, ©Teologiche, e 
d’altre Difcipline eziandio, contuttoché 
facciano gran fracafìfo nel Mondo , pu- 
j-e non fono che quiftioni di nomi , e 
feguitano fidamente a vivere, perchè fi 
feguita a non iitabilir bene il fuggetto 
della difputa, e a non liberarlo da iter- 
mini Equivochi . D’ altre innumerabili 
Quiftioni pofcia, fe non fi vede mai il 
fine, egli non è* maraviglia , perchè fi 
trattano fenza veramente penfare a ri- 
provare il Vero, ma bensì con oggetto 
di foftenere la fua opinione? e fifoftie- 
ne quella per impegno della fua Scuo- 
la, o per interelle, o per ufo, e fpeflTo 
per una pertinace ignoranza. Un tal de- 
lirio, che tuttavia regna a’ noftri gior- 
ni, e nelle Scuole , e nel Foro , c ne’ 
Libri, diede gli anni pafifati oceafione 
a Samuello Vverenfelfio di fcrivere un Li- 
bro, che porta quello Titolo de Logo - 
machiit Eruditorum , e dove a mio cre- 
dere potea trattarfi quella materia anche 
più fquifitamente ed utilmente. 

Nè .avrebbe forfè il torto , che fotto 

que- 
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quella bandiera riponete quelle pubbli- 
che Difpute , e Dtfefe diConchtJioni , che 
introdotte pochi fecoli fono, anche og- 
gidì ci fanno vedere di quando in quan- 
do qualche ridicola, o tediofa Comme- 
dia . La prima Conclufìone di quelle 
Conclufioni è Tempre quella: Che il Di- 
fendente ha dlaver ragione. £ fe per av- 
ventura fi truovaqualcheindifcreto, che 
ben provveduto di voce, mollri reniten- 
za ad approvarla : a forza di battere le 
palme* il circolo degli Afcoltanti glie- 
ne ptrfuade in fine la giuflizia. Degl 5 
Intermezzi poi, che avvengono, de gli 
artifizj, che s’ufano fra quei talora fin- 
tamente, e talora effettivamente arrab- 
biati combattenti, ed in que’talora im- 
provvifi , e talora concertati combatti- 
menti: fi potrebbe dir molto e molto 5 
e ci rellerebbe poi anche affai più da di- 
re. Ma la nollra Conclufìone fi è: Che 
tali Difpute ficuramente portano, o al- 
men polTono portare qualche vantaggia 
a i giovani 5. ir a per conto del ritrova- 
re il Vero, non ci è luogo, ove mena 
che quivi s’abbia a fperarlo. E il buon 
Gufto ride alcune volte, ed altre volte 
s’adira, qualor fi truova, tirata da i ri- 
guardi umani, in mezzo a sì fatti Sco- 
larefchi fpettacoli; una galante dipintu- 
ra de’ quali quando ti venga talento di 
leggerla per tuo diporto , fatti preftare 
il lepido Poema M. S. deT Capitolo de 
Frati , cioè queT Libro , che coftò di 
gravi mortificazioni al fuo Autore, uo- 

mo 
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mo per altro di probità , e d’inftituto 
molto Religiofo . 

Un’altro vaftiffìmo e neceffario im- 
piego del buon Gufto , è quello del ri- 
conofcere tutti gli efiremiy i difetti , gli 
errori , gli abufi , e i vixj » che s’oppon- 
gono alla feoperta del Vero y e del Buo- 
no , e alle Pruové d’eifo , c alla forma 
dell’.infegnarlo, e all’intenzione di per- 
suaderlo, e condirlo. Troppo lungi dal- 
la perfezion letteraria andrà colui, il qua- 
le non ne abbia gran cognizione e pom- 
icilo . Nè balta di ciò la generai contez- 
za, e l’aver prontilfimii Luoghi Topici 
de’Vizj, che s’hanno a fchivare. Bifo- 
gnane’cafi particolari, e nell’Opera, e 
ne gli argomenti determinati fiper di- 
ftinguere, qualunque cofaoé Fuori del 
propofito , o ancora può nuocere al di- 
fegno, e al fine prefitto, fia ntW’ammae- 
fìrare , fia nei giovare , fia nel diletta- 
re. Se feopriamq difettofi gl’ altri , bifo- 
gna aver nibito in pronto , e cantare a 
noi medefimi , quel detto di Platone , 
H àp tyd> roiìTOi $ 2 “ ale fon forfè an- 
cor io ? £ fe ragioniamo, e componiamo 
noi pure, bisogna andar dicendo in no- 
ftro cuore *• C’è pericolo eli io fia caduto 
in quella tale imperfezione , eh’ io JìeJJo ho 
biqfimatOy e biafimerei in altrui ? £ per- 
ciocché tanto le Virtù , quanto le Verità 
fi danno , e debbono dar mano l’una coli’ 
altra, nè l’una dee diftruggere l’altra (fe 
pure ciò è pottibile ) neceffariamente 
conyien fapere quella nobil catenadelle 



f 1 ' — , 

II Buon Guflo P. //._ 41 

Virtù, e delle Verità, in guifa che l’In- 
gegno nell’ Opere lue da veruna parte 
non l’ offenda, o la fciolga. Il che allo, 
ra fuccede, quando intenti a provar con 
ragioni, e in fegnare fecondo alcuni pri- 
mi Principi una cofa per certa o buona , 
punto non badiamo, che il ragionamen- 
to noftro difavvedutamente va a cadere 
in un’altro ecceffò, vaaferife altre cofc 
più, ovvero egualmente certe, e buone, e 
fa guerra ad altri più poderofi, e idonei 
primi Principi , divenendo perciò inutili 
le ragioni da jioi prodotte, ofcoprendofì 
elle fofìftiche, improprie all’argomento, 
e con poco giudizio allora adoperate . 

T>um vitant fluiti 'vttia , in contrae 
ria currunt 

In troppo breve fito io ho finora de- 
fcritto un’ affai ampio paefes e molti de 
i Lettori non avranno peranche fcorto 
ciò, ch’io intenda in quella dipintura, 
e ciò che loro bifogna. Convien dilata- 
re, e familiarizzare alquanto più la ma- 
teria . Ma prima non voglio lafciar di 
avvertire, che il comporre molti, o po- 
chi Libri,, einpochifumo, o moltiflìmo 
tempo, e con brevità, o prolificità di di- 
fcorfo , non ha da confiderarfi per un 
ficuro, o quafificuro argomento del me- 
rito o demerito de i Libri . Per parere 
di Callimaco , un gran Libro è uri gran ', 
male. I fratti non maturati difficilmen-t 
te poflono piacere , e durare . Più tdfto; 
fconciature , che parti , fono i Libri di' 
troppo affrettati ; Epoco fale , c molto' 

fugo 
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fugo viziofo fi nuova ne gli finpderati 
corpi. Mille altre si fatte, e più vaghe 
acutezze poflono in queftopropofito far- 
ci udire ibegl’Ingegni; e farebbe a me 
ben facile 1’ impinguare un Libro con 
quelli Luoghi comuni . Ma finalmente 
altra confeguenza noi non caveremo da 
tali premcffe edoffervazionì, fe nonché 
egli è probabile, e più facile, checiaf- 
cuno componga meglio e più afsenna- 
tamente i fuoi Libri-, allorché pochi nc 
compone, e non li precipita , ed ama 
la brevità , che allorché egji vuol fare 
l’oppoflo. Per altro il merito de’ Libri 
non fi dee pefare con quelle bilance . 
Siccome ve n’ha molti, che fono di buon 
pefo , quantunque nafcano da Autori 
irettolofi, prolifiì , e padri di parecchi 
volumi ; cosi molti fe ne incontrano di 
pcfo lieviffimo, tuttoché l’Autor d’ elfi 
non cerchi la gloria di fcrivere molto, • 
e feriva fenza furia , e fcrivendo fi at- 
tenga alla brevità. L'Ingegno , e il buon 
Gujlo fon quegli, che fanno il valore de’ 
Libri . Qualunque diligenza ufi , non 
giungerà chi che fia a far componimen- 
ti di gran pregio, ove gli manchino que- 
lli due fonti dell’Ottimo ; e all’ incon- 
tro, polli i medefimi , ogni parto può 
riufeire lodevolilfimo . Abbiamo Scritto- 
ri di grolfi volumi, e in ciafcun d’ellì 
noi ritroviamo il fecondo Ingegno , il 
profondo fapere, e l’ottimo Gullo del 
padre loro. Sicché alla Natura fta il for- 
nirci d’ingegno felice; e affinché fi fa c- 
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eia buon’ufo di quello Ingegno , a noi" 
pofeia s’afpetta il provvederci di Gufto 
delicato , e fecondo le leggi e le ofser- 
vazioni di si fatto Guilo concepire » c 
difendere i Libri. 

CAPITOLO III. 

In che confida , e come fi formi il buon Cu- 
llo . Filosofia , ed Erudizione . Loro 
diverfi fini ed ufizj . Lor lega , e com- 
mercio. Cura del Vero nell'Erudizione , 
e jludio di beri ordinarlo , e condiri o. Er- 
rori in quefia parte . 

O Ra per meglio ravvifare , in che 
confitta, e come fi formi il Di- 
fcernimento dell Ottimo , e come lodevol- 
mente s’abbia ad efercitar l’Ingegno , fk 
di meftieri por mente , che il mafficcio 
del fapere Letterario fi può dividere in 
due parti. L’una ci piace di chiamarla 
Filo/o fa, e l’altra Erudizione. Dalla pri- 
ma fi rintracciano , fi contemplano , e 
s’infegnano le proporzioni > le ragioni , 
e le cagioni si delle cofe , come delle 
azioni , e de i movimenti o intellettua- 
li, o animali, o materiali. Dalla fecon- 
da fi cercano, ed infegnano le cofe, ed 
azioni flette. L’oggetto nolladimeno d* 
ambedue fi è fempre la Verità , o al- 
meno il Verifimile eil Probabile, quan- 
do non fi può fperare di raggiungere il 
Vero. Si nferifee per tanto aU‘ Erudi- 
zione il conofcere tutte le cofe, e i loro 

effet- 
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«fletei, quali fono cotte le azioniumane 
di diverfi tempi , eluoghi, eitempi, e i 
luoghi fteffi , « i varj Corpi , ei fentimen- 
ti de gli uomini , e i riti de’popoli , e le 
opinioni de i Letterati, -e cento altre fimi- 
li cofe avvenute, o efiftenti nel Mondo, 
T unto ciò in fomrna , che può cadere fiot- 
to nome d'iftoria, vien comprefo anche 
fiottoquello d'Eru dizione intantochè an- 
che il fiapere gl’infiegnamenci de’Savj, e le 
Leggi civili, o i Dogmi della Religione 
Cattolica , o vogliam dire il fapere la T eo- 
hgìa pojitìua , non è , fecondo me , fe 
non Erudizione , ove fidamente fi cerchi, 
fifiappia, o s’infegni quello, chehan det- 
to, o determinato i Maggiori , Lenza cer- 
carne o Caperne ancora le ragioni, e gf 
interni, o efterni fondamenti. Dall’altra 
parte ufizio è della Filofofia il ragionare , o 
fia raziocinare fiopra cutte quefte cofe, a- 
zioni, ed opinioni, andando in traccia* 
dc\V Ordine , della Bontà , e Verità loro, 
diftinguendo il Vero dal Faifio , il Cèrto 
dairincerto, il Buono dal Cattivo, il Me- 
glio dal Buono, e ordinando con giudi- 
ziofio Metodo le cognizioni delle cofe , e 
le cofe medefime. 

Se noi dunque vogliamo formare il buon 
Gufto, s’ha ben da ofifer vare, qual com- 
merzio debbano fra loro confer vare V Eru- 
dizione, e la Filofofia^ imperocché Cuna 
fuole , e dee talora ajutarfi coll’altra 5 e 
nella lega loro fi-cruova fempre l’Ottimo ; 
e fenza la loro lega o fempre, o fpeflò 1* 
Ottimo ne viene a mancare* E per conto 

dell* 
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dxW Erudizione , considerandola inquan- 
to fi vuol con ella ammaestrare, e giovare, 
diciamo elfere h Verità illuoprincipaifug- 
getto. Quello fuggetto, non v’ha dubbio, 
ottima cofa è , perchè la Verità è quella di- 
vina luce, a cuiafpirano, c debbono con- 
tinuamenteafpirare le ragionevoli creatu- 
re . Anzi tal conto li fa di quello celelle pa- 
trimonio, che anche il Verifimtle , e il 
•Probabile , perchè della Sua livica adorno, 
vien rifpettato, e con fella ricevuto dagli 
uomini, qualora però lo lidio Vero effet- 
tivo non fi laici Scoprire , e Scoperto non 
acculi il Verifiinile , e il Probabile per 
mal fondato, o per un falfario in cer- 
te occafoni. Ora come potremo noi lo- 
dare ne’Letterati quella Erudizione , che 
poca o nefluna cura dimolìra della Veri- 
tà, e contiene, e Spaccia menzogne, o 
notizie infuflìtìenti e falfe , o cofe im- 
probabili, e troppo incerte? Quivichiha 
Senno, non è pollìbile , che riconofca 
cueirOttimo, di cui andiamo in traccia. 
Forza è più tollo, ch’egli difpregi, ed ab- 
bia a Schifo cosi fatta Letteratura, lìcco- 
me alla Ragione o difutile o perniziofa. 
E tale fi è la prima Legge del Buon Gufto . 

10 vorrei , che Senza dilungarci molto dal 
noltro propolito potelìimo ora chiama* 
re in giudizio parecchi Scrittori Erudi- 
ti, parte dalla loro antichità confecrati 
nell’opinione de’popoli , e parte giunti 
per la mole de’lor Libri ad occupare e- 
minente pollo nelle Biblioteche. Vaglia 

11 vero, prima ci mancherebbe la carta, 
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che poteffìmo interamente regiftrare le 
tante fcempiaggini, frottole, inverifimi- 
glianze, e falfità, di cui abbondano, o 
fono fparfe 1 * Opere di cofloro . Colla 
roedefima franchezza , talora volendo » 
e talora non volendo , efpongono elfi le 
merci falfe, e le vere. O deferivano gli 
avvenimenti delle cofe, e i fatti de gii 
uomini, o diano contezza delle cofe na- 
turali, e artificiali, o parlino della Geo- 
grafia, della Cronologia, delle Origini, 
c d’altrettali notizie: fenza veruna fcei» 
ta, o difeernimento ingroflano ilor vo- 
lumi col Vero e col Falfo , col Verifi- 
mile e coll’Inverifimile. Tutto ciò, che 
han profferito gli Autori antichi , e i 
Maggiori , fi rapprefenta loro col volto 
della Vericà, e della Certezza . La Fa- 
ma, e le relazioni anche delle femmi- 
siuzze, acquiflano fede nel ridicolo tri- 
bunale di quella gente. Ed è più eviden- 
te la cofloro inconfiderata credulità , 
quando parlano di avventure lontanisi, 
me da i loro tempi, o di luoghi perla 
diltanza remoti dall’ ordinario commer- 
cio della loro Nazione ; poiché allora 
-dicono tutto quel che fanno, e voglio- 
no 5 perchè non fi figurano di poter’ef- 
fere convinti di falfità, o d’ errore. In 
quello genere infin l’antica Grecia , e l* 
Àfia. peccarono , e pofeia delirarono fcon- 
ciamente i balli tempi si fra’Greci , co- 
me fra’Latinis e pur troppo tuttavia de- 
lirano molti Ingegni e Scrittori. 

Ora come può eflère , che nell’ Eri*- 

dizion 
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dizion di coftoro fi ravvifi quél Bello 
e quell’ottimo, che è l'anima delfapel 
re? Certo non fi darà a coftoro il no- 
me di fcrudm, ed Eruditi di buonGu- 
fto» riconofcendofi , quanto fialun^i dal- 
la perfezione, chi in -tal guifa fcrive e 
parla; equanto fia da fuggirft lefempio 
loro s e quanto ftudiofamente s'abbia a 
tenere un diverto e miglior fenderò . Ma 
quefto medefimo difcernere i falli altrui 
m tal parte di fapere, quefto fteftò in- 
tendere, che la Ragione cfige una cura 
di gran lunga maggiore per non ifpac- 
ciare il Falfo ne Trattati d’Erudizione : 
altro finalmente non è , fe non il buon 
(jrujto cotanto da noi raccomandato . 
Non ha già tutto il Buon Gufto , chi 
follmente ciò conofce ; ma ne poftìede 
già una parte non Spregevole . E pili 
ne poftìede colui, che non folo fa di- 
icernere in altrui fomiglianti vizi e di- 
fetti, ma eziandio fa egli ftefto guardar- 
fene, per quanto è poftìbile , in trattan- 
do materie Erudite, nè lafcia defidera- 
Te . in r S c ciò, ch’egli defidera in al- 
tri . Gran vergogna é bene , che a’ no- 
ltri giorni , cioè in tempi di tanta feli- 
cita e chiarezza per le buone Lettere . 
ii truovino perfone, le quali fi mettano 
in cuore di pubblicar Libri d’Erudizio- 
ne, cioè d arnmaeftrare tutta la Repub- 
blica Letteraria , e pofcia non curino 
molto, le le Narrazioni loro fieno Ve- 

rk-? r r ^ ocean ? avere qualche plau- 
iiDiie leufa, e meritar compaftìone gli 

C 2 Scric- 
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Scrittori de’Secoii barbari cadendo in 
quella femplicitài perchè i Libri a que ? 
tempi erano radi 3 l’ignoranza fon- ma, il 
Buon Gufto affatto fmarrito. Ma ora che 
la facilità , e la gran copia d’ottimi Li bri si 
moderni, come antichi, e il Buon Gufto 
riftabilito , porgono tanto agio , e fono un 
si autorevole inpentivo a gli ftudiofì , per 
nobilmente, efanamenteefercitarfi nelle 
Materie Erudite : ftranacofaè, che olino 
tanti di comparire in un Mondo cosi puli- 
to e gentile con tutti i difetti de’Secoii cor- 
rotti. Ed ancorché non fofte oggidì' in 
tanto lume la Letteratura fra gli Europei, 
non ballerebbe egli la diritta Ragione a 
far’accorti coftoro della loro imprudenza , 
o fanciullaggine ? Certo che si . Impe- 
rocché a che altro mai ferve, fe non ad 
ingannarci Lettori, o a far loro perde- 
re il tempo, anzi a farlo perdere anche a 
gli Scrittori medefimi, quel favellare per 
cagiond’efempiodi tanti paefì, coftumi, 
e fatti de gli Antichi, quel riferire tanti 
miracoli fcgreti, e medicine, quel citare 
tanti Autori, edetti altrui, fenza prima 
difaminare, fe fiero fuffiftenti, oinfuflì- 
ftenti, falfe, overe, sì fatte notizie , ed 
autorità? Altro premio non debbono già 
per l’ordinario affettare quelli mal’accorti, 
le non quello di fvegliare lo fdegno , o rifo 
ira i favj. E la minor difa vventura, che 
polla ai loro Libri accadere, fiè quella di 
non effere letti , od*elTere unicamente letti 
dalla ciurma de*loro limili, cioè dagl’in- 
gegni fu perfìciali , e leggieri, che moifi 
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dalla curiofità cercano tutto, e fi conten- 
tano poi del nulla . Ma della Verità , in cui 
è pollo l’interno pregio , e valore dell’Eru- 
dizione, tanto per ora fia detto. 

11 Vero nondimeno , tuttoché si ri- 
guardevole nelle Opere d’ Erudizione , 
può non edere di gran lode alle Opere defi- 
lé, appunto perché troppo è loro necedà- 
rio. Non cosi lodevole noi riputiamo il 
cercare e dire il Vero, comebiafimevole 
il dire o per poca avvertenza, o per pu- 
ra malizia il Fallo. Sicché a gli Eruditi 
non bada bene fpedò, affine di comperar- 
li una diftinta riputazione, il traffico delle 
Verità. In fatti da che noi Tappiamo, o 
fàcililfimamente podiam fapere fqualor 
cene venga talento) qualche cola, o Ve- 
rità : non fiamo naturalmente cosi libera- 
li da voler reftare obbligati, e pagar Io- 
di a chi ci fa fapere co’fuoi Libri o ra- 
gionamenti quelle tali Verità e cofe . 
Anzi avviene, che fuggiamo o abbonia- 
mo chi vuol farla con edò noidaMae- 
llroincofe, nelle quali ancor noi fiamo, 
o pretendiamo d’edere Dottori. Al più 
al più con placida indifferenza d’animo 
afcoltiamo tali racconti , e non riferia- 
mo gli encomj , fe non a coloro, che ci 
contano Cofe nuove, e Verità , o non mai 
fapute, o malagevoli a faperfi . 11 per- 
chè gli Eruditi oltre al dovere general- 
mente infegnare il Vero nelle Storie, c 
negli fcritti loro, debbono in partico- 
lare eziandio lludiarfi di porgere al pub- 
blico un Vero nuovo , o almeno un Vero 

C 3 non 
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non triviale, in guifa che le genti anche ' 
più letterate non fappiano altronde ri- 
cavar tanto lume , o folo difficilmente 
il posano ritrovare altrove. Allora sì fia 
vero il dire, che quello Erudito ammae- 
llra, giova, e porge diletto a'fuoi Let- 
tori, non emendo propriamente un’am- 
maellrare , c un giovare, e un dilettare quel 
narrar’avventure , e produrre Opinioni, e 
detti , e deferivere Cofe , le quali già erano 
ben note a grintelletti de i più , e fpe- 
zialmente de i Pròfefifori delle Lettere, 
Dal che fegue, poter noi ben tofto ri- 
conofcere per Ottimo nell 5 Erudizione 
quello infegnar Verità , e Notizie non 
comunali; e doverfi piantare per fecon- 
da Legge del Buon Cullo la ricerca > 
e lo fpaccio di fomiglianti infegnamen- 
ti. E conciofiacchè una cognizione può 
eflere nuova e pellegrina ad alcuni, ed 
ellere nel medeiìmo tempo trivialiffima 
ad altri. Tempre noi intendiamo quella 
novità e trivialità con riguardo a i non 
volgari Letterati , e a chi non è confi- 
nato nella feccia del volgo ignorante e 
grotto. Quanto più arriveranno improv- 
vife, e faranno incognite al coro de gli 
Scienziati le Notizie erudite, chene’Li- 
bri fi chiudono, o le Pruove delle Ve- 
rità, che già fi fapeano, ma non fi fa- 
peano con ficurezza: tanto più gran pre- 
gio verrà alfAutore de’Libri. E chi poi 
giugnerà a fvelare, e pubblicar tali Ve- 
rità, o Pruove, che infino i più emi- 
nenti nellEi udizione non abbiano giam- 
mai 
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*V mai difcoperto, e non avrebbono fenza 
gran pena e difficultà faputo difcoprire: 
non ci farà lode fra i Letterati , che non 
fi convenga a coltili. 

Facciam dunque, che colla fcorta di 
quella Legge fi difamini il valoredi tan- 
ti volumi d’Erudizione , e di Storia, che 
gli Antichi, e più i Moderni, han pub- 
blicato, e vanno giornalmente pubbli- 
cando: probabilmente ne troveremo un* 
infinità di leggicr pefo , e moltiflimi at- 
ti folamente ad occupar le fcanfie delle 
Biblioteche, e non già ad inftruire i ve- 
ri Eruditi. Non è qui il luogo di difen- 
dere a i particolari. Ballerà ben’oflferva- 
re in generale, che la fmania di voler 
comparire per Autore , menzionata da 
Salomone , derifa da i Satirici , e trop- 
po oramai allignata ne’popoli conofcen- 
ti dell 5 Arti, e delle Scienze , ha riem- 
piuto, e riempie di Libri o difutili , o 
frivoli, benché talora grolfilììmi, e per 
conto dell 5 Edizione bellillìmi, il Mon- 
do Letterario. Ma che ha che fare col 
bifogno delle Lettere , e colla fete de* 
prudenti Studiofi, quel copiare , come 
fuol dirfi, dal papiro nella carta cotan- 
te notizie rancide e volgari; quel rifrig- 
gere tante Storie notififime; quel citare 
o raccogliere tanti Palli, e tante Favo- 
le, e fentertze d’Autori, nelle quali fo- 
no oggidì addottorati (quafi dilli) infi- 
no i principianti della Letteratura , e 
quei, che tuttavia fottraggono la mano 
alla sferza? Può efTcre , che quelli In- 

C 4 gegni. 
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gegni, ch’io chiamerei (mi fi perdoni la 
viltà della parola} fachinefchi, afpettino, 
e pretendano lode fedamente dal volgo 
degli Eruditi. Io non fono così indifere - 
to da negar loro quello premio. Anzi re- 
puto giulla cofa, che il volgo lidio gl iel 
conceda fecondo il merito loro. Imper- 
ciocché in effetto anche di fomigliante 
mediocre, c dozzinale Erudizione, co- 
me di merce pellegrina, fi compiaciono 
i poco pratici, e ne reftano am mae (Ira- 
ti. Ma io qui favello deli 'Ottimo Gufto , 
e del Sublime , e della Perfezione . Noi 
dobbiamo per quanto fi può , emulare 
-e imitare il valor de’ Migliori, e fare , 
che i medefimi, non che gli altri men 
dotti, imparino, opodàno imparare da 
noi, eda’Librinoftri. Sempre dobbiamo 
fcrivere Verità,- efenonfempre, almeno 
il più che fi può, feri vere Verità non vol- 
gari , e moftrare Erudizione feelta . ' Allo- 
ra faran formati i volumi Eruditi, come li 
richiede il Gufto migliore, e in effì com- 
parirà quell’ottimo, acuì è dovuta mat- 
erna lode. 

• Può edere nulladimeno , che talora non 
porti con feco molta novità l’Erudizione 3 
e che con edà non s’ammaeftrino i Lettori > 
e pure fi debba non poca lode allo Scritto- 
re de’Libri . Accade ciò , quando collo 
fpaccio di sì fatte notizie fanno i Letterati 
faggi almeno Dilettare chiunque legge. 
Doppio Diletto può a noi venire da i Li- 
bri, Componimenti, c Ragionamenti de 
gli Eruditi . L’uno dalle Cole e Verità q ui- 

vi 
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viefprcfte, d’altro dal Metodo? e dallo 
Stile, con cui fono ordinate ed cfpofte le 
VeritàeleCofe. Dal primo Diletto noi 
flam tocchi , allora che fiamo ammaeftra- 
ti, cioè quando vegniamo in cognizione 
dicofeanoi prima ignote, rallegrandoli 
troppo llntelletto noltro ai difcacciare, 
ch’ei fa l’Ignoranza? e all’imparare . Quan- 
to più ne pajono? utili, o difficili, le cofe 
difcopcrte e imparate , tanto maggior di- 
lettazione fi fveglia nell’animo no (irò . Un 
facri tìzio a’fuoi falli Dei celebrò Pitagora , 
dappoiché arrivò a feiogliere undifficilif- 
fimo problema di Matematica. Strabi-* 
glianoperlagioja non meno di coflui gli 
altrio Teologi, o Aftronomi, o Anato- 
mifti, opifici, efimiliStudiofi? quando 
vien loro fatto di cavar dal pozzo qualche 
Verità ritrofa, odi rinvenire qualche uti- 
lilfima Difiinzione, e ragione, o di pene» 
trar nelle fibre di qualche fofifiico argo- 
mento, che prima fembrava invincibile, 
ecertiffimo. Ma oltre a quello Diletto , 
che nafee dalla Novità, dalla Bellezza, e 
dal difeoprimento delle Cofe, ecci quell* 
altro, die viene dalla Novità, Verità, e 
Leggiadria o dell’Ordine, odelloStile, o 
delie grazie, con cui fi tratta la Materia non 
nuova . Talora vannocongiunti quelli due 
Diletti , e talora l’ultimo folo vi apparifee. 
Giacche non può l’ Intelletto rallegrarli 
per l’acquifto di nuove, e non volgari co- 
gnizioni, può almeno, anzi certamente 
dee fare anche gran fella al prefentarfegli 
davanti notizie? comunali bensì? e trite, 

C 5 e Co- 
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c Cofe non punto foreftiere , ma però 
meglio ordinate di prima , c ornate di 
belliflima fopravette, c rallegrate deco- 
lori gentil iffim i . Adunque alla Materia 
per fe fletta povera , ferve di gran pre- 
gio e raccomandazione la ricchezza, fo- 
ltezza, bizzarria de’ nuovi ornamenti . 
Nè è fenza gloria de gli Autori il da- 
re quella bell’aria alle Cofe s perciocché* 
per giugnere ancora a quello , ci vuol 
gran fenno, e fatica. Re? ardua ( cosi 
fcrivca il vecchio Plinio ) 'vetufii? no'vi- 
tatem dare } novi? andoritatem , cbfoletis 
nitorem , obfcuris lucem , fafiiditi? grati am , 
dubii? fiderà , omnibus 'vero naìuram , eb* 
natura fu# omnia. 

Ciò pollo, ove tu non polli appagare 
la curiofltà de’migliori colla fquifitezza 
delle Verità, e colla fcelta Erudizione, 
richiede il buon Gufto, che tu almeno 
con architettura più giudiziofa , e con 
fregi più preziofi e dilettevoli , dii un 
qualche nuovo rilalto aH’argomento, che 
prendi. Altrimenti e pochi lodatori, e 
men compratori avranno i Libri tuoi, ri- 
compenfa fedele di chi vuol pure ftampar 
volumi , fenza ben penfare all’onefla Uti- 
lità, o al Diletto fano del pubblico. E fra 
lodatori, e lodatori, noi fempre inten- 
diamo H fuo divario; poiché gliencomj 
del volgo ignorante 

qui ftultu? honore? 

Sapè dai indigni? , & fama fervii 
ineptufi 

e i Panegirici, che fa certa gente di Gu»- 

fio 
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fio corrotto, fono veri biafimi nel voca- 
bolario de gl’intendenti . Bifogna che i 
faggi pollano, e debbano lodarti s e i 
faggi non lodano chi fcrivendoadotti, fa 
piacere a i foli ignoranti . La finezza mag- 
giore è in piacere tanto a gl’ignoranti, 
-quanto a i dotti. In certe occasioni avrà 
anche gran merito chi piaceal popolo tut- 
toché rozzo, e a’foli principianti negli 
ftudj, cioè allora che il fine de’componi- 
menti, ede’ragionamenti è appunto quel- 
lo d’ammaeflrare i novizj, e di addottri- 
nare, ovvero oneftamente dilettare pili 1* 
eforbitante numero de gl’ignoranti, che 
16 fcarfiffimo de i dotti . Queft’ultimo fuol* 
avvenire nelle Commedie, nelle Prediche , 
e in altre fomiglianti Opere, nelle quali è 
poco intendente del fuomeftiere, chi tal- 
mente fi perde nella cura d’agguftare i Let- 
terati, che non bada adifguftare, e te- 
diare gl’ignoranti col non lafciarfi loro in- 
tendere. Ma oh quanti Libri mai ufeiro- 
no, ed efeono alla luce, da’quali non firn 
trarrei Migliori nè profitto, nè filetto? 
Manca in eflì la virtù d’Ammaeftrare, e 
Giovare, e nè pur vi fitruovaciò, che 
per ultimo fcampofuol ricercare il buon 
Guflo, ciocia forza di Dilettare. L’Eru- 
dizione è muffata, e già in mille altri vo- 
lumi renduta comune. L’ Ordine, e il 
Metodo fomigliano all’Ordinanza de’Tar- 
tari nelle battaglie , o pure non agguaglia- 
no la faggia difpofìzione ufata da altri pre- 
cedenti Scrittori nel trattare la medefima 
Materia. Indarno vi fi cercano le grazie, 

C 6 che 
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che pofTono venir dallo Stile o maefto- 
fo, ©leggiadro, o virilmente acuto. An- 
zi non folo vi mancano le virtù! v’ab- 
bondanoancora i vizj, cioè TAfFettazio- 
ne> i Concetti puerili, e fallì, ledifordi- 
nate, e troppo fpefle Metafore» equcldir 
nulla con parole per altro ftrepitofe, con 
amplificazioni fmoderate , e con Figure, 
che puzzano troppo di Scuola. Impercioc- 
ché troppoé vero, cheficcomeil carattere 
de’grandi Ingegni fi è quello di far’intende- 
le molte cofe in poche parole, cosi all’in- 
contro i piccioli Ingegni hanno il do- 
no di parlar molto , e di nulla dire . 
Che non vide in quello genere Fu Itimo' 
trapalTato Secolo? Non fapendo alcuni, 
come regalare il pubblico di Verità pel- 
legrine, preferoper argomento le Verità 
c Storie più trite,, làcre , e profane , e 
fi credettero di far loro cangiar vifaggio 
colla novità della dicitura , e colle ri- 
fieffioni iugcgnofe da loro aggiunte alla 
materia. Ma per difavventura era allora 
il tempo, in cui la tirannia delpefiìmo 
Cullo avea occupato il cervello di mol- 
tilfimi entro e fuori d’Italia; laonde le 
Storie di cofìoro » e i parti della loro 
Erudizione, in vece d’dcquifiarc una ve- 
ramente nobile e nuova bellezza , per- 
dettero anche la naturale, che fecopor. 
ta per fe ftelìa la Verità , benché fpo- 
gliata d’ornamenti , benché triviale. 

Adunque apprendano i giovani per 
terftpo a ben diftinguere tra le Opere 
deiringeg’io 3 e quelle della Memoria ; 

• tia 
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tra l’Opere del Giudizio , e quelle della' 
Spalle} traili argomenti utili, eglinuti- 
li} errala maniera utile, e la difucile di 
trattare sì fatti argomenti. loia Dio mer- 
cènonfono, o almeno mi dò a credere cf§ 
non edere uno di que’ Mifantropi, che 
nulla fanno foffer ire nel Mondo, ouno 
di que’due Filofofi, i quali ( fe pure è 
vero) o piangeano , o rideano di tutte 
le azioni de gli uomini . La Virtù del 
faper compatire é la prima, che dovreb- 
be infegnarfi a chi ha da vivere nel ci- 
vile commerzio, anche de’piùReligioh, 
non che de gli uomini del Secolo. An- 
dovrebbe ufcire del Mondo , chi non 
fa, nè vuol compatire ,• perchè collui 
fembra dimencicarfi, ch’egli èun’uomo, 
e che uomini fono gli altri . Éd io foy 
che Platone dopo eflèrfi pollo in cuore 
di voler riformare il Mondo, alfincper- 
dette l’cpatta, e conobbe di arare il Li- 
do. Ma egli è però bene d’andare olTèr- 
vando tutti i difetti , e il fargli ad altrui 
oftervare, e il divifart qual fia il Meglio, 
e la perfezion delle Cofe, affinchè e fi 
frigga il biafimo, e fe non altro, ligi un- 
ga almeno al Manco maio , che fpellò- 
in quello fciagurato e fciocco Mondo è 
uno non picciolo Bene. Perciocché, fic- 
comei Medici allora folo cominciano a 
poter’eflere valenti, quando fon giunti a 
conofcere tutta la fallacia ed incertezza 
'dell’Arte loro, così i Letterati non mai 
acquillano il buon Cullo ,e il Giudizio, fe 
prima non fanno, in quanti Errori pof- 

fino 
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fano incorrere, e a quanti difetti fieno 
fuggetti quei della lor Profeftìone. Il per- 
chè mi fia lecito di ricordare in quello luo- 
go ai giovani , che nelle Accademie loro 
( cosi chiamano alcune radunanze di Stu- 
diofìi che per lo più conlifìono nell’efer- 
cizio delle Belle Lettere, e fono fiate ifii- 
tuite per quafi tutte le Città d’Italia) nelle 
Accademie, difli, trattanfi pure alle vol- 
te de gli argomenti frivoli , per non dir’an- 
che ridicoli. Quello è luogo da dilettare, 
c non da martirizzare con ifludj aufleri il 
popolo afcoltatore. Bene ftaj almeno fi 
cerchi di onefìamente dilettarlo. Ma qual 
dilettazione nòbile può mai ricavare un’ 
uditore non leggiero di capo , all’udire co- 
tante frafcherie d’Orazioni, dalle quali e 
niun fugo, e niun profitto puòtrarfiin 
guifa veruna? Non fi vuol quioffendere 
qualche Città col mentovare i problemi, 
ed argomenti , che quivi talvolta fono trat- 
tati. Ma certo e di maggior dilettazione 
de gli afcoltanti , e di pili decoro de i dici- 
tori, farebbe lo fcegliere , e il trattare con 
galanteria, o con amenità grave, certe 
Materie, dopo avere udito le quali fi par- 
tine il popolo, non già condire, come 
orafuolefuccedere * Adira quante parole 
perinfegnarnulla\ mira y quanta pazienza 
per udir tante ciarle ! ma bensì con dire: 
Ho pure imparata una cofa , ch'io non/apea y 
e che giovevole è il faperla , o fia di Filofo- 
fia Morale pratica, o fia di Poetica, o del- 
le Lingue, o d’altre Arti onefie, ed utili 
alla Vita umana. 


Io 
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Io per poco metterei nel numero di que- 
lle frivole cofe molte Lezioni Accademiche, 
e molti Libri de gli ultimi due Secoli, in 
difefa , opure/» offìef 4 delle Donne , e /opra 
gli Occhi, e /opra Amore , e fopra tante al- 
tre quiftioni, dependenti da quello Amo- 
re ( che per lo più é terreno e vile ) e alcuni 
leggieri Conienti fopra certe Poefie anche 
delle migliori , e fopra certi Emblemmi , 
ed Imprefe, ed altri fomiglianti Libri. 
Tali fatiche per l’ordinario fono, e pofTò- 
nochiamarfi un perditempo, o al più al 
più un Fuggilozio. Vero è nondimeno * 
che il difetto de’Libri, e delle Lezioni non 
viene molte Tolte dalla cattiva fcelta- dell® 
argomento, madalf infelice , e troppo fu- 
periìciale maniera di tratta-rio . Perciocché 
ancora un’argomento , il quale a prima vi- 
lla parrà, e fors’anche farà afeiuttiffimo, 
e frivolo , può in mano del Filofofò , e dell’ 
Erudito giudiziofo, divenire un'altra co- 
fa , e dilettare, e giovare» ficcome all'in- 
contro può un’utile , e bello argomento e£- 
fere tradito da altri o per la difattenzione, 
© per l'ignoranza , o per la povertà dell’In- 
gegno, effèndo ben certo. 

Che fl'tlo oltra V Ingegno non fi Jiende. 
Ma che uomini ingegnofi e ftudiofi feel- 
gano poi si miferi argomenti, e più mef- 
chinamente ancora li trattino , fi può ben 
compatire , ma non fi dee già lodare , e cer- 
to da i migliori non fi vuol già imitare » 
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Quanto, fi a necefjario all'Ex udizione V aiutò 
della Filofofia. Induflrìa, e Tide dì t azio- 
ne per tirar fuori il Vero , e non dire il F al- 
fa nello ferro ere Iflorie . Errori degl’lfto- 
ricinon Filo fati. Efempj in •varie Arti . 
Attenzione del Filofofo per non errare , nè 
far errare altrui* 

C He ha dunque da farei’ Erudizione^ 
per giurtamente guadagnare 1* ap- 
plaufo de i Migliori? Ella ha daracco- 
mandarfi alla Filofofia, nel portello , e 
buon’ufo di cui confifte in gran parte 
la perfezione canto de gl’intelletti, co- 
mede’Libri. Ma chi intendiamo noi pef 
cortei? Forfè la Morale , la Fifiea , la 
Metafilica, o pure la Logica? Diniuna 
d’ertè particolarmente intendiamo, ben- 
ché in tutte quefte abbia luogo la Filo- 
fofia, e a tutte quelle ancora il nome di 
Filofofia, fi doni. Con quello vocabolo 
noi vogliamo qui far’ intendere la virtù 
del raziocinare, del ritrovare colla fpecu- 
lazlonC le ragioni, le cagioni, glieffec- 
ti, e le amicizie, corrifpondenze , e re- 
lazioni delle Cofe , o pur le loro nemi- 
cizie, c di fuguaglianze 5 e la virtù del 
fapcrle ordinare; e fopra tutto quella di 
dirtinguere il Vero dal Falfo , il Buo- 
no dal Cattilo, il Bello dal Brutto, 1* 
apparenza dalla foftanza , 1’ Opinione 
dalla Scienza, el’IncertodalCerto, fen- 
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za lafciarfi ingannare dalle anticipare O- 
pinioni, fenza lafciarfi abbagliare da’So- 
iifti, da i mentitori, da gl’ Ignoranti 3 
«la i Declamatori , da i peftìmi Gufti , 
cd ufide’tempi , e da altri, fomiglianti ne- 
mici della Verità, e della vera Bellezza. 
Ora quella Filofcfìa fi è quella, che in 
ogni Scienza ed Arte nobile entrando , 
loro contribuifce il nerbo migliore , e 
l’interno' buon Sugo, ficcome la Retto- 
rica fuole contribuir loro 1’ ellerna va- 
ghezza . Senza l’ ajuto di quella nobile 
Maeftra , appellata da noi FJniverfale 
Fìlofofìa , le Materie fi trattano fuperficial- 
mente, i Libri riefeono fmunti , imper- 
fetti, inutili, fciocchi . E chi cerca il 
BuonGufto, ha principalmente da pro- 
cacciarli lacognizione e il pofteflo d’una 
si eccellente feorta . Non per altra cagio- 
ne (limava Giovanni Pico , la Fenice de gl’ 
Ingegni del fuo tempo, che Avicenna , 
Averroe , Albumazar , e outti gli altri: 
Scrittori Arabici, che in Affrica, e in 
- Ifpagna una volta furono celebri nelle 
Scienze, non aveffero Ingegno Filofofico, 
fe non perché a fangue freddo fpaccia- 
rono tante favole, e bugie. Egli è non- 
dimeno da credere , che non mancafte 
nè pure a coloro l’Ingegno atto a filo- 
fofare, ma si bene che aveffero efirem a 
penuria di buon Gufto, e di quella Fi- 
lofofia, di cui ora parliamo. 

Venendo pertanto all’Erudizione, a£ 
finché polliamo con e fifa b zvì Ammaejlrare y 
• e Dz/tftare altrui, e maffimarnente quei che: 

fono 
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fono fra gli uomini anche in maggior 
credito difapere : primieramente noi con 
effia dobbiamo ingegnarci di ritrovare , 
o mettere in luce Verità, o Pruove del- 
la Verità, non prima o offervate, o pub- 
blicate da altri . Egli non può dirli , 
quanta obbligazione debba profetare , 
quante lodi abbia da pagare ciafcu no In- 
tendente a chi difotterra e pubblica quel- 
le Verità, che è di fommo giovamento 
o di grande ornamento il fapere, né fi 
fafebbono mai , o folo difficilmente fi 
farebbono fapute , fe non ce le avelie 
fcoperte o polle in chiaro qualche va-, 
lente Erudito. A mifura della maggio- 
re o minore importanza di quelle Veri- 
tà , è dovuta anche o maggiore o mi- 
nor lode a chi le difcuopre . £ fe dall* 
un canto ve n’ha di quelle si minute e 
frivole, che del pari fi {lima il faper- 
le, e il non faperle: dall’altro canto fi- 
curamente ne polliamo fcorgere delle maf- 
ficcie, e fublimi, e utiliffime , e dilet- 
tevoli, le quali fommamente giovi , e 
piaccia al pubblico d’ averle imparate . 
Infinite fono le Verità, che fi fono fmar- 
rite, e tutto giorno fi fmarrifcono . O 
la faggia curiofità, o il ben Pubblico , 
e privatole richiede, e le amerebbe trat- 
te alla luce. Quanti avvenimenti riguar- 
devoli fpettanti o alla Religione , o al 
governo Politico del Mondo, quante no- 
tizie de’tempi, de’paefi, de’prodi o dot- 
ti uomini, quanti fegreti ed effetti della 
Natura , quante produzioni dell* Arte , 

fono 
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fono tuttavia fcpolte nelFobblio , o na- 
fcofe ne’profondi abiflì dell’ignoranza ? 
Oltre di che troppe bugie, efalfità van- 
no mifchiate colle Cofc, Verità, editto^ 
rie , che fono ancora phì trite e fami- 
gliati fra gli uomini. Ha dunque il ve- 
ro e perfetto Erudito da correr dietro 
alla gloria de gl’inventori; che tali an- 
cora fi debbono dire quei, che fanno di- 
feppellire quelle nafcofe , e fmarrite, e 
confufe Verità. E a ciò mirabilmente V 
ajuta, e lo fcorge il lume, e il braccio 
della mentovata Filofofia. 

Miriamo Toperarion di cortei in qual- 
che cfempio. Baffi a fcrivere un’ Irto- 
ria. Non tocca al noftro .cervello il ca- 
varla da’fuoi gabinetti. Bifogna folo rac- 
cogliere e difendere quello che è flato, 
od è, e fenza che noi di notìro capric- 
cio vi polliamo aggiugnere azioni, e co- 
fe nuove, o mutar le vecchie, ficcom'e 
è lecito anzi lodevole a i Poeti, purché 
dal Verifimile non fi dipartano, e non 
offendano il Vero e Certo in quella par- 
te, che riguarda il fine e la foftanza del- 
le Azioni famofe. S’ha dunque da cer- 
care fuori di noi tutta la materia per or- 
dire , e teflère quefìa nobile tela. Nul- 
la in tal cafo fervirebbe la Filofofia , 
nulla il più vigorofo Ingegno, oveman- 
caffero i fonti efterni da trarne le noti- 
zie pertinenti all’Ifloriapropofta. Se que- 
lli fonti fi poflono trovare, la Filofofia 
vuol tutti, per quanto è lecito , aver- 
gli in fua balia , e attentamente confi- 
derai- 
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derarli. Pofcia comincia a difaminare» 
a confrontare i luoghi , i tempi, i palli. 
Truovadiverfità, e contrarietà ne gli Au- 
tori; acutamente s’ingegna di conciliare 
una t3l dicendone. Non fi può? Mette!! 
adoflfervare, quale de gli Autori, e de’ 
Libri » meriti maggior fede in quel raccon . 
to. Non fi fida deiTefti, e documenti 
ftampati, ricorre a i Manufcritti più anti- 
chi i pili autentici , e talora truova un 
gran foccorfo da una fola differente paro- 
la. Anzi la grande anfietà di trovar pure 
11 Vero, qui non fi ferma. Pefca eziandio 
nelle più polverofe Librerie, e ne’piiì ri- 
porti Archivj , Opere non mai pubblicate , 
antichi Diplomi , Epiftole, ed altre Me- 
morie fepolte. Gran benefizio in vero ci 
predano coloro, i quali non contenti di 
purgare per quanto fi può, e concorda^ 
recongli originali, e co migliori MSS., 
i Libri già pubblici, tirano anche dalle 
tenebre Fragmenti , Trattati , e Libri non 
pria da noi veduti , Ja confervazione de’ 
quali dianzi pendeva da un Codice fo- 
lo, ben facile a perire col tempo. Se non 

E rimi, fecondi padri di tali Opere deb- 
ono dirli coftoro; e a’noftri giorni ha 
lTftoria facra , e profana ben profittato di 
molto , mercè della diligenza ufata in 
quella parte da varj Eruditi, fra i quali 
maflìmamente o fi fono fegnalati , o fe- 
guono a diftinguerfi, i Padri d’ Achery , 
J\4abìllon> Martene , Ruìnart , Marita- 
nay , Montfaucon , ed altri Beneditemi 
della Congregazione di S. Mauro in Fran- 
cia, 
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eia, ficcome ancorai Padri Gefuiti d’Ati- 
verfa* , Bollando , Henfchenio , Papebro - 
ch'io i Janningo , Baerzjo e e. Oltre a ciò li 
vuol confultare ogni altra Memoria anti- 
ca, che forfè avrà che fare coll’argomen- 
to, quali fono riferizioni, le Medaglie, i 
Cammei, i baffi rilievi, ed altre si fatte 
antichità. 

Non fi può negare: ij difottcrrar de i 
nuovi e più ficuri Documenti, per for- 
mare un’Iftoria intiera , o per trattarne 
qualche parte, e il trovare ne’Libri più 
comuni de’ Palli non prima avvertiti , 
che' fervano di fondamento {labile alla 
decisone di qualche dubbio lltorico , 

-e di luce a qualche ofeurità: fonofrut- . 
ti deirinduftria, non della Filofofia de 
gli Scrittori . Anche il non Filofofo > 
purché infaticabile , e attento , può fa- 
re gran provvilìone di nuove o non volga- 
ri notizie. Ma è da dire ancóra, chefen- 
za la Filofofia non varrà la malia delle co- 
fe, tuttoché nuove e pellegrine. Ci vuol 
coftei, la quale minutamente le difami- 
ni , e le peli tutte , e feelga le buone , 
e {prezzi le cattive. Non tutti gli Au- 
tori, e Documenti meritano credenza ; 
e fe la meritano altrove, qui non s’ha 
loro per avventura da dare. Si polfonò 
di leggieri prendere de gli abbagli , ove 
non fi conofca bene , quale autorità s’ 
abbiada antiporte, o pofporre all’altra. 
La Filolòfia, il cui impiego fi è d’inve- 
lligar le Cagioni delle Cofe , e i loro 
Effetti » e le loro Dependenze , Qua- 


Digitized by Google 



65 Rifteffioni /opra 

lira, e Relazioni, cerca di fapere , avan- 
ti di credere all’altrui afferra azione 6 ne- 
gazione, fecoftui abbia probabilmente in 
quello, o in quel luogo voluto per mali- 
zia, e parzialità , mentire , o inganna- 
re,' o s’egli fi fia ingannato perpafiìone, 
o per ignoranza. Tien Tempre davanti a 
gli occhi l’intenzione, e il genio di qua- 
lunque -Autore, e fecondo quella, non 
fecondo le vane meditazioni altrui, inter- 
preta le loro parole, e i Paflà ofouri, o 
pur li corregge. Apprefiò ella fi guarda 
dall’appoggiare i fuoi giudizj , eie fue af- 
fezioni fopra Autori fuppofti, Libri A- 
pocrifi , e documenti battuti alla mac- 
chia,* e va con riguardo a fidarli de * 
Traduttori 5 e ricorre Tempre alle fonti, 
per quanto può, e non a i rufcelli. Sa 
eziandio alle occorrenze o per via di con- 
ghietture, o col mezzo de’MSS. correg- 
gere e fupplire i Palli o manchevoli o 
adulterati de gli Autori . Finalmente fern- 
pre Ila argomentando, e fopra tutto s’in- 
duftria nelle cofe dubbiofe, e controver- 
fe; e da altri principi, e danotizie dif- 
parate e lontane , altre ne cava non me» 
fi cu re per deduzione,* e accozzando in- 
fiemead un tempo le perfone, i fatti, i 
luoghi, e i tempi, giunge bene fpelfo a 
fcorgere il Vero d’imprefe , e cofe anche 
lontaniffime. 

Da gli Scrittori non Filofofi egli non s* 
ha mai d’afpettare un’IRoria di tal forta , 
quantunque tutto giorno fcuotano la pol- 
rerealk più ampie Librerie, e perdanogli 

occhi 
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occhi intorno a i caratteri fmarriti, e in-* 
diavolati di alcune carte pecore , e di certi 
antichiffimi, erofiMSS.. Sitrattaqui di 
far fapere a i noflri Lettori non ciò> che 
è flato riferito da altri, ma ciò che vera- 
mente è flato, od e tuttavia , e col fonda- 
mento della Verità è flato da altri o detto, 
o fcritto , e non già fognato . Polliamo 
ancora noi dire de gli antichi ciò, che ne 
dille già Cicerone: Mìnus eruditi r homi - 
numfceculis fuerunt , ut fìngendiproclivior 
effet ratio, quum imperiti facile ad crederi - 
dum impellerentur . E certo ci fono Itati de* 
tempi, ne’ quali fi fcrivea , trovarli al 
Mondo popolazioni intere d’uomini mo- 
ilruofi. Altri erano Pigmei, e nè pure no- 
teano foftener la guerra delle Crii. Altri 
non aveano , che una fineftra in fronte per 
vederci ; altri fi riparavano il Sole co’piev 
di, e colle orecchie pili che afinine, altri 
aveano la Telia di Cane. Delle pietre* 
dell’acque, e delle fontane mirabili, oh 
gran copia fe ne trovava. Maperdifav- 
ventura lì trovavano si pellegrine cole per 
lo più ne i foli Libri , poiché altrove di ve- 
ro non comparivano j o fe comparivano, 
ciò era folo nell’India Pallinaca. E pure fi 
credevano, e fi fcrivevano , e fi copia- 
vano quelle ed altre fomiglianti fcempie- 
rie, e fole, come indubitate notizie, an- 
che due o tre Secoli fono* Affai pareano 
fondatiffime , da che le rapportava un 
Plinio , un Pomponio Mela, un Solino » 
un ' Eli ano , un J erode , un Belluacenfe » 
ufi Giovanni T xjtKf » «d altri famoli Au- 
tori» 
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lori, e per buona giunta entrava in ballo 
anche l’autorità de’ Poeti, perfone che 
fenza dubbio profetano d’effere Tempre 
viridiche. S. Agofììno , è vero, ne'Libri 
della Città di Dio rapporta alcune di que- 
lle mirabili cofe; ma finalmente fogginn- 
ge, che non le mantiene già per vere. 
Nam, dice egli, nec ego volo temere ere* 
di curila , qua pofuì , quia nec a me ipfo 
ita creduntur , tamquam nulla de ìllis fh 
hi mea cogitatione dubitatio. Ma gli altri 
tneno accorti le fpacciavano fenza fof- 
petto alcuno, come autentiche Verità. 

La Sperienza , la maggiore accortez- 
za, e T aver gli' Europei in due fecoli 
feorfo, e conofciuto più Mondo , che 
non fece in tanti fecoli tutta l’Antichi- 
tà a noi nota, non permettono più, che 
chi fcrive Libri, vada fpacciando cotali 
frottole, fe non è qualche Scrittorello, 
che fi contenti d’alloggiare ad ogni Olle- 
ria. Ma finalmente quelli fon Fatti, ne’ 
quali ciafcuno può chiarirli oggidì con 
facilità j perchè non è mica il Mondo 
prefente diverfo da quel de gli Antichi, 
e non ha mutato l 5 antica lua fopraver 
Ha. Come faranno gli Scrittori ad av- 
vederfi, e con ficurezza affermare, che 
fieno, o non fieno flati i tali , e i tali 
uomini. Eroi, Re, Filofofi , e limili $ 
o fi fieno, o non fi fieno fatte, e in che 
maniera, e quando, e da chi, e per qual 
fine le tali, e le tali imprefe , da che 
quegli uomini e quelle imprefe panaro- 
no, e la fola memoria può reflarnefjjarr 
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la in varj Libri , ein altri monumenti erti- 
diti; e quelli Libri e monumenti egual- 
mente pofiòno contenere il Vero, e il 
Fallò? 

Okre all’induftria dunque del trovar 
nelle Cole, o nelle Pruove delle Colè, 
molto Nuovo, fe lì può, ed oltreatut- 

j°i3 U ia° •’ c ^ e P u ° / are a l propolito 
dell litona, che vogliam trattare: egli 
c neceliaria 1 acutezza della Fi lofofìa per 
dilcoprire nell’Antichità, e nelle favole 
lteile, e nedifpareri de gli Scrittori , ciò 
che e Vero. Bifogna nel medelimotem- 
po laper correggere gli antichi, o i lo- 
ro Libri i e per via d’argomentazione , 
di confronto , e d induzione cavar fuo- 
ri quella Verità, chealtri o avevaadul- 
cerata, o non avea conofciuta. E noti- 
li bene, che 1 Eruditone ^ non digerita 
dalla Filofofia , altro non può , o non 
iuol eflere, che un‘ammalTamento , o me- 
icuglio di Cofe, parte delle quali faran 
ialle, e parte faranno bensì vere , ma 
lenza faperfene il vero Perchè e pure 
il tutto verrà dallo Scrittore come certo, e 
vero confegnato alle carte . II Filoforo 
beneducato, nulla riceve, nulla vende 
lenza il dovuto efame . Le cofe da lui 
trovate follmente Verifimili , € Proba- 
hiJi , non diventano Certe e Sicure nc* 
n» ritengono la fola aria 
delh Verifimig hanza. Le cofe Dubbio- 
si!® 11 r C c he fieno da lui fe non 

come tah prò polle ; c colla medefima 
lÌBceritae franchezza egli dirà ; quella cofa 
Tom. II. D mi 
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mi par F alfa o Favolofa , con cui egl 
dice: queft' altra io la reputoVera e Cer- 
ta. Si guarda dal dir delle bugie per in- 
avvertenza j e fenza comparazione più 
fi tien lontano dal dirne per malizia . 
Io non oferei decidere , fe il Varilla r , 
e WMaimburgo a’noftri giorni ben fapef- 
fero, o efequiftero bene quello avverti- 
mento, benché si necefìfario ad ogni Sto- 
rico. Wa fo bene, che a parecchi di co- 
loro, i quali hanno fcritte Genealogie , 
non fi fa torto per l’ordinario , acculan- 
doli d’avere adulterato il Vero, e fpac- 
ciato o per innavertenza , o per adula- 
zione il Falfo . Di Giofeffo Ripamonti , 
Storico Milanefe, e che avea molte qua- 
lità neceflàrie allafua profeflìone, ho an- 
che udito dire, che interrogato un gior- 
no, perchè ad un Fatto Vero avcffe ag- 
giunta una Circoftanza da lui ftefio ri- 
conofciutaperFalfa, rifpofe: Mene av- 
vidi 3 è vero s ma avrefìevoi voluto , eh 3 
io con levarla avefri af affinato quel pe- 
riodo, che rìufciva ri ritondo , e f onoro ì 
Oh povera Verità, in mano di chi mai 
capita ella alle volte/ Non cosi fa, non 
cosi dee fare il vero Letterato, ben ra- 
pendo egli, che il Falfo detto ad occhi 
aperti per ingannare altrui , è fegno d.’ 
una troppo marinclinata Volontà 5 e det- 
to incautamente, e con ingahno proprio, 
è contraflegno o di biafimcvol trafeu- 
ragginc, o di fievolezza d’ingegno . E 
tale fi è il fiftema dell’Erudito Filofo- 
fo, non folofcrivendo Tutorie delle guer- 

• re. 
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re, e de i Regni, ma eziandio trattan- 
do qualunque altra cofa,tche riguardi i 
collumi, la Religione, i velliti, le fab- 
briche, le opinioni, la mifura de*cem- 
pi. Tarmi, i giuochi , gli fpettacoli , c 
cento altre fimili cofe dell’ Antichità ì, 
che tutte fono abbracciate fotto nome 
d’Erudizione.. 

Abbiam detto di fopra, che ora pof- 
fìamo chiarirci, fe s’accordi no colla Ve- 
rità alcune llrane cofe, contateci dagli 
antichi, perciocché lafperienza può chia- 
marli in ajuto . Ora è da avvertire , che 
parte dell 5 Erudizione folamente dipende 
dalla relazione altrui , e parte dipende 
ancora dalla fperienza. La prima fi è la 
già mentovata delle azióni , e cofe Ha- 
te, o pallate fenza la prefenza noftra . 
La feconda é delle cofe tuttavia perma- 
nenti, e di quelle ancora, che dureran- 
no , finché durerà quello Mondo . Già 
s’é accennato Tufizio della Eilofofia nell* 
una, checbenfaticofoe pericolofo, per- 
ché la Verità delle cofe pafifate, le qua- 
li han potuto elTere o nonelfere, é fon- 
data folamente fui racconto altrui; e noi 
polliamo bensì accortamente , ed efatea- 
mente pefare quelli racconti , ma non 
pofliam fare, che tutti quegli Autori fie- 
no fiati accorti , efatti, eFilofofi, c che 
non ci abbiano potuto ingannare , an- 
che non volendo . NelTaltra parte dell* 
Erudizione ci è più facile il camminar 
con pié franco , peuchè non è difficile 
Tajutare il raziocinio nollro o colla ben 

D 2 dif- 
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dilpofta attenzione deTenfi noftri, o col 
ragguaglio di perfone, che noi conofcia- 
mo diligenti, e fidate. * 

Prendiamo la Geografia. Se di quelle 
Città vogliam parlare , che interamen- 
te fi ha divorate il Tempo, certoè, che 
conviene ilare affatto alla relazione de 
gli Antichi. Ma trattandoli di quelle Cit- 
tà, che tuttavia fuflìftono, ede’Monti, 
e de’Fiumi, e dei Lidi, e delle Fontane, 
e della fituazione, e qualità di tante al- 
tre cofe, le quali d’ordinario per variar 
di itagioni , e di Secoli , non variano 
giammai: noi polliamo chiarircene co* 
noftri occhi, o prenderne efatta infor- 
mazione da chi può darcela fenza ti- 
mor d’ingannarfi, od’ingannarci. In tal 
cafo chi non fi vuol contentare di fola- 
mente riempiere le fue carte di Notizie, 
ma cerca di porgere certe, e ficure No- 
tizie, chiama in giudizio tutti gli Scrit- 
tori , che di tali cofe favellano , nè lo- 
ro crede , fe non quel folo , chela fperien- 
za compruova; e ne’loro Libri condan- 
na, ciò che la fperienza ripruova . E bi- 
' fogna ben, che gli Antichi anche in que- 
lla parte fi degnino di venire a Scuola 
da i Moderni, perchè i Moderni con piti 
cura e fortuna de gli antichi Scrittori 
pofiono favellare di tanti paefi del Mon- 
do, conofciuti folo per una confufa fa- 
ma da uno Strabane, da un Tolomeo , 
da un Plinio, da un Q. Curzio, e da tan- 
ti altri o Geografi oStoriciGreci e La- 
rin i. Che non aiflcro una volta colorò 
-, : * € delf 
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dell’orìgine del Nilo, dell’Eufrate , cdei 
Tigri, e del Danubio, e del Po, e della 
fituazione di tante Città? Mal’ accorto 
Erudito oggidì per verità farebbe, chi al- 
la cieca feguiffe la loro autorità , fcnza 
^rima ben ponderare, fe fia loro dovuta 
fede, cioèfenza chiarirli avanti , giacché 
il può, della verità delle cofe, o fia co’ 
proprj fenll, oda colla vifita e relazione 
d’altre perfone giudiziofe e intelligenti. 
Del pari nondimeno fciocco farebbe co- 
lui , il quale non ben confiderando le 
mutazioni, che poflòno edere avvenute 
nella Topografia, e ne’popoli, prendef- 
fe a ftafiìlaregli Antichi, perchè diver- 
faniente ne parlino da’ Moderni; ovvero 
fenza precauzione fi dede in preda all’au- 
torità de’Moderni , i quali non che per in- 
avvertenza , per bizzarria infiorano di Fa- 
vole le Relazioni de’loro Viaggi, e fon 
giunti a’noftri giorni a comporre di Ro- 
manzi di Geografia, per dilettare, non 
per ammaeftrar chi legge. 

La Filofofia congiunta coll’ induftria 
ci fa conofcere, ove abbiano la ragione 
o il torto gli uni e gli altri Autori. E 
fola il può fare, perchè fa dalla manie- 
ra del racconto, dalla cognizione di chi 
fcrive, e dalla combinazione di molciffi- 
me particolarità, comprendere , fe ab- 
bia, ono, da credere ad altrui; e pofeia 
nelle contrarietà de’pareri , e nelle diversi- 
tà delle notizie, fadifeoprire ola trafeu- 
ratezza, o la troppa credulità de gli u- 
ni; ovvero l’accuratezza, e fedeltà de gli 

D 3 altri; 
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altri j quando non le riefca di accorda- 
re ciò » che pareva a prima villa dif* 
corde . 

Lo Hello dee dirfi della Fifica > dell* 
Aftronomia , della Medicina , e della No- 
tomia . I corpi naturali , e il movimen- 
to de’celelti, Tempre furono. Tempre fa- 
ran gli lleffi. Di belle coTe intorno ad 
elfi ci han fatto fapere tante Scuole di 
Filofofanti, sì antichi, come moderni. 
Erudito fi appellerà, chiunque avràap- 
prefo ciò > cne Arinotele , 7 ~ eofrajìo 
X olomeo > Galeno , Lucrerò , Seneca , Al- 
lerto Magno , S. X ommafo , e infiniti al- 
tri raccontano de gli Elementi , de gli 
animali, de’corpi inanimati, delle Stel- 
le, e del corpo umano. Ma non perciò 
collui fperi d’eflere vele Erudito, e di 
acquiflarfi vera lode col rapportare nul- 
la piU, che colloro, ne’libri fuoi. Ma 
come ci faprà dire coflur, le tante bel- 
le merci vengano dal paefè della Men- 
zogna, o da quello detta Verità? Poca 
lode può egli prometterli da i Lettori 
non volgari, alTapprovazione, e ail’ap- 
plaufò appunto de’ quali ha da afpirare 
il valentuomo >. Te nulla ei produce di 
nuovo. Te nulla di buono aggiugne al- 
le vecchie cognizioni , e Te di quelle 
medefime cognizioni egli alle pruove 
non fa far collare. Te traballi , o flia 
faldo il Fondamento . Quello è un ca- 
ricar la Memoria, e non già un* arric- 
chir l’intelletto. Quoufque fui alio mode- 
risi (cosìfcriycva Seneca nelPEpifi.33:..) 
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Aliquid de tuo profer . Alind eft memi- 
nifie , alia d [ciré . Meminifje eft rem com- 
mi am memori cufì odirei at contra [ci- 
ré eft , & fua facere quoque , nec ab es- 
emplari pendere , & toiies ad magiflrum 
refpicere. Hoc dicit fieno, hoc Cleanther. 
Àliquid interfet inter te, ér Librum. Quo- 
ufque difcer? Leggi il refio. 

11 vero Erudito adunque , e il meri- 
tevole d’encomj in tali materie , altri non 
può eflère che il Filofofo, cioè quegli 
che col raziocinio fa ben ponderare sì 
fatte dottrine, e coll’induftria fa pene- 
trare in miniere incognite, è trarne Ve- 
ritànuove, oPruove, e Ragioni, eNoi 
tizie non prima udite, non prima ofifer- 
vate , e per avventura correttive de’ dog- 
mi antecedenti. 11 perche coftui intan- 
to folamcnte fi fiderà qui dell’altrui no- 
tizie, e adotterà le altrui opinioni , in 
quanto dopo averle ben colla mente di- 
faminate, o portele al cimento, ne avrà 
difeoperta la Verità c fodezza . Altri- 
menti avvenendogli di trovare il contra- 
rio , egli grida : addio Platone , addio 
Ari fi ot eie . A que’grandi uomini fi vuol 
rinunziare le loro infurtìftenti dottrine, 
e notizie, e attenerli alle nofire ficure; 
o per dir meglio (pofciachè infomiglian- 
ti fiudj fpefìò convien contentar fi- del fi>- 

10 Probabile e Verifimile) almeno fi cer- 
cherà d’antiporre il più al meno Verifi- 
mile, e di non far valere come certifiimo 

11 folameme Probabile. Oltre a cièco- 
llui, figlifiapoffibile, ricorrerà agli Ef- 

D 4 peri- 
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perim enti , e ne farà de’non più fatti , eie- 
plicherà quelli mede fimi in varie guifè, e£» 
fendo talora fallace l’appagarfi d’un folo » 
e di una fola fiata. Egli è ben facile , che 
posi operando coftui impari, e fappia eoa 
fondamento le colè Vere, e corregga le 
Falfe, e accrefca di nuove cognizioni F j 
erario del Pubblico fapere . E in tutte que- 
lle maniere, ma principalmente nell’ulti- 
ma avvenir potrà, ch’egli occupi unfeg- 
gioben riguardevole tra gli Agronomi, 
tra i Fifici, e limili altri Letterati , per- 
chè avràtrovata la via di veramente Am- 
maeftrare , Giovare, e Dilettare colla Ve- 
rità della fua Erudizione. 

CAPITOLO V. 

Altri bene ffoj apportati dalla Filofòfia alP 
Erudizione . Diftinguere il' Buono dal 
Cattivo y e il meno dal più buono . Sape- 
re in che confijl a il bello delle varie Di fri- 
piine , e metterlo in pratica - 


T ’Altro benefìzio, che può apportare 
I i la Filofofia all’ Erudizione , fi è quello 
di farci conofcere anche il Buono con 
diftinguerlo dai Cattivo , e il men Buo- 
no in paragon del più Buono , e il pi» 
cattivo in comparazione del men cattivo . 
Hanno tutte le Cofe, che realmente fo- 
lio, ofonoftate, una porzione diBontà> 
perchè il noftro Dio efiéndo Ottimo , 
non può crear fe non cofe Buone. Dalla 
noli r a fola Volontà cattiva proviene il 

Ma- 
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Male, eilPeccato; e iMali Naturali, o 
accidentali fon quaggiù da Dio permeili a 
per gaftigo > o per protìtto noftro . Ora la 
BontàpuòefiTerenelleCofe, e nelle Ope- 
razioni utnane, diduefpezie, cioè oFi- 
fica, o Morale? e quelle due fpezie di- 
poi fi diramano in molte altre. Il buon Fi- 
lofofo, qualutiqueCofa creata da Dio, o 
artefatta , e qualunque Azionedirittamen- 
teefequita, o permeila, tanto dalla di- 
vina Volontà, e Provvidenza , quanto 
dall’umano Arbitrio, le gli preferita da- 
vanti ; va fubicamente con liberando in 
elfa, qual Bontà vi fi truo vi, e fé Fifica, 
ofe Morale* In quanto allaconfiderazio- 
ne dell’ultima Bontà, che cade fopra le 
Azioni umane , la Scienza dell’Etica , par-, 
te fondata fui principi naturali, e parte fu 
i Teologici, e parte fui confentimento de’ 
popoli, è quella fola Mae lira, che può 
illuminarci. In quanto all’altra, noi ri- 
corriamo alla Scienza Fifica. Ma per co- 
nofeere eziandio ciò, che èopiù, omen 
Buono, e più, o men Cattivo, bifogna 
contemplar le Cofe, eie Azioni con varj 
Riguardi , e Relazioni , e Paragoni tra 
loro , e fecondo 1* Ordine preferitto o 
da Dio, c dalla Natura fua Miniftra , 
e dalla Ragione, e dalla Volontà ben re. 
golata de gli Uomini. Una Cofa è buo- 
na al Corpo, e non all’Anima 5 e Buona 
altalfuggetto, al tal Fine, al tal Gover- 
no, Popolo, Paefe ec. che farà non Buo- 
na per altri, e farà Buona in tal Tempo, e 
non in altro Tempo ec. 
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Ora il faggio Fìlofofo acutamente va 
pefando tutto "ciò, ch’egli orterva nel 
Mondo, e ne gli altrui Libri, e tutto pa- 
rimente quello, 'h’egli è per narrare, e 
regiftrarene’Libri fuoi, e s’ingegna d’in- 
tendereciò, che può nuocere o giovare, 
ciòcheè da lodarli ed amarli, o édabiafi- 
marfi> efuggirfi, avuto riguardo alla di- 
verfitàdellePerfone, de’Fini, de’ Luoghi, 
ede’Tempi. F cosi facendo il Filofofo, 
neavvien poi, che i fuoi ragionamenti, o 
i Libri da lui comporti , fi fanno fentir pie- 
ni di un’altro nobil vigore, il quale ag- 
giunto a quello , che porta con fecola feo- 
perta del Vero, mirabilmente ferve ad 
iftruire ed appagare tutti gli Uditori o 
Lettori. Imperciocché non folamente ci 
fa quello Filofofo nell’Erudizione fua ri- 
mirare la Verità, ma ci fa riflettere in quel- 
le Vere notizie anche il Buono, colla co- 
gnizione di cuirUomopuòpiù facilmen- 
tegiugnereegli rtertò , o condurre altri a 
maggior felicità, e perfezione. Se parla 
delle Azioni umane, de ideiti, delle in- 
clinazioni , de gli affetti , e de’ penfieri 
delleperfone , egli ovvero con pennellate 
ìpedite, o pure con tutti i proporzionaci 
colori, nefaortervarelaBontà, o la Ma- 
lizia, leVirtù, oiVizj, i pregi , oi di- 
fetti - Setratta delle varie Leggi, de’varj 
Coftumi, delle Ardo nobili, o ignobili, 
e del Governo de’popoli, o delle Fami- 
glie: conpcfate fentenze fcuopre ancor 
quivi ciò, che conviene, o non convie- 
ne, è comodo, onori comodo, utile, o 

dan- 
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ctannofo ora alla Religione , ora alle Scien- 
7e, eall’Arti ftelTe, ora al privato, ora al 
Pubblico, edoraaquefto privato, o pub- 
blico* più che a quellaltro. Medefima- 
mente ove egli abbia ragionamento de gli 
Animali, de’Frutti, de’Monti, de’ Fiu- 
mi i de’Mari, e d’altri infiniti Corpio Na- 
turali, o Artefatti, che fi mirano per 1* 
Univerfo: egli fa riflettendo trovarci den- 
tro ciò che è Buono, o Cattivo, perni- 
fciofo, o giovevole neirufo, tanto aliavi- 
ta , e felicità degli umani Corpi, quanto 
alla dilettazione onefta de gli Animi , e al- 
la comodità del civile commerzio, e all* 
avanzamento dell’Arti, e alla conferva- 
Zionede’Corpi Politici, e ad altri Amili 
oggetti. Infommaeglifao fegretamente, 
o palefemente una perpetua Scuola a fe 
Ideflo, e ad altrui, per non prendere in- 
ganno da li innanzi nel credere Buona, e 
Giulia, opur comoda, ed utile, e lode- 
vole un’operazione, o Cofa, che pure o 
Tempre, o in quelTempo, e Luogo, è 
Cattiva, IngiuAa, incomoda , pregiu- 
diziale, ebiafìmevolc. Sopra tutto, que- 
sta Saggio gran cura pone difeminarecon 
deflrezza la Morale Filofofia nelle fue 
narrazioni, infpirartdo l’amore della Vir- 
tù, e delle onelte azioni, e l’odio de*Vi- 
zj, e riflettendo fopra i Coftumi de’ Tuoi 
Attori, e penetrando nell’interno de i lo- 
ro affetti, e lodando lènza parzialità, ed 
anche ne gli Adii nemici, quello, che è 
veramente da lodare, e delicatamente ac- 
cennando, e riprovando anche ne gli amiw 
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ci le operazioni biafimevoli, e pfìetrò» 
ri, e rilevando ciò, che può fervire di 
profitto a chi legge. Senza queftabuon^ 
Filofofia nè lo Storico, nè ^Oratore, nè 
il Poeta , nè altri Profeflfori di tal fatta po- 
tranno erapiere di buon fugo TOpere lo- 
ro, e farle utili al Mondo. 

• E pur troppo qui , più che altrove y 
abbiam bifbgno d’effere illuminati , per- 
chè nel ravviare maflìmamente in certe 
occafioni il Bene o Morale, o Fifico ,. 
delle Gofe, e delle Azioni, fiam ciechi? 
e qui più che altrove ftende P imperio- 
fuo, ed ha innumerabd copia di' Sud- 
diti X Opinione , e X Anticip azion? degtudìzj . 
Più fpeffo all’Apparenza del- Bene , che 
al vero Bene, ci appigliarne , e fecon- 
do effa giudichiamo, e anfioifìffimi del- 
la felicità perdiamo la Felicità,, perchè 
non conofciamo, ononufiamoque’mez- 
zi, i quali alei ©più agevolmente, o più* 
ficuramente conducono . E onde mar 
tanti errori , tanti affanni, rama inquie- 
tudine, tante lod*> o biafimi ingiufti , 
tante elezioni , ed amori fciocchi-, e noci- 
vi, fe non perchè non Tappiamo dare il 
giuftoprezzoalleCofe, e alle Azioni, e 
le non perchè ilimiam Buono per un fine 
quello, che effettivamente non- è tale, o> 
c ancora il contrario ; e ci lafciamo ab- 
bagliare dall’Apparenza, dall’Opinione 
del Volgo , e dalla prevenzione de’giudr- 
zj ; e ci lafciam rapire dalla foga delle Paf- 
foni ? Se Y Avaro fcioccamente giudi- 
ca della Bontà deH’Oro, aljri ci fono», 
u : che 
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che non giudicano più faggiamente di lui 
della Povertà, o delle Dignità, o> dell» 
Potenza de’Grandi, o della Nobiltàdel- 
leFamiglie. EalcuniRiti, eCoftumi in- 
canto non fi riconolconoper cattivi , o ri- 
dicoli, e fupcrftiziofi , perchè già Tono- 
introdotti , e godono un pacifico poffeffò , 
Ed alcuni Eroi intantafono Toggetto dell’ 
ammirazione, e il fuggetco delle pubbli- 
che lodi,- perchè a guifadi certe ffatue e 
dipinture, fi mirano molto da lontano. 
Cagione ancora-di- difordine fi è il venir 
troppo ffimaro qualche Bene tanto nel 
Morale, quanto nelle Scienze? percioc- 
ché per quello capo il Bene talora diventa 
Male. E ciò accade, quando qualche Be- 
ne tanto fi pregia, che poi s’hanno indi f- 
pregio, o non fi curano, o non fi llu- 
diano altri Beni', anche più neceffarj* 
Buona cofa è perefempioil fiipere Politico , 
o.Y Economico', ma Te non fi' ha lifieffio- 
ne al prefcritto dalla Natura, e alle Leg- 
gi del Vangelo, ed anche alle altre Vir- 
tù Civili : fi cange rà quel Bene in un 
gran* Male. Nelle Scienze, e in ciafcu- 
na d'effe eie il Buono, ma difprcgiando- 
fi Falere» fi caderà in graviffìmi errori; 
e fe uno Spargirico , o Sperimentale > 
apprezzando folo le lue cognizioni , ap- 
prenderà per ingannati tutti i Razionali , 
o il Razionale farà Io fteffo do gWSpar- 
girici : il Bene dell* Arte loro porterà 
non* poco nocumento a i medefimi , e 
a chi ciecamente feguirà il loro pare- 
re. Aia di troppo andrebbe inluhgoilra** 
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gionamento noftio, fe ci voleflìmo fer- 
mar qui a divifare* come fia proprio del 
buon Filofo fo il difccrnere gl’ infiniti 
inganni , che fi pigliano intorno alla Boria- 
ta, giuftizia, utilità, delle Azioni e del- 
le Colè , e incoino ài merito j e pregio , o 
demerito, e difetto loro* 

11 terzo benefizio , che rilutta dalla Fi- 
Iofofia Ibprà T Erudizione , fi è quello 
tìort tanto di riconofcere il Bello delle 
Cole* è l’Ordine i quanto di farlo cdm-' 
parire, di modo che pollano le cogni- 
zioni, ì ragionamenti, e i Libri arrecar 
diletto, e diventino più utili , e care , 
che prima non erano , le Verità corto- 
fciute* Non è in poter rtollro la mag- 
gior parte delle volte il ritrovar Noti- 
zie non oiTervate , o malofièrvate da al- 
tri* Chi é, che si facilmente alflftoria 
della Repubblica Romana, e dellaGre- 
tia antica, e d’Aleflartdro il Grande, e 
àd altre fimili, polla aggiugnere Azioni 
non favolofe , e tuttavia ignorate dal 
A^ortdo Letterato? Chi può, ó fa prò* 
durre nuove Efperiertze in qualunque 
fuggetto, ch’ei preride a trattare? Sareb- 
be quello un Voler condannare al filen- 
. Zio la voce, e al ripofo la penna dimoi-* 
tiffimi, o per dir meglio della maggior 
parte cte gli Eruditi, fe fi pretendere , 
che ogni ragionamento e Libro conte- 
neflfe di tali Cole nuove e pellegrine . 
Pertanto diciamo , efiere anche un# fi- 
curilfima via alla lode di vero Erudi- 
to, quella del fapere in tal maniera (ten- 
dere 
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clere e comunicare al Pubblico le No- 
tizie, che più utilità o diletto di prima 
arrechino, e comparifcano Belle , ben- 
ché non nuove. Ciò può efcquirfi mercé 
della Filofofia ; fenzadilei non può con 
lode eléquirfi. Nnfcerà quella maggior 
dilettazione, e utilità, o dalla giudizio- 
fa (celta delle Cofe; o dall’unione accu-^ 
rata delle {Ielle qua , e là difp'crfe; o pel 
comodo e vago Ordine , che loro fi dà di 
nuovo; e dall’accurata dillribuzione de’ 
tempi, edeH’imprefe; o dalle dotte fpo- 
fìzioni; o dalle faggic riffelfioni, ed of- 
fervazioni, che s’aggiungono alle Cofe , 
per nulla qui dire della facilità, chiarez*- 
za, leggiadria, gravità, e nobiltà dello 1 
Stile, con cui fi poBono fpiegar le cofe . 
Quelle fono Virtù , che non altronde ven- 
gono, che da un valorofo Ingegno, e da 
un’Intelletto ben guarnito de gl’infegna- 
menti Filofofici , e pratico dell’Idea del 
Bello, e provveduto di Giudizio. E chi 
non ha un tale Ingegno e Giudizio, alle 
pruove o conofcerà egli , o farà conofcere 
ad altri, ch’egli n’é privo, o malfornito, 
perchè ne’fuoi Libri poca o niuna parte 
delle fopraddette virtù fi lafcerà vedere. 
Tanto è ciò vero, che quantunque le ulti- 
me di quelle Virtù propriamente fcaturif- 
cano dall’Eloquenza , o fa dalla Rettori- 
ca, nulladimeno fono ancor dovute alla 
Filofofia , che fola può fàr’èfle re fedamen- 
te faconda, nobilmente ingegnofa, e in 
una parola, giudiziofa l’Eloquenza degli 
Oratori, e Scrittori. 
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Vuolfidunquetractarel’Ifloriadi qual- 
che gran Città , di qualche Regno , o 
Provincia, o di qualche infigne Ordine, 
e Univerfità? Si avverrà cotto lo Scrit- 
tore ben ricco di Libri, e di documen- 
ti, in una ftrana copia di Cofe a queir 
argomento fpettanti . Troverà eziandio 
altri, che la fletta materia avranno trat- 
tata, e illuihata. Per ben valerli depri- 
mi, e paflar’avanti a i fecondi , andrà 
egli" confiderando, quali Notizie vera- 
mente conferifcano al fuo d i fe gno , e q ua- 
iiimporti, o rorni bene al Pubblico di fa- 
perle, fia per comun giovamento, o fia 
per dilettazione Tana di chi è per leggerle. 
Quefte fceglieràegli j lafciando a gli Au- 
tori leggieri , e troppo oziofi la facili- 
tà di fare d’ogn’erba fafcio, o la briga 
di fupphre con Parole il difetto delle 
Cofe, e il piacere di fvolazzare in mille 
altre parti diverfe dal prefo fuggetto, fen- 
za ricordarli, qual fia il titolo, e qua- 
le Pimento de’Libri fuoi. Non è da tut- 
ti il faper fare nell’abbondanza una giu- 
diziofa fcelta. E nè pur tutti avranno 
l'abilità di raccogliere da tanti differen- 
ti luoghi un’iftoria nuova, con darle un 
bel Corpo, una nobile ftruttura, un le- 
gamento perpetuo, li femplice Erudito 
ammalia ; il vero dittribuifce > quegli fab- 
brica fenza calce ; quelli talmente congiun- 
ge le notizie, che luna pare naturalmente 
unita col falera. Oltre a ciò mancherà ne 
gli altri la diftribuzion de’ tempi; non 
li feorgeranno i motivi delle imprefe i e 
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le fleflfe imprefe con ofeurità verranno 
rapprefentate. A tali mancamenti porrà 
il Filofof© rimedio, bilanciando bene» 
o indagando ^ternamente lecagioni del- 
le Cofe, e dilucidando i Pad] difficili, 
e difponendo fecondo l’ordine de’tempi 
la ferie delle Notizie, le quali da lui rice- 
vono lume e grazia. Nello delio trattar 
quefte Cofe va egli illuftrando gli Au- 
tori medefimi, onde piglia le notizie , 
ed altri ne va riprovando, e correggen- 
do, fecondochèlitruova in fallo, o s’av- 
vede, che i loro Copifti li fanno fallare. 
Intanto a luogo e tempo va intrecciando 
oflervazioni curiofe , rifleffionì non vol- 
gari, ammaeftrandofenza pedanteria, e 
ricreando fenza viltfe^i "5 

Nel trattare l’Erudizione tutta, lo ftef- 
fo avviene , che nel trattarne una fola 
particella, cioè nel deferivere i Viaggi, 
e i varj Paefi del Mondo. Faranno mol- 
tiffimi la deferizione del medefimo Viag- 
gio, e dello ftefliffimo Paefe; ma difFe- 
rentiffime tra loro faranno corali deferi- 
zioni, quantunque io voglia qui fupporle 
tutte veridiche. Chi non penetra colla 
mente nelle Cofe , e folamente ufa gli oc- 
elli edemi della Faccia , altro non fi fiu- 
dierà di riferire, fe non quello, che è og- 
getto di queftofenfo, ed è talora il men 
delle Cpfe . Nè farà drfifomigliante da 
que’ giovani Oltramontani, i quali dopo 
aver viaggiato parecchi anni , portano 
anch’eflì alle cafe loro quel mifero profitto 
d’aver folamente notate le fabbriche » le 
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dipinture, e le polle. Ma chi fa argomen- 
tare intorno alle Cofe , e porta con feco il 
difcernimento di ciò, che è veramente 
Bello, ed utile ad odervarfi, e fa perii , 
truovanel Paefe medefimo mille oggetti 
non odèrvati da altri, e tuttavia più degni 
d’edere regiftrati ne’Libri, e raccontati , 
ficcome più giovevoli , e dilettevoli . E pe- 
rò a mio credere flima grande avrebbe ogni 
Provincia di colui , il quale ne’fuoi Viaggi 
per molte contrade del Mondo avelie avu- 
to il giudizio di odervare , e il gullo pofcia 
di comunicar colle (lampe a’fuoi Nazio- 
nali di vita fedentaria, tutto ciò, che di 
lodevole e buono altrove fi ha, e non fi ha 
nel fuo paefe, e potrebbe anche averli da 
quella Città, e Provincia. Tali fono le 
migliori ufanze, certi'riti, e certe manie- 
re fpedite del converfar civile, altre più 
faggie forme di governo delle Città , e del- 
le Famiglie, un più bel regolamento della 
gioventù, e degli Studj , la perfezione 
dell’agricoltura, e della mercatura, nuo- 
vifegreti di Medicina, nuove comodità 
di macchine, e nuove invenzioni , ed oder- 
vazioniùaaggiugnerfi a quelle Arti, che 
fon più utili , o neceffarie alla vita umana , 
e non già a quelle, che fidamente fervono 
alla ludiiria , al ludo, alla gola, allacru- 
deltà, all’ambizione, e alla vanità. Ora 
quefta medefima accortezza , quello ftefiò 
giudizio, può render vaghe , utili, egu- 
liofe tutte l’altre parti dell’ Erudizione . E 
le renderà fenza fallo, qualora lo Scritto- 
re da tante Notizie, che fi podono non 

meno 
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meno a lui , che a gli altri prefentar davan- 
ti, faprà conofcere j quali più ficonven-; 
gano al fiore del popolo, ede’Letterati,' c 
farà che i Lettori men fatica durino per ap- 
prenderle da lui, che da altri: tanto leg- 
giadramente, e giudiziofamente le avrà 
egli dilucidate e fpiegate , con renderle an- 
che tali, che più agevolmente lipofiTapo 
ritenere a memoria merce del nuovo e bèll’ 
Ordine, con cui egli le ha diftefe. In tal 
guifa, quand’anche non venga fatto a 
quell’ Autore di rapportar Cofe, che altri 
non potettero rapportare : il fuodifègno, 
c l’opera fua nondimeno avranno una tal 
novità, e Bellezza* che dovrà fomma* 
mente commendare da qualftvoglia In- 
tendente» t 

; . ; i . > u • ì ::: %■ 

CAPITOLO- ,v Ir 

i • v ■ 0 • ■ 1 .v A » Pii 

Filofofia quando abbia bifogno dell a]uto 
af<?//’Erudi'zione . T eologia confidente più 
che i n altro in Erudizione. Differenza 
tra la Dogmatica , e laScolaflìca. Buo- 
na lega d' ambedue. Come fi faccia a fi- 
lofofare. Sapere le Idee , e le JldaJJime 
v • generali delle Cofe , e fapere farne buo- 
na applicazione a i Particolari. Difficul- 
t din ciò. Logica neceffdria . Compiimene 
__ ti e Cerimonie civili come s abbiano a di - 
f aminare . Studio delFUomo . 

X Nitriamoci ora a vedere, come la Fi- 
X lofofia o fi vaglia anch’efla , o abbia bi- 
fogno del l’Erudizione. La diverfità, che 
. palla 


Digitized by Google 



88 RtfieJJioni fopra 

palla fra quelle due force di fapere da noi 
appellate Erudizione , e Fìlofofìa , confi- 
le in quello. V Erudixjone ci fa fapere le 
Cofe e Allenti, avvenute, fatte* o penfa- 
te, di qualunque condizione fi fieno. La 
Fìlofofìa ci fa fapere le Idee , i primi 
Prìncipi , e le MaJJtme , e le Ragioni , 
Relazioni, Cagioni, e Qualità non ma- 
teriali delle Cofe. Ma quello non balla . Il 
fuo nerbo maggiore, il fuo più importan- 
te ufizio, fi è quello di fapere, quando 
vien l’occafione, applicare e adattare al- 
le fuddette Cofe le Idee, i primi Principi j 
e le Mafiime generali, che tutte Hanno 
febierate davanti alla Mente . Sicché 1* 
Erudizione propriamente tende ad arric- 
chir la Memoria, e la Filofofia a regolar 
l’Intelletto; e tanto più perconfeguente 
è llimabile quella, che l'altra, quanto più 
è evidente, che l’dTenza propria, e ve- 
ra dell’Uomo é polla, non già nella Me- 
moria, ma nell’Intelletto , feggio della 
Ragione, anzi perdir meglio, la Ragione 
(Iella. L’applicazione pofeia de’primi Prin- 
cipi, c delle Idee generali alle Cofe, fa 
che noi difeopriamo la Verità o Falli- 
ta, il Buono o il Cattivo, l'Ordine o 
il Difendine, e le ragioni, e le cagioni 
delle medefime Cofe. Adunque l’Uomo 
per impoflèfifarfi bene de’ primi Princi- 
pi , e di quelle Idee univerfali , ha bi- 
sogno d’imparare, e di confederar mol- 
tiffime Cofe , e feorrere fopra parecchi di- 
vertì Particolari. Ma potendogli rifpar- 
miare di molto cotal fatica le Scienze , e l* 

r A * 
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Arti nobili , che per tal fine s’infegna- 
no, e fi ftudiano : in fecondo luogo è 
neceflaria all’Uomo la cognizione e con- 
templazione cTaflaiflime Cofe , quando 
pur’egli voglia efercitare il nerbo vero del- 
la Filofofia, e difaminare, fe fieno vere 
o falfe, buone o cattive, non fidamen- 
te le Cofe, ma anche le fiefife Idee, eime- 
defìmi primi Principi, ch’egli ha da’fiuoi 
-Maellri apprefio . Quella cognizione di 
cofe dicemmo chiamarli Erudizione. Po- 
niamo dunque, che uno s’accinga a fi- 
lofofare fopra la Natura de’ Corpi . Se 
coftui veramente defidera di conofcere 
le Cagioni di quelle Cofe Fifiche, e la 
Natura, e l’ellènza, e differenza loro, 
per quanto fi può, fenza errore: non gli 
balla una corta , e fuperficiale contez- 
za de’Corpi, e de’loro effetti, e de’Ioro 
movimenti, e delle loro qualità . Bifo- 
gna, ch’egli o con gli occhi proprj, o 
nc’Libri depili fidati Autori , vegga ed 
impari mille diverfi efperimenti, e mil- 
le olfervazioni fatte fopra i varj Corpi, 
cioè fi procacci una copiofa Erudizione 
in quello fuggetto. Da tante notizie uni- 
te infieme , e confrontate fra loro ne ri- 
finita pofeia un ficuro fondamento al Ra- 
ziocinio . Laonde non dovrebbono già 
credere d’ effere divenuti gran Filofofi 
Naturali coloro, che fi contentano della 
fola Fifica d’ s Irijlotele , o per dir me- 
glio di S, T ommafo , e di Scoto , e fon 
giunti a fapervi litigare , e fillogizzare 
intorno, le giornate intere. Ilfapereciò, 
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chehannofcrittoquegli Autori, fa effère 
un mezzo Erudito s il non faper’altro, e 
il volere di quello Colo contentarli, fenza 
ricorrere a tante altre cognizioni , anche 
più certe di Fifica, e fenza avere con che 
chiarirli della fodezza de’prirai Principj di 
tali Scuole, econ che efaminar meglio le 
altre cofe: fa che giammai non fi ila un ve- 
ro Filofo fo. Kt 

Altrettanto avviene nella T eologia. Pro- 
priamentela Dogmatica è un’Erudizione . 
Siccome 1’ Erudizione principalmente s* 
. acquieta colla gran Lettura, onde ancora 
per dire che uno ha molta Erudizione, li 
dice talvolta, ch’egli ha molta lettura i 
cosi la Dogmatica anch’ella Ha nel molta 
leggere, ed apprendere ciò, che delle dot- 
trine Teologiche han lafciato fcritto gli 
Autori Canonici , i Concilj , e i Santi Pa- 
dri. La Scolafìica all’incontro propria- 
mente é Filofofia , perciocché ella argo- 
mentando cerca le ragioni, e le cagioni , 
o certe , o probabili de i Dogmi già llabili- 
ti , e delle opinioni Teologiche. Ma per 
coftituire un perfetto Teologo non balla la 
meraSpecuiaciva, né balla la mera Erudir 
zion Teologica-. E primieramente indar- 
no afpireranno alla gloria di perfetti Teo- 
logi gli Scolatici, ove non abbiano fatta 
o non facciano gran provvifione eziandio 
dell’Erudizione Dogmatica. ConfiUe la 
Teologia , non in ciò , che può parere all’ 
Intelletto noftro, e all’ argomentazione 
umana § > ma in ciò , «he ha rivelato Iddio, 
e che pervia delle Divine Scritture, del- 
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la Tradizione noi Tappiamo, che è llato 
rivelato da lui. Laonde va di leggieri fab- 
bricandoinaria, chifenza ben primaim- 
beverfidiqueltaRivelazione, e fenza ef- 
fereben’Erudito nelle Sacre Carte, e ne’ 
SS. Padri, eccita mille quiflioni di Teolo- 
gia , e vuol deciderle folo afòrzade’fuoi 
acuti Sillogiimi. Quello non è mica un 
paefe da fognarvi a piacimento Tuo . Se ciò 
avviene talora nella Fifica , e in altre Scien- 
7 e ed Arti , que’bei fogni non fogliono ef- 
fere in {ine pericolo!] , e mortiferi alla Re- 
ligione, e allenirne. Qui le ragioni quan- 
tunque ingegnofe , s’hanno da fottomette- 
re all’Autorità legittima, ed elle o debbo- 
no fupporla, opure debbono feguirla. 11 
fapere pofeia quello , che l’Autorità pre- 
fcrive neMeterminati cafi, dipende dall’ 
Erudizione , e dalla Dogmatica j e fe in 
quella bramiamo più pratici e confumati 
alcuni Teologi delle Scuole, non bramia- 
mo fe non una condizione neceilària per 
eflère vero e perfetto Teologo . E quello c 
quello, che richiefe ne’Profeffori della 
Teologia Martino I. Sommo Pontefice, 
allora che nel Concilio Lateranenfe citò * 
ed approvò quel detto di Vittore Cartagi- 
nefe: Nibil permittere dicinoviter a quo- 
piam , quod S anttorum Vatrum traditio mi- 
nime defnivit . E quello è quello ( tor- 
nerò a dirlo) che anche oggidì fi trafeu- 
ra da molti , forfè di folo nome Teologi j e 
pure dovrebbe da loro fommamente curar- 
li. In vece di confumar tanti anni prezio- 
fi, e tanteparole, per imparare a deci- 
dere 
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dere a forza di fottigliezze e vérifimi- 
glianze , tante quiftioni o non neceflà- 
rie, o non utili; perchè non atte adef- 
fere determinate i meglio farebbe ftudia- 
re, ed apprendere dalla Tradizione , e 
dall’Erudizione de’Padri, e dc’Concilj > 
tante altre certe, e nobili Notizie, e que- 
lle fortificar di poi, e ornare , con gli 
argomenti, c co i lumi di quella purga- 
ta ed amena Fdofofia, che in luogo dell* 
altra confufa ed afciutta de’fecoli barba- 
ri infegnarono i Secoli migliori, edufa- 
no ora i -più intendenti. 

* Dilli , che fuppofta la Teologia Dog- 
matica, può appreffò lèrvirle di pode- 
rofo ajuto la Filofofia . Aggiungo ora , 
che fe le dee, per quanto è potàbile , 
proccurar quello ajuto * Hanno alcuni 
tanto fmoderatamente difcr editata la Sco- 
lallica Teologia, che molti nè nurecu- 
randofi di falutatla da lungi, fi confa- 
crano interamente allo Studio della fo- 
la Dogmatica > badando loro di faperC 
ciò, che han detto i SS. Padri, ed è o 
determinato , o lodato ne’Sacri Conci- 
li. Quella è una maniera ben’agevoledi 
di venir faputo nelle Dottrine della Fe- 
de, e della Chiefa. Ma ficcome s’è det- 
to, che 1* Erudizione fenza la Filoiofia 
non rende perfetto il Letterato , co$ì è 
da dire, che la fola Erudizion Teolo- 
gica non può collituire un Teologo per- 
fetto. E convien prendere guardia, che 
per isfuggire il facicofo fteccato de gli 
Scola Ilici, non fi conduca la Dogmà- 
v;.w cica 
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tica ad una fnervata o/.iofìtà , facendo 
divenire tutto ii fapcr Teologico una 
femplice lettura, e un folo eferci?.io del- 
la Memoria . Egli è d’uopo làper difen- 
dere, e provare gl’infegnamenti Teolo- 
gici contra tutti gli Eretici, che finora 
fono fiati, e fpezialmente contra quei, 
che tuttavia fufllftono . Bifogna fhper 
mantenere le Verità della Legge Criftia- 
na contra gli Ateifti , e contra i Gen- 
tili, e Giudei, e Maomettani. Ciò non 
può farfi nè affai fpeditamente , nè af- 
fai robuftamente, ove la Filofofia non 
entri coll armi fue, cioè con gli argo- 
menti, e colle ragioni a fofìenerel’Au- 
torità, la quale è una forza baftevole si 
Ira i Cattolici , ma non bafievóle con 
chi non crede a Crifto, o non crede in- 
fallibile la vera Chiefa di Crifto , cioè 
la Cattolica Romana. Apprefto, anche 
a provare, e dilucidare fra gli fiefli Cat- 
tolici quella Autorità , e a fpiegare le 
Sante Scritture, e i Padri della Chiefa, 
e certi Dogmi fuperiori all’intendimen- 
to ordinario delle perfone , egli è di 
troppo neceftaria l’afììftenza dalla Filo- 
fofta, e il difcernimentoCriticofigliuo- 
lo della medefima Filofofia. 

Nè già la Fede , e la Teologia fde- 
gnano il corteggio delle Ragioni . Im- 
perocché quantunque .i divini infegna- 
menti fieno in parte fuperiori alle Ra- 
gioni umane, nondimeno eglino non fo- 

| 1C r c 131 , 23 . Cagione . £ purché il Fi- 
loioiare de gli uomini non voglia fot- 
Tom. II. E topor- 
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toporre ciò , che c’tnfegna la Fede , al 
fievole giudizio della Ragione nollra > 
e purché non fi pretenda di voler dimo- 
ftrativaraente intendere, fpiegare, e pro- 
vare quello, che folo ha da crederli, e 
da riverirli tacendo; e purché non riva- 
dano moltiplicando le quiftioni fuper- 
fiue, per fola vaghezza di difputare, e 
non per necefiìtà d’ imparare ; ama la 
Teologia di vederli cinta di belle, epo- 
derofe Ragioni , e volentieri accetta per 
fua Minifira la Filofofia , la cui lega é 
Tempre buona col buono, ed ectima coir 
ottimo. Noi . cosi vogliamo il noftro Teo- 
logo. E tale il deferiveva Clemente A- 
lelTandrino s e tali furono i principali 
Dottori della Chiefa, e i Padri, e i Teo- 
logi più rinomati. Sicché que’profelfori 
di Teologia, i quali si fattamente s’em- 
piono di concetti e litigi Filofofici per 
lo più barbari, confufi, e inutili, e che 
ad altro poi non penfano fe non a ca- 
varli dal celabro mille fottigliezze va- 
ne, mille profuntuofe o lievi ragioni , 
mille quiftioni curiofe , trafeurando in- 
tanto la necellaria, ed ameniftìma Eru- 
dizione della Dogmatica ; coftoro , di- 
co , non erano forfè meno di quegli al- 
tri, i quali di quella fola Erudizione fa- 
cendofi belli , o per dappocaggine , o 
per falfa perfuafione, lalciano di procu- 
rarle ancora il vigore della Scolaftica 
Teologia . 

Io potrei feorrere per tutti gli altri ar- 
gomenti , fopra i quali può efercitarfi 

la 
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la FiloTofia , e dimoftrare, come V Eru- 
ditone le fia neceflaria, o le giovi, con 
darle pollo, lena, ed ornamento. Mail 
reputo fu per fino, ed e meglio far viag- 
gio, e piu tofto entrare nell’animo d’al- 
cum , per difcoprirvi un giufto lor dc- 
lideno. vorrebbonoeglino, econragio- 
ne vorrebbono, che fi mOftrafle lorofi- 
nalmente , come , e con qual mezzo fi 
poffa divenire quelFilofofo, che noi co- 
tanto commendiamo . Ingegniamoci di 
tar trafparere alquanto più q ue fta luce, 
la qual pare che quanto piu vi s’appref- 
te per difcoprire la fua natura , tantò 
piU fi nafconda, limile all’Anima ragio- 

ntv ? l pJ cbe tante cofe Stende , e pure 
cosi difficilmente intende, e conofce fe 

cm r c Gia a . bbia ™ i mo » confittere la 
fdofofia, prima in fopereleldee, i pri- 
mi ^ Pnncipj, e leMaflime generali delle 

cofe, e pofcia nel faper’appficare ai Par- 
ticolari, che fono infiniti , queftè Idee, 
quelle Maflìme, e quefti Principi . Il pii, 
mo fapere non è tanto malagevole , perche 
eancheffo una forra d’Erudizione. L’al- 
tro e di gran lunga piu difficile. La Natu, 
ra facendoci nafcere ragionevoli, fa del 
pari nafcere (fecondo la fentenzad* alcu- 
ni) con effo noi feri tte nell’Intelletto no- 
u e ignizioni delle Cofe, 

c e dobbiamo praticare nel pellegrinaggio 
di quefta vita mortale $ opure, ficcome 
altri fentono, le va improntando nella 

^eri«tta^ ra ^ me< ^ taz * one * fo Audio, la 

E 2 Non 


Digii 


°gle 


Non 



g6 R' fi e f rioni /opra 

. Non la finirci però io si predo , fé 
voleffi mettermi ad annoverare le Idee 
generali , e i primi Principi , e le loro 
divifioni e fuddivifioni. In gran nume- 
ro fono, c in differenti fpezie fi -dira- 
mano quelle, che riguardano il Vero , 
cioè che cfinfegnano a difcoprire la Ve- 
rità dèlie Cofe, delle Azióni, delle O- 
pinioni , e de’Ràgionamenti ,* e per con- 
seguenza il Fallo, gliFrrori, gl’inganni. 
Di maggior copia fon quelle, delle qua- 
li ci polliamo fervire a diftinguere il Buo- 
no delle dette Còfe, Azioni , ed Opi- 
nioni, confiderandole o in fe ftefle , o 
con tante relazioni e rifpetti a tante al- 
tre Cofe , venendo noi per conferen- 
za a conofcere ancora il Cattivo, ilVi- 
ziofo, cil Difetto loro. Una maffima e- 
flenfione pofeia hanno quelle, che riguar- 
dano l’Ordine di tante cofe create o fra 
loro fteffe , o col Creatore loro, e gli ef- 
fetti, e le cagioni , o efficienti , o finali, 
o materiali, o formali si delle medefime 
Cofe, come delle Operazioni , e de’Ra- 
gionamenti umani. Ogni Scienza, ogni 
Arte ha, ed infegna anch’effa ifuoi pri- 
mi Principi, e le fue Idee generali, le 
quali al pari dell’altre dette di fopra , fo- 
no comeifemi, cioè picciole di mole , 
grandi di virtU . Imperciocché le medefi-* 
me regolano mille diverfi giudizj , e da 
loro fi traggono infinite varie conclufioni , 
e propofizioni , e notizie . Anzi quefte 
propofizioni , e notizie anch’ elle diven- 
tano talora primi Principi , perchè fervo^ 
i * * * no 
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no di fondamento ad altre non poche . Fra 
leDifeiplinepofcia, cheti fornifcono di, 
quelle Leggi, &Idee, la pili universale 
in quanto alla Contemplazione, lì è la 
Metafilica e la Logica » la più utile in quan- 
to all’Operazione fi è la Morale ; la più fi- 
data Maeftra dell’Ordine e delle Propor- 
zioni fi è la Matematica 5 la più nobile fra 
l’altre, l’una e l’altra Teologia, e tutte 
quelle finalmente fono per fe delle alPUo- 
mo necellàrie fecondo i fuoi diverfi fini , e 
bifogni. •’ . 

Da che dunque fi fono imparati , e fi 
hanno pronti quelli primi Principi , que- 
lle Idee, quelle Leggi, e Malfime si del- 
la Contemplativa , come della Pratica ; 
Tuomo può dirli giunto a poHèdere par- 
te della Filofofia. Rella l’altra, che èia 
più malagevole, ficcome dicemmo , ed 
è quella del faper’applicare alle Cofe va- 
rie, e a gl’infiniti Particolari, tantebéh 
le Regole, e Leggi, inguifache col va- 
lerfi d’un primo Principio non fi venga 
difav veduta mente ad offendere un* altro 
più rilevante Principio , e acciocché s? 
adoperi quello appunto, che allora è ne- 
cellario per decidere le Cofe fecondo 
il Vero, il Buono, eilBello. I Princi- 
pi, e le Malfime fono ordinate , e nel- 
le occafioni debbono Ilare, come i Cor- 
pi fluidi, de’ quali il più grave più s’acco- 
lla al centro , fpingendo in alto i men 
gravi. Ingegno certamente, e anche Giu- 
dizio fi richiede per abbracciare la gran 
copia di quelli primi Principi , e for- 
‘ JB 3 mar- 
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marne teforo in noi ftefll. Ma incom- 
parabilmente piti Ingegno , e Giudizio 
efige l’altro impiego della^ mente uma- 
na , ficcomc quello , da cui Ipezialmen- 
te depende il filofofare nelle determina- 
te occafioni. Mercè pofcia deli* uno , e 
dell’altro fapere, noi non folo arriviamo 
a ponderare qualunque Cofa , Azione, 
Opinione, e Ragionamento ci vienpro- 
pofto, e a darne diritto giudizio , ma 
eziandio poffiamo efaminare gli fteffi pri- 
mi Principi da noi polfeduti, eie Idee, 
e le Maffime generali, per vedere fe fie- 
no Vere o Falle , Buone , o Cattive , 
ordinate, o difordinate, utili, o difuti- 
li, e limili altre cofe. Ciò fi appella Fi- 
lofofare. Qualunque Cofa, Azione, O- 
pinione, e Proporzione è a noi propo- 
lla da efaminarfi col fine di conofcere, 
fe fia Vera, o no. Buona, o Cattiva, 
ed abbia o non abbia innumerabili altre 
Qualità, e denominazioni , o eflfenzia- 
li, o accidentali, e quali fieno, o non 
fieno le cagioni fue, i fuoi effetti, ifuoi 
legamenti , e rapporti con tanti altri og- 
getti: noi la prendiamo , e la mifuria- 
mo con quel primo Principio , e con 

2 uell’Idea, che fi conviene a quella tal 
?ofa, Azione, ec. Il ritrovarla confor- 
me, o non conforme a quel primo Prin- 
cipio, fa che noi fappiamo pofcia pro- 
nunziare il si, o il no intorno ad eflfa 
con retto giudizio, alla qual’operazione 
dell’Intelletto noilro noi diamo nome di 
Raziocinio . 

Ora 
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Ora grande Ingegno, ci vuole per com- 
prendere , e potere Speditamente fcopri- 
re coll’occhio interno le tante Idee, i tala- 
ri primi Principi, ed Affiorai, co’quati 
può avere attinenza il fuggetto a noi 
propofto . Gran Giudizio parimente è 
tieceffario, per Sapere appunto Scegliere 
quel primo Principio, die è allora ne- 
cellario , e non prenderne un'altro in cam- 
bio del vero} poiché ficcome ogni cor- 
da della Cetera battuta rende Suono } ma 
Solamente Serve alla buona armonia qm*!- 
la, che a luogo , e tempo , è toccata 
dal Sonatore} cosi de’primi Prindpj av- 
vienei fervendo gli uni in certe dèter- 
minate occafioni a farci diritte mente giu- 
dicare, mentre allora gli -altri non faran 
buoni. Se non a fard cadere in giudizi 
Stravolti. E quindi naScono perl’appua- 
to gl’inganni, ed Errori tutti de gli Ilo- 
mini. Ognuno finalmente, da che egli è 
animai ragionevole , Se none impedita la 
Sua Ragione, Sempre l’adopera} ed egli 
va raziocinando, e filosofando perquanto 
Sa in tutte le azioni , che dipendono dall? 
Intelletto Suo. Cioè non fa nulla né pure 
il rozzo Villano , Senza il Suo Perché , fen- 
zail Suo Fine. Mai più errano, e s’ingan- 
nano, perchè lì fondano , in raziocinan- 
do, fu Principi fallì, o pure perchè ne 
tifano de gl’impeninenti ed incompetenti , 
mancando loro l’acutezza per discoprire, 
e prudenza per Scegliere quegli de’quali 
convien valerli all’occafione : virtù, che 
non manca per Io più a gli attenti Filofofi. 

É 4 Ora 
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Ora ceco ciò, che è filofofare: eccola 
‘ maniera colla quale fi rintracciano , e {co- 
prono le Ragioni, e Corrifpondenze del- 
le Cofe, e l’Ordine, oil Difordine , e il 
Vero, oil Falfo, e il Buono, o il Catti- 
vo delle medefime. In quella traccia, in 
quello difeoprimento confitte il meglio 
delfapere, la perfezione del Buon Cu- 
llo, e futilità più cofpicua della Filofo- 
iìa. Sifuoldire, che è vaftiflimoed o feri- 
rò ilLibro del Perchè. Niuno più de’Fi- 
lofofanti fa leggere in quello Libro ; per- 
chè Cofa veruna loro non fi prefenta, di 
cui abbia a trattarli, ch’eglino colla feor- 
ta della Filolofia non smgegnino di rif- 
chiararla, e fpiegarla, efponendo le ra- 
gioni di lei, e le cagioni, e f altre qualità 
da noi accennate, il più certamente; o 
almeno il più verifimilmente che fanno,, 
e polFono. 

Colloro in oltre non men diligenza 
pongono in figurarli , che iti confutare 
nella mente propria, o palefemente an- 
cora, occorrendo, qualunque difficultà 
ed obbiezione li polla fare alla fenten- 
za, chelorofcmbra la migliore. Belliffi- 
mo è in quello propofito ciò, cheTul- 
lio fcrivea di fe ttefto , come Oratore : 
T resperfonar unurfuftineo , meam^ adver- 
farti t Judich . E quello dee femp re farli 
dal vero Letterato Filofofo in ogni dif- 
cufiìone. Sempre bifogna aver davanti a 
gli occhi, o fingerli qualche avverfario 
delle nollre Opinioni, e fedelmente pen- 
sare alle ragioni contrarie, ch’egli addur- 

’ rebbe , 
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rebbe, e noi ftelfi addurremmo, fé fof- 
fìmo gli avverfarj 5 dopo la qual cofafi 
può fare la pedona di giudice con ifpe- 
ranza di non errare cosi di leggieri. Ma 
per ben valerli di quello fegreto mal cono- 
fciutoda certuni , ci vuole una gran chia- 
rezza d’ingegno s e una non minore linee- 
ricà , e indifferenza di Volontà purgata da 
tutte le pallìoni. Altrimenti non avremo 
occhi per ifeoprire nella mente di quelli o 
finti, o veri avverfarj, le oppolizioni che 
far li pollino ; ovvero ci parran quelle 
fubitamente di niun polfo , o ci lufin- 
gheremo d’ averle in quattro colpi at- 
tettate* ? 

^ Dalle quàfi^ofé polliamo fempre più 
comprendere la neceffità fpezialmente del- 
la Logica, Arte , il cui ufo : non è ri- 
diretto alle fole ordinate difputc delle 
Scuole, ma fi llende per tuctequantele 
ricerche della Verità, e nel maneggio di 
tutta TErudizione, fempre argomentan- 
do l'Uomo favio per guardarli dal Fallo, 
e per raggiugnere il Vero, e per cono* 
feere il Buono, e il Bello. Non fi veg- 
gono già per tanti buoni Libri i Sillo- 
gifmi, gli Entimemi* e gli Argomenti in 
formai la forza nondimeno d’ elfi vi è 
dentro chiaramente ripolla. E perciò in 
trattando tutte l’Arti, e le Scienze, an- 
drai dimandando a te ftelfo : di quella 
mia pruova , di quella mia argomenta- 
zione, potrei eflèreio contento, fe l’udif- 
fi ufata ne’Libri altrui , e in bocca al- 
trui* perca vare quella tal confeguenza? 

E 5 Cre- 
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Crederei io, che altri avelie ragione, e 
mi convincere, ove non adducete altro 
Palio, ed altra Autorità, che quella? Io 
perefempio voglio illuftrare , e fpiegare 
quella ofcura anticaglia, attribuita a San 
Pier Grafologo : ho io abbaftanza prova* 
to, che quelli due verfi Leonini sì accura- 
tamente rimati pollano convenire al Seco- 
loQuinto, in cui ville quel Santo? Ca- 
fualmente a gli antichi frapparono fatti 
alcuni verfi colle rime , ma di limili a que- 
lli, forfè noi non ne troviamo, fenon ne* 
Secoli balli, e molto pofteriori al Grifo- 
logo. Sarebbe egli poffibile , che quello 
Teoduloy di cui cito i verfx rimati, come 
comporti nel detto Secolo Quinto > folle 
vivutoalcuniSecolidopo, e ch’egli folle 
lo Hello ,che T eodolfo Vefcovo d’Orleans ? 
Se altri argomentartè, come fo io, che 
giuftoper cagione di quelli verfi il Grifo* 
logoè Autoiediunatale anticaglia , non 
miparrebbe egli ciò una ftrana cofa? Ri- 
marreiforfe io foddisfatto , quando mi vo- 
lere taluno provare , che quel Santo Vef- 
covo fapea la Lingua Ebraica, folo per- 
chè in qualche fuo Sermone ha interpreta- 
tola parola Jefur , e fapea ciò che vuol 
dir z Abraham y e Sarah , e Jacob ? Non 
poteva egli aver ciò imparato da i Libri di 
San Girolamo , edamoltirtìmi altri Au- 
tori Crirtiani, lènza intenderli punto di 
quella Lingua ?■ Altrimenti qual Sacro 
ScrittoreLatinocic, che in quelta guifa 
non fi poteRe provare peritiffimo della 
Lingua Ebrea , e della Greca , quantunque 

niun 
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niun cTeffi veramente l’avefle nè putt fa- 
lutata da lungi? E ci farebbe dubbio , 
ch’io per forza facefli diventar caratte- 
ri Greci, ed Ebraici, quei di quella Pa- 
tena? Che direi io, s’ altri cosi ragio- 
nale, e fcriveffe? E potrei pofeia trat- 
tener le rifa, quando altri fognafife co- 
tante belle cofe in quefti , che io pen- 
fo eflère mifteriofi Jeroglifici , e inter- 
pretafTe con tante fantaltiche fpiegazio^ 
ni quefti si feuri caratteri? Per verità , 
fe ogni Scrittore con tali interrogazio- 
ni andaffe facendo il Sindacato a feftef- 
fo, taluno potrebbe bene fpeflò dar me- 
no da ridere, e da findacare a gli altri. 
E l’Uomo valorofo ha ben daconofce- 
re, s’egli parla con fondamento, o no, 
e ha da faper* immaginare, qual effetto 
produrranno i fuoi detti in cuore, e in 
ménte di quel tale, e di quel tale udi- 
tore, o Lettore, e s’ egli farà creduto 
Uomo vano, affettato, indifereto , in- 
gioilo parlando cosi; e fe quelle paro- 
le irriteranno troppo altrui , o giove- 
ranno al bifogno , o perfuaderanno , o 
firan credute ben fondate, e affai chia- 
ramente fpiegate. E quando per cagio- 
ne d’efempip s’accorga ch’altri non per- 
fuaderebbono a lui con quelle ragioni 
e pruove quella tal Cofa , non ha poi 
da credere si buoni gli altri da reftar 
perfuafi in udire da lui quelle fteflè o 
fomiglianti Prove , Autorità, e Ragioni. 

E qui dee offèrvarfi quella o onefta 
furberia, o nobile fincerità d’ alcuni, i 

E 6 qua- 
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quali dopo aver fatta fegretamente la Cen- 
tura a fe medefimi, confettano poi leg- 
giadramente quello , che fi può con ra- 
gione opporre a ilor detti , e facti. A chi 
legge, o afcolca piace troppo diottèrva- 
re, che altri o ne’ragionamenti famiglia- 
ri, o ne’Libri, vada correggendo fe flef- 
fo, e palefando con gravità , cconfettan- 
do con grazia i proprj fuoi difetti , e i 
fègreti fuoi affetti . Quella è una affai fa- 
cile via di comperarfila benivolenza al- 
trui i e oltre a ciò poco luogo refterà a 
noi di criticare, chi già fi è riveduto da 
fè fletto i conti . Adunque buona Logi- 
ca in ogni occafione ; e fc non fiamo per- 
fètti, fappiamo almeno effere accorti , e 
Lncerij nè permettiamo mai, chelano- 
flra fola o Memoria , o Lettura , faccia 
de’JLibri, fe non le aflìfle accuratamente 
per quanto fi può il guardo della Filofofia 
argomentatile , Maeftra di tutti, e rego- 
latrice di tutto . Perciocché quello è quel- 
lo, che merita iode, e lode maggiore, che 
non fa TEru dizione; anzi ficcome abbia i-n 
detto, fenza il Vigore o tacito, o palefe 
della Filofofia, 1 * Erudizione flelfa non 
fuolpafcere, ne dilettar molto i Letterati 
veri. Saper ben ragionare, o fa razioci- 
nare fu tutte le Cole; fapcr trovar le ea- 
gioniioro.* quelloèil primo vanto de’Let- 
terati, queftoè quello che conduce TUo- 
mo ad una non volgare felicità per fenti- 

mento anche di.Virgilio: 

Felix , qui potuti rerum cognofcere 

caufar . 

« ' Pogniar 
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Pogniamo dunque , che taluno pren- 
da a ragionare fopra un punto, che a pri- 
ma vida fembra lieve ed afciucto , ma 
che nondimeno cale non è, e poteaayer 
luogo nella gran lite de’ Riti Cinefi : Io 
parlo d € complimenti , e delle cerimonie , 
che stufano nel civile commerzio degli 
uomini. Comincia egli tolto a dlofofa- 
re con qqe’Principj , che gli fuggerifee 
Io Studio deH’Uomo, potendo ciò aprir- 
gli le vincere della materia, ficcome Au- 
dio il più necedàrio per filofofare fopra 
la maggior parte delle cofe , c di cui- 
niuno più utile in pratica può ritrovar- 
li . L’ Uomo c un picciolo Mondo ; g 
chi ben conofce quello picciolo , può an- 
che rettamente ragionare fopra infiniti og- 
getti del grande , i quali fogliono conlìde- 
rarfi quali Tempre con qualche relazione a 
noi altri. Per giugner dunque a ben eo- 
nofeere quello picciolo Mondo r fa d’uo- 
po confiderarlo prima in fe della, ed im- 
parare la fua Naturasi per parte dell’Ani- 
ma, come per parte del Corpo. Pofcia 
contemplare, qual’armonia, e legame ab- 
bia colla Materia corporea Io-Spirito in- 
corporeo ; e qual rapporto pad] fra quella 
nobile Creatura , e il Creatore; e qual re- 
lazione abbia l’Uomo dello con gli altri 
Uomini , e con altre innumerabili Creatu- 
re. L’attentamente dudiare quede cofe, 
può fornirci d’un’incredibile quantità d’ 
Idee, Madìme, e primi Pt incipj , che 
continuamente poi cadano in ufo , e in ac- 
?onc:o J .ne , ragÌQnamctiti noftri. Parte della 

Tea* 
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Teologia , parte della Fifica , e Metafilica , 
e tutta la Morale, ci poflono ferviredi 
Maeftre in iftudio tale. E per Morale io 
intendo non (blamente l’Arillotelica , m a 
eziandio un’altra Morale, da cui effondo 
noi condotti a minutamente contemplare 
l’Uomo in pratica , fcorgiamo agevolmen- 
te co’noftri occhi gl’innumcrabili difetti 
palefi, e tante fegrete macchine dell’Uo- 
mo in azione, in con verfazione , in pub- 
blico , e in privato. In tal maniera noi pe- 
netriamo nell’interno dell’Uomo, e me- 
glio intendiamo, qual fia Vizio, e quale 
Virtù in lui; che fieno le Paflioni , e i lo- 
ro eccedi; che cofa il diletti , o gli fpiac- 
cia; e per qual fine, e con quali (frumenti 
egli operi; cóme l’Opinione, come l’Er- 
rore il governino; ciò che efiga in lui la 
Ragione, e ciò che s’ufurpi il Corpo, e 
la forza dell’Immaginazione, e il disordi- 
nato A mor di noi lteffi ^ e come egli indi- 
rizzi tutte le cole a qualche fua o onefta , o 
viziofa dilettazione . Creile ed altre firn ili 
notizie formano lofiudto deir^omo^ ed è 
grand’Uomo, e gran Filofofo , chi è ben’ 
addottrinato in quello . 

Pertanto fe vuol trattarfi delle Cerimo- 
nie, ede’Complimenti, farà un fuperfì- 
ziale ragionamentó quello di colui , il qua- 
le folamente con uno sfoggio d’Erudizio- 
nefelapaffi, e citi alla rinfufa in quello 
propofito Autori Greci , Latini, eltalia- 
ni, e rapporti ciò, che fi coftumò da gli 
Antichi, e fi cofluma oggidì da varj po- 
poli o barbari o gentili . La più foda , e più 

lode- 
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lodevole maniera di ragionare fopra tale 
fuggetto, farà quella diconfiderarlofeconr 
do i primi Principi , e coll’inveftigarne le 
cagioni e ragioni. Si fcorgerà dunque» 
che la Dottrina de i Segni a beneplacito oc- 
cupa non picciolo fito nello Àudio delP 
Uomo. Ettendo utile onecettàrio, che P 
un’Uomo comunichi all’altro i movimen- 
ti dell’Anima fua , cioè gli affetti , i penfie- 
ri , e i defiderj fuoi ; non può egl i farlo fen- 
za toccare , e muovere gii altrui fentimen- 
ti, e fpezialmente la vifta, erudito. Si 
fono accordati varj Popoli» e tutto dis’ac- 
cordano fra loro » a determinare certi fe- 
gni , che indicano gl’interni fegreti dell* 
Anima . Le parole , e le voci fon fegni ; i 
getti, i {imboli *lgli Emblem mi, e infini- 
ti altri oggetti per inftituzione o de’Popoli 
tutti, odi qualche Nazione, o de’Lette- 
ratifoli, divengono o pure fon divenuti 
Segni di qualche altra cola, e matti inamen- 
te de’penfieri umani . Ecco il pìùuniver- 
fale Principio » eccola cagione più gene- 
rale di quefto argomento. Appretto appa- 
rirà, che vogliamo Lignificare bene- fpetto 
ad altri Uomini , che noi gli onoriamo » 
ovvero gli amiamo. Colui, che può in 
qualche guifa giovarci» perfuafoche fia, 
che noi gli portiamo amore, o riverenza» 
fuole o per gratitudine » o per ambizione » 
c {empie anch’egli per intereffè proprio, 
farci de’benefizj, o almeno attenerli dal » 
nuocerci. Ora l’Uomo ha in ventato mol- 
tiflìmi Segni, che fervono per comune con- 
fentimeuto a far palefe quella benivolenza » 

O quell’ 
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oquell’offequio, chenoi proferiamo 'al 
altri. ConGliono quelli o in parole, o iti 
getti, oindoni, ed in altrettali fenfibili 
atti, a buona parte de’qualidiam nome di 
Cerimonie , e Complimenti , eaconofcerc, 
ed ufare i quali è tenuta ogni gentile perfo- 
na, fecondochè richieggono il tempo, il 
gradoni paefe o altri limili circoftanze . Ed 
ecco un’altro primoPrincipio,e una cagio- 
ne anch’ella generale, ma più vicina ed 
intrinfeca alla materia propotta . 

Pofcia li può venire anche più alle ftret- 
te colla tteffa materia , individuando i 
Complimenti e le Cerimonie , e ricercando 
la cagion particolare, per cui fono Hate 
inftituite cotali fignificazioni d’onoranza., 
e affezione. Noi perefempioa fine di far’ 
intendere l’umiltà, e rabbuffamento dell* 
Animo noftro in prefenza de’Maggiori, 
inchiniamo o il capo, o il ginocchio da- 
vantialoro. Cicaviam loro Iaberetta, o 
il Cappello, o perchè tali ornamenti era- 
no una volta fegni d’autorità, o per dima- ^ 
ilrarci più l’pediti ad intendere gli altrui 
comandamenti, o perchè pareun’inchi* 
nareilcapo, quell’inchinare ciò che co- 
priva il capo . Camminando in due , il più 
degno fi pone alla delira * acciocché egli 
abbia libera alle operazioni la mano mi- 
gliore . Camminando in tré il luogo di ' 
mezzo tocca al più riguardevole, percioc- 
ché in tal guifariefce a lui più facile il fa- 
vellare con gli altri dne . Nelle Città prive 
diportici, quando piove, efonfangofele 
ftrade, il dare ad altrui la parte vicina al 

muro* 
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muro, è legno di riverenza, e fieri. io quel- 
la parte 'per l’ordinario la più agiata per 
camminarvi allora. Se noi dilamineremo 
in tal guifa cotante altre Cerimonie# 
noftri tempi ufate, ritroveremo di ciaf- 
cuna o il vero, o il verifimile Perchè. 
Altresi ci avverremo in una infinità di 
Varj Complimenti di parole, i quali tut- 
ti prendono anch’efli l’origine da i fud- 
detti Principi. 

- Si vogliono finalmente riportare a que- 
lla materia altri Principi della Morale 
Filolòfia, e dell* efperienza civile , che 
qui non monta riferire 5 ed allora noi 
potremo incominciare a dividere la ma- 
teria, e a profferire de’fani giudizi in- 
torno ad ella. Ci farà allora palefe, che 
molti di quelli Segni furono faggiamen- 
te inventati, altri fono ridicoli* altri in- 
comodi, e tutti equivochi; ectieloftef- 
fo Segno fecondo la diverfità de* Paefi 
può denotare contrarie cofe , e che tre 
i Segni bifogna Tempre badare all’inten- 
zione de gli uomini inufarliv Conofce- 
rerao in oltre , quali fi convengano a^ 
Dio, e quali a gli Uomini ; e qualità* 
Principi, e quali a gli altri Cittadini 5 
• e come l’adulazione fe ne vaglia con ec- 
cello 5 e come o l’ignoranza, o la ftella 
adulazione facciano talora comuni a gli 
Uomini i Segni desinati per onorare Id- 
dio; e in quali congiunture, e ih quai 
tempi, e luoghi, e a quali perfone fie- 
no convenevoli, o difconvenevoli fomi- 
- glianci Cerimonie, e Complimenti . Dèi 

- • pari 
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pari ci apparirà come non folo fra’ Ci - 
nelì , ma eziandio fra gl’ Italiani, palli- 
no in abufo, eccedendoli nello fcrupu- 
lofo ricercamento , o nella fmoderata 
pratica delle mcdefime Cerimonie 5 e co- 
me polTa divenire virtiì, e rendere lavi- 
la più fciolta, e la converfazione men 
tediofa , l’aftenerfene tal volta , o pure 
come lia gentilezza l’abbondare in elle, 
e ruliicità altre volte lo fcarfeggiarne 0 
e quando in ciò debba il Cittadino con- 
formarfi a gli altri, ovvero fenza taccia 
di fingolarità , o di mala creanza egli 
polTa trafcurarle . Moltillime altre cofe 
dedurremo da tali Principi , e cosi av- 
verrà, che noi filofoficamente parlere- 
mo di quello argomento , che pure non 
è di sì alto rilievo, come tant’altri. E 
ciò fatto , allora si , che lodevolmente 
noi ferviremo a cosi ben fondato ragio- 
namento, dividendolo acconciamente , 
fortificandolo colle pruove , che può fug- 
gerirne l’Erudizione fcelta, e non doz- 
zinale , e ornandolo pofcia colle cita- 
zioni de gli Autori, e de gli efempj o 
antichi, o moderni, e infiorandolo, fe 
così anche fi vuole, con ingegno!! Ver- 
fi, e Palli altrui a propofito, cioè fen- 
za che quelli comparifcano mendicati , 
o invitati troppo da lungi, e fenza che 
fi riconofca, che il nolìro dire ferve a 
quei Verll , e Palli di Scrittori , e che 
s’è faticato per far loro il letto , quan- 
do ragion volea, ch’clli più tollofervif- 
fero al nollro dire , e naturalmente ca- 
dete- 
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dettero nel noftro ragionamento . Così 
riefcono utili i Libri, così pottòno pro- 
metterli di vivere lungamente; sì perchè 
hanno il fondo ottimo , nè confiftono 
in foli fettoni, e sì perchè pafcono, ed , 
appagano l’Intelletto j nè fono indiriz- 
zati ad erudire la fola Memoria ; nè ci 
erudifcono con poco garbo , e molto 
ftento. 

CAPITOLO VII. 

Rettorie a delle Scuole fe utile o nociva. 
Ignoranza de’ Primi Princip ] , ed Ajfio- 
mi y a che errori conduca . Efempìo in chi 
= fewzfilorofi addimejlica con Libri non af- 
fai Criftiani o Cattolici. Ignoranza dell 1 
Erudizione , e fuoi effetti , ed efempj . 
Difefa di uno Scrittore Cattolico intorno 
alla parola Fabula . Se SJLaici dotti fia 
o non fia lecito il difputare co i nemici del- 
la buona Religione . Vocaboli di Laicus> 
e Clericus che fignificajjero ne’ Secoli roKr 
Zj. Utilità de’ \jbaldoni y ofia de gli 
Excerpta . 

I O non credo pertanto, che penatte- 
ro molto a determinare , fe la Ret- . 
torica delle Scuole ila utile o nociva , 
que’ valentuomini , che poco fa ne dis- 
putavano di là da i Monti y ove ben s* 
appigliattero a tutti que’primi Principi , 
fecondo i quali s’ha a determinare una 
tal controverfia. So ancor’io , che non 
potrà non dispiacere all’ una delle parti 
• i’Elo- 
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l’Eloquenza , quand’ella fi mifurifolamen- 
te con cerei pochi Principi , fenza difami- 
narla ancora con altri non meno opportu- 
ni e non meno neceffarj . Bene Ila , infe- 
gnarci lo Studio dell ^Uomo , che la Verità 
è il proprio cibo de gl’intelletti j e che ap- 
porta nocumento , e dee apportare dis- 
piacere a noi tutto ciò, che c’impedifce, 
o ci difficulta il confeguimento di quello 
cibo . Vero è altresì , che non è da lodar- 
li né da amarli uno Strumento , allora 
che perfuade il Fallò, e il Cattivo, e vio- 
lentemente commuove i nollri affetti ver- 
fo le dolci vie de’Vizj. Né può negarli , 
che la Rettorica talora ( anzi frequente- 
mente accora , fe così vogliamo ) non 
produca quelli maligni effetti ; imper- 
ciocché i Tuoi Colori, le fue Metafore , 
le fue Figure ofeurano fempre in qualche 
guifa la limpida, e pura faccia del Ve- 
ro j e percagion d’effa non fi ravvifa tal- 
volta il proprio lignificato delle Cofe, - e 
gl’ignoranti fopra tutto ( e quelli fono i 
più del Popolo ) penano affai a difeoprir- 
lo. Oltre a ciò colla fteffa Eloquenza fi 
fa non rade volte guerra tanto al Vero, 
pervadendo il Falfo, quanto al Buono, 
perfuadendo , c dipingendo amabili i 
.Vizj , e difendendo caufe cattive . Il 
perchè argomentano alcuni, che una tal’ 
Arte , ficcome pcrniziofa al Pubblico 
non dee cotanto effere in pregio, nè meri- 
ta d’efiere infegnata , e lludiata per profef- 
fione dagl'Uomini, per non dire che me- 
rita d’edere sbandita affatto dalle ben re- 
gola- 
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golate Re pubbliche. E che all’incontro é 
di gran lunga più giovevole a gli U omini il. 
trattarle materie contermini puri, e pro- 
prj, e còlla fola naturale Eloquenza, che 
con l’altra adulterata cb i belletti delle- 
Scuole; e tornar meglio il cercare le Ra- 
gioni, e il Sodo, e il Vero delle Co fé, che 
il perderli intorno alla maniera di propor- 
le, in guifa che la cura de gli ornamenti 
deldifcorfonon permetta di badare alle 
Cofe, e alle Ragioni, fìccome avviene a 
non pochi Libri. 

Tutto ciò è appoggiato fu buoni Prin- 
cipi, e nulladimeno , zoppica alquanto 
una tale fentenza ; perciocché il giudice 
non ha pollo mente , come certo dovea , 
ad altri Principi, che s’hanno anch’elli da 
confiderare in sì fatto litigio. Convien 
dunque oflervare nel medefimo Studio dell * 
*TJomo , che noi parte per naturale incli- 
nazione , parte per coftume, amiamo il 
Nuovo, il Pellegrino , e abboniamo il 
triviale, e l’Ordinario. Tutto ciò, che ha 
dell’Ingegno, e molto più quello che ci fa 
accorgere, che abbiamo Ingegno ancor 
noi, cidiletta. Le Verità, e le buone Dot- 
trine anch’effe maggiormente ci piaccio- 
no , ove ci vengano elìbite con vaghe for- 
me, e maniera ingegnofa, chele ci com- 
parifcono davanti in foggia comunale , e 
rozza . Oltre a ciò per ben perfuadere una 
Verità ad altrui, e per fargli amare qual- 
che Virtù, fuggir qualche Vizio, egli è 
necelfario aflalirgli col diletto, e colia 
forza delle figure non il folo Ingegno, ma 

anco- - 
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ancora Tlramaginazione , e il Cuore e 
muovere le varie corde de gli umani 
Affetti. Ora tutto ciò fi fa col mezzo 
della vera, e foda Eloquenza. Il perchè 
quantunque fia affaiffimo da commen- 
dare la naturale e pura Eloquenza, non 
è però meno da pregiarli I’ artifiziale , 
poiché in fine altro quella non è , fe 
non un’imitazione, e perfezione di quel- 
la; e i perfetti Eloquenti fanno deipa- 
ri piacere a i dotti, e lafciarfi intende- 
re, o almeno non difpiacere a gl’igno- 
ranti . E nelle Sacre Carte noi veggia- 
mo ufate anche tutte le finezze della, 
Rettorica delle Scuole: fegno manifefto, 
ch’ella non fi può vilipendere, nè fi dee 
proverbiare . La foverchia Ofcurità , e 
il difendere il Vizio, ilFalfo, eleCau- 
fe cattive, ed altrettali incomodi, non 
fono difetti della vera Eloquenza > ma . 
errori, ed abufi di chi o non fa valer-: 
fi, o vuole in mala parte valerli dèlFEIo- 
quenza. Non eft facilitar tpfa culpabilir , 
fed ea male utentium perverfitar , dicea 
appunto della Rettorica S. Jgoftìno nel 
Lio. 2. Cap. 3 6. della Dottrina Criftiana.' 
Può avvenire lo ftefìò , anche ragionan- 
do, o fcrivendo fenza artifizio , e fen- 
za ftudiati ornamenti . Perciocché trop- 
po è vero , che quantunque ogni Arte 
delle ufate nella Repubblica fia atta , 
e indirizzata a giovare, perchè fficco- 
me infegna Arinotele nel principio del- 
la Morale . a Nicomaco ) vèicee r'yxyn 
*y*e$oi rufòs ifitàuiS'oxii > cioè: Ogni Ar- 
te 
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te appetifce qualche Bene s pure ogni Ar- 
te abufata può apportar qualche Male . 

Nil prodejl , quod non Udere pofrit 
idem . 

fctifle Ovidio. Come mai dunque vo- 
gliamo noi imputare alle buone Arti i 
vizj, e mancamenti deloro Profeffbri ? 
Quelli Principi» quelle » ed altre ofler- 
vazioni poffono di leggieri far com T 
prendere » che la Rettorica per fe Itef- 
fa non nuoce né alla Verità ^nè alla 
Repubblica; anzi elTere interefle dcll’u- 
na, e dell’altra, ch’ella fi fludj, e fi con- 
servi, e fi metta in opera, ove il fug- 
getto , o il richiede., o il follìe . £ le 
noi&premo condire, e temperare quell* 
afpro , ed auftero », che talora portano 
feco i ragionamenti fcientifìci , adope- 
rando il dolce, il vago, ilpompofodell* 
Erudizione, e dell’Eloquenza: fenza fal- 
lo i nolìri Libri avranno un fingolar me- 
rito, diletteranno fomraamente, e faran 
belli anche dopo molti fecoli. Io non- 
dimeno m’ immagino , che <juel dotto 
Scrittore, da cui viene oggidì impugna- 
ta la Rettorica , folamente intenda di 
quella verbofa , fanciullefca , Declama- 
toria, ofcura, e vana , che veramente 
s’oflèrva talora e nelle Scuole, e ne’Li- 
bri, e nelle Prediche, e in altri argo- 
menti di gualche Rettorie© .* nel che egli 
non mal fi appone . O pure egli vued 
fopra tutto raccomandare 1* Eloquenza 
ufata, e raccomandata da Epicuro , il 
quale per teilimonio di Dior me Laerz& 

la 
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la facea confiltere quali tutta nel parlar 
chiaro, in guilà che» (ivìiv ockko v au<pii- 
w , nienialt.ro che la perfpicuitd lodava 
egli in un Libro da lui compofto intorno 
allaRettorica j e di fatto egli IlelTo <rupìs 
'hi era molto chiaro , e intelligibile ne’Li- 
brifuoi . E certo quella è una Virtù nobi- 
lifiìma; e si fatto Stile èfempredacomr 
mendare, c nelle Prediche , ealtrovefuol* 
ellère più fruttuofo de gli altri.» quando 
fia accompagnato dalla leggiadria » e in- 
Itruifca, e fappia ancora muovere gli af- 
fetti. ■. 

(Quello, che nuoce alìàiffimo alle Ma- 
terie, e tedia di troppo o fa ridere i.favj 
Lettori, fi èjl metterli a trattare certi ar- 
gomenti, e a voler tofto decidere» quan- 
tunque non sabbia o niuna , o fufficiente 
provvifione de’Principj , che purfarebbo- 
noneceflàrjaquel tale Infogno. Nel che 
mi Ha lecito di dire , che non Colo peccano 
Giovani mal’efperti , ma eziandio Uomi- 
ni provetti nelle Cattedre , e nelle Scuole . 
£)a che fono cofloro Loici di prima riga, 
cconqualche mezzo Termine (o conve- 
nevole , o non convenevole fel prendano , 
poco loro importa ) fi figurano di poter’ 
imbrogliare, e fpaventare, e fe ne vien 
loro talento, ancora mettere in Tacco gli 
avverfarj lor pari ; e da che han digerite 
tutte le fott%4iezze Metafifiche , ed hanno 
.pronta la Iterile Fifica d’ alcune Scuole: fi 
credono da tanto di poter profferire ten- 
denza diffiniti va fopra tutte le Cofe, e inv- 
pugnare gli Scrittori, e compor libri, e 
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ìnfegnare ad altrui in ogni profeffìone. 
Quelli tali poffèggono una menoma par- 
te della Filofofìa da noi commendata , 
fapendo quel folo , chVfanno ; e può dir- 
fi, che fono barcaiuoli d’un picciolo Fiu- 
me, nè dovrebbono per lor falvezza , e 
riputazione , voler fare anche i nocchie- 
ri in alto mare. E da quello medefimo 
difetto de i primi Principi, edelleNo- 
tizie neceffarie per ben giudicar delle 
Cofe, nafcono pofcia due altri contra- 
ri effètti in cuore d’alcuni, allorché av- 
vien loro di leggere Libri , o afcoltare 
difcorfi d’uomini mifcredenti , o Ereti- 
ci, o Libertini , ne’quali fi contengano 
infegnamenti contrari alla Fede , e alla 
Morale Crilliana , e fi mettano in mo- 
ftra abufi o non prima offèrvati, onori 
creduti tali fra noi altri Cattolici . In 
chi è d’ ottimo genio per la Pietà , fi 
fveglia allora un certo di fpiacere , un cer- 
to ribrezzo, mentre dall’un canto fem- 
bra, che abbia ragione queU’Auf.ore., o 
dicitore, e dall’ altro non vorrebbe già 
l’Uomo pio, e fedele, che colui l’avef- 
fe. Ma in chi è inclinato alle Voluttà, 
e volentieri fi ridurrebbe alla Scuola del 
Poeta Lucrezio , o alla Libertà d’ altra 
ben conofciute Sette, fi fa coffo fentire 
in petto un compiacimento maligno, in 
ifcoprire quel grande arcano; e comin- 
ciano coltoro a lufìngarfi di trovare la 
loro antica credenza fuggetta ad altre fi- 
mili illufioni , e paffano a fare i faccen- 
ti, e gli arguti in Materie , che pure 
Toro. II. F pan- 
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punto non fono di loro sfera, e porta- 
ta. E ciò fingolarmente avviene in leg- 
gere, o udire i difcorfi di quella Setta 
peftilente , alla quale una Città nobile 
d’Italia ebbe la difavventura di dare i 
Fondatori, e che fi mantiene, e fi va di- 
latando nel Settentrione col dolce, ma 
velenofo folietico di accomodare all' In- 
gegno umano tutta la Rivelazione divi- 
na, in vece di accomodare alla Rivela- 
zione l’Ingegno . Ma per verità , che i 
primi non fentirebbono fcandalo, nè fi 
metterebbono pena alcuna 5 e i fecondi 
ammutirebbono , ove gli uni e gli altri 
avellerò prima apprefe quelle alte è ge- 
nerali Malfime, cne fomminiftra la Teo- 
logia Ortodofifa , e la Filolòfia miglio- 
re > per rifpondcre a tutte le apparenti 
difficoltà, a tutti i Sofifmi, e a tutte le 
accufe, che contra i Dogmi , e i Riti 
della Chiefa Cattolica vanno rifveglian- 
do, e rifveglieranno fèmpre mai gli Uo- 
mini o di Volontà perverfa , o d’intel- 
letto ingannato. E quand’anche fieno veri 
gli Abufi a noi opporti , che pur trop- 
po n’abbiamo ancor noi la noftra par- 
te, e n’avremo fempre , perchè non man- 
cheranno mai al Mondo l’Intererte for- 
dido, l’Ambizione indocile, il Zelo in- 
difcreco, e l’Ignoranza non conofcente 
di fe ftefla ; quando anche, dico, fieno 
▼eri quelli Abufi, ben fa il dotto Cat- 
tolico, ertère triboli, e fpine , che naf- 
cono in ogni buon campo con difpiace- 
re de gli agricoltori j e che da erti non li 
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ha a prendere mifura , fe la Religione 
ha o buona, o cattiva; madoverfi-rivol- 
gere gli occhi alle Leggi, e a’ Configli 
della Religione fletta , e alla. Dottrina 
de migliori. E pofcia il faggio fi ficor< 
da di tante cofe fcritte da S. Agojììno 
in quello propofito , e principalmente 
contra i Vonatìfli , riufcendo ettè d’otti- 
mo ufo in tali contingenze ; nè perde 
egli mai la buona eftimazione della Chie- 
da fu a madre, ne fa perciò àìcifmi o fe- 
greti, o palefi. 

Intanto però egli è Tempre vero, che 
•chi di <306116 Maflìme fondamentali non 
e prima ben provveduto, fiocco è, qua- 
lora fi arnCchia a leggere Libri peftilen- 
ti; e temerario e a volere eziandio far- 
la da giudice in tali cafi. Il perchè non 
può non lodarli il divieto di quelle pe- 
ricolofe letture, che fa la ChiefaCatto- 
hca alle genti inefperte 5 e quando an- 
che la Chiefa avelie taciuto, e taceflc, 
ballava, e bàtterà la Legge naturale del- 
la Cofcienza a proibirlo . Chi foffrireb- 
be colui , che fenza aver prima prepa- 
rati poderofi antidoti, cosi alla buona fi 
mettettè ad inghiottire o veleni, o cibi, 
che pottano ettère velenofi ? All’ incon- 
tro gli Eruditi, che già hanno ìnpron- 
?° x ^ c ìpj della Religione, del- 

la Eliofoba vera , e della fana Teo- 
logia , 1 pafseggiano con occhio franco 
per gli Libri anche. piu fpinofi,e cattivi, 
ne ci e pencolo d’ ordinario , che la 
Regolatezza delle JMenti altrui fia di 
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pregiudizio a i regolaci loro Ingegni . 

Sanno eglino, come fi ha da rifpon- 
dere all’Eretico, airEmpio, eal Soffila; 
e fé prontamente noi fanno, almcn fan- 
no ricorrere a i Libri de’Migliori , non 
eflendoci nè Erefia, né Errore o nuovo 
o vecchio, che non fia flato confutato; 
o non fi confuti di mano in mano. Ol- 
tre a ciò ficcome eglino hanno quel gran 
privilegio tanto commendato da. Orazio, 
di non maravigliarli giammai di cofa al- 
cuna, cosi godono ancora l’alcro di non 
ifcandalezzarfì di nulla. Sanno in oltre 
ben diftinguere ciò che è Vero, c Buo- 
no, e da lodarli nelle Opere de glillef- 
fi Eretici, da ciò che è Ealfo e Catti- 
vo, e da biafimarfi, traendo con ciò uti- 
lità anche da’nemici noflri , e facendo 
giuftizia tanto al merito, quanto al de- 
merito loro . Perciocché febbene è una 
temerità* ; e fciocchezza il 'credere facil- 
mente, e fenza gran cautelala tal for- 
ra dTJomini, pure una troppo feru po- 
lofa delicatezza può effere anche talvol- 
ta quella di coloro, i quali abborrifeo- 
no ogni cófa, purché venga da gli Ere* 
«tiri; Saggiamente è vero, c’infegnano, 
e comandano i nollri Maellridinon lo- 
dare, e efaltare chi è nimico della vera 
Chiefa, - anzi vogliono, che fi faccia co- 
nofeere a i Lettori la livrea di tal gen- 
te, affinchè i femplici non ne conce- 
piffero troppa liima, e non li prendef- 
fero per condottieri, anche dove coftò- 
ro fon ciechi . Ma contuttociò niuno 
* - ha 
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ha mai pretefo, che fi adulteri o fi ne* 
ghi la verità per difereditare i Cattivi, 
né può pretendere , che laici d’ edere 
Vero il Vero, per trovarti effo ne’Libri 
de gli Eretici, né può alcuno dare ad 
intendere o a fé fletto, o ad altrui, che 
niun Vero utile s’infegni da quella gente 
nelle Materie Erudite, e nulla pertinen- 
ti alla Religione, quando é certo, che 
moltiflìme ancora di quelle, che fon co- 
muni alle loro Sette , e alla Religione 
Cattolica, fon credute, e difefe vigoro- 
famente da loro. Forfè la Verità , for- 
fè l’Erudizione fono anch’Eretiche, per- 
chè fi truovano talvolta ne’Libri de gli 
Eretici INumquidnam (cosìfcrivea Gela - 
fio Papa nel Lib. del legame della Sco- 
munica) in ipforum Heretìcorum Libns 
non multa , qua ad Ferii atem per tineant , 
po/ita relegunturì ìLumquidnam ideò Ve- - 
ritaf refutanda e fi , quia illorum Libri 
ubi pravitar e fi , refut anturi Colla ftefTa 
prudenza foggiunge pofcia il medefimo 
Santo Pontefice : Aut ideò pravi Libri 
fufcipìendi funt eorum , quia Veritas , qua 
illic inferta efl , non negatur ? Cioè non 
dobbiamo già affatto approva re, nè com- 
mendare fenza diftinzione, nè concede- 
re a tutti, le Opere de gli Eretici , qua- 
lora fieno veramente atte a corrompere 
la buona Fede, o i coftumi ben rego- 
lati de i Lettori ; ma nè pure dobbiam 
deprezzare, ovvero odiare, e voler fe- 
polte quelle Verità utili, e onefte, che 
.da’Libri loro fi pofiòno talvolta racco- 

F 3 glie- 



122 Rifleffiont fopra 

gliere. Sicché conchiudiamo colle parole 
de\V /fpo/iolo riferite dallo fteffo Gelafto a 
quefto propofito : Omnia probate i quod 
bonum e/i , tenete : cofa però* che non fa 
fare, fe non chi poffiede» primi Principj, 
e ifaldi fondamenti del fapere, e dell’Eru- 
dizione, e ha ben formaco il Giudizio 5 
anzi nè pur fi giunge con quefto ajuro a di- 
rittamence conofcere* efcegìiereil Vero, 
e il Buono, nelle Materie Teològiche* fé 
con particolari grazie non ci aftifte Id- 
dio, e non fi depone la Superbia, e non 
fi riverifee 1* Autorità della Chiefa ve- 
ra Maeftra . 

E quando poi fi poflégga il meglio del- 
la Éilofofìa, e quando faviamente fi polla 
ragionare fopra moltiflìme Cofe, egli è 
óltre a ciò da notare * che ciò non balta be- 
ne fpeflò per ben trattare di tànt’altre Cò- 
lè* cioè di quelle» che dependono dall* 
Erudizione. Agguzzipurè a fuo talento 
ringegnoilFilofofò, affili i Sillogifmì a 
fua voglia.* o non farà viaggio* o cader à 
iniftrane feempiaggini, fe vorrà fenten- 
ziare fopra punti Iftorici, Cronologici > 
Geografici, e fimili . Imperciocché ris- 
chiarare , e decidere tali Materie non fi 
può fenza l’accurato ftudio di chi ha nar- 
rato quelle antiche Avventure, o defCrit- 
to quelle Cofe, o pure fenzà chiarirfcne 
con gli occhi proprj, o coli’efame de gli 
altri fuoi fentimenti» Lo fteffò dee dirli 
dello fpiegarei Libri, e le Sentenze , e i 
Palli de gli Autori . Certo l’acutezza Filo- 
lofica vi contribuifee di molto 5 ma fo ven- 
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ce ella non può nulla fenza i’Erudizion del- 
le Lingue , e fenza la precedente cognizio- 
ne, o fyerienza d’affaiffime altre Cofe? 
E nell’Erudizione Idonea, Cronologica, 
Medica, e limili, una Notizia ben certa, 
un Punto fodamente flabilito, ferve poi 
di primo Principio, e di falda bafe all’ar- 
gomentazione , per trarne la cognizione 
d’altri Punti, ed altre riguardevoli Noti- 
zie . Mi fa ciò venire in mente la ftrana dif- 
ficoltà, ch’ebbero alcuni Padri Greci a 
liberarli da un’argomento de gli Ariani 
contro alla Divinità del Figliuolo. Cita- 
vano quelli Eretici un pitto de' Proverbi 
Cap. 8. v. 22. nel quale fecondo la Verfione 
dei Setcanta la divina Sapienza parlava di 
se in tal guifa: K vpios hnarépt àpxw 
cevrS , cioè: Il Signore mi creò principio , 
( o pure fottointcndendóvi un ) nel 
principi%delle fue vie. Certo che U Verbo 
■K'rì'Zfii lignificava prello a gli Scrittori Sa* 
cri formare una cofa dal nulla , o pur fare 
unaCofa, che prima non folle: e ciò di- 
ilruggeva la fentenza de’Cattoliei incorno 
all’Eternità, e Divinità della Seconda di- 
vina Perfona, generata dal Padre ab eter- 
no , e non fatta , nè creata. Quindi fatica- 
no gran romore gli Ariani; ei Cattolici 
fi affannavano per rifpondere, e difcio- 
gliergladifficultà, filofofàr.do, interpre- 
tando , e fpiegando in varie guife vcrifimi- 
liquelPallo. Ma non badava la Filofofia, 
dove l’Erudizion delle Lingue era neceffa- 
ria . Perciò meglio avvifarono quegli , che 
incominciarono a dubitare della bontà o 
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integrità della Verfione nella parola tXTKn y 
e dilfero, che era fiato fcritto, e dovea 
fcriverfi , xóptos Ut veratro pit } cioè , H Si- 
gnore mi poffedett e. Reftava contuttociò 
dubbiofo, quale di quelle due lezioni fof- 
fe la vera. Il perchè megliodi tutti' fecero- 
finalmente quegli , che ricorrendo al Te- 
flo Ebraico, l’olfervarono- cosi fcritto :• 
mrr , Jheovah C anani , cioè Iddìo- 
mi pojje dette y ufandofi quivi non il verbo 
ì^Ói bar ah y che veramente lignifica nel 
principio del Genefi la formazione del nul- 
la 5 ma il verbo top, canahy che fignifica 
pojjedere. Andò in quella maniera per ter- 
ra tutta la macchina de gli Eretici, eia 
Verità fi liberò Teli cernente da si fatto in- 
fulto , mercè dell’Erudizion delle Lingue^ 
Lo fleflo, che allora avvenne , tutto- 
giorno può avvenire r ed avviene. Ed io 
vorrei bene, che i nofiri norr avellerò la- 
nciato in preda alle dicerie de gli Erètici un ; 
riguardevole Autore , peravere in una fu» 
pillola ( cosi l’incolpano quegli } tacciato 
di Favola la divina Iftoria del noftro Sal- 
vatore. Quando pur fia vero, ch’egli cosi 
fcriveffe , Iamaniera-nondimeno ,con cui 
la nomina Favola , afiài dimoflra , chi 
egli non era un’empio, e mifcredente. L* 
Erudizione, acuiegliallufè, ea cuinon 
badano in quefìaOccafione coloro, che il 
riprendono, è quella che ha ,- non dirò già 
da aflòlvere in lui la forma- del dire , per- 
chè il folo adoperare una voce, la quale 
PfiLafvegliarefofpetto di quella gran Ve- 
rità , non va fenza colpa., ma bensì' da fco L- 
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par l’intenzione di quello Scrittore. Co- 
itili dunque u fa il nome di Fabula nel li- 
gnificato del lo, in cui viencufatoda i La- 
tini , e dai Greci colla voce corrifponden- 
te ftOdo f. E vuol primieramente lignifica- 
re ciò che fi dice, e racconta di qualche 
Cola; e la fletta Cofa raccontata, e det- 
ta tanto vera , come falla, viene aneli’ 
ella nominata predo i Latini Fabula dal 
Verbo fari , e [*ù$os predò a i Greci . Con 
parecchi efempj fi potrebbe qui dimoftra- 
re, feoccorrede, comò da gravi Autori 
fono date chiamate y.O$os , o Fabula , an- 
che le Cofe e Verità Iftoriche. Seconda- 
riamente con quefte due parole fi lignifica 
da i Maeftri della Poetica , e maffimamen- 
teda Arinotele i l’Azione, e il Suggetto 
delle Tragedie, il quale per l’ordinario 
fuole prenderli dall’Iftoria, e non è una 
finzione, o fola Poetica . Sicché qualora 
noi cerchiamo , fe lia mirabile , e verifimi- 
le, ono, qualche Azione grande, e com- 
piuta, che d’altrui li conti, acconciamen- 
te adoperiamo il nome di (tùSos, o di Fa- 
bula , fenza pregiudicar con edò alla veri- 
tà e diffidenza di quell’ Azione. In tale li- 
gnificato adunque parlò della divina Ido- 
riadiCrido quel Valentuomo, ficcome 
. adii dimodra il comedo delle fue parole. 
Nè altrimenti favellò, che s’abbia facto 
Erafmo, il quale volendo lungamente, 
e faggiamente provare contra gl’ incre- 
duli, che non c’è cofa più lontana dal 
falfo , e dalla finzione, che l’Idoria de 
i fatti del nodro Salvatore, così fcrive: 
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Attente con/ideremur mirabilem illum or- 
berà , ér confenfum tot tur Chrìftì Fabu- 
la y ut ita loquar y quam nojìra caufa pe- 
regit . 

£ poiché abbiam detto della mirabi- 
le confidenza d’alcuniFilofofa (tri, i qua- 
li fi credono d’avere autorità di ragio- 
nare, e decidere l'opra infinite Cofc, da 
chè fanno là fola loro Scolaftica Filofo- 
fia, e Teologia.* voglio qui aggiungere» 
ch’eglino fpezialmente fon quegli , che 
producono talora Libri fcipiti, ragiona- 
menti miferabili , pruové infufilftenti , 
perchè loro manca la neceflaria Erudi- 
zione de’Santi Padri ,. de’ Concilj , delle 
Iftorie, delle Lingue , nè hanno fami- 
gliarità veruna co’ pili fegnalati Autori 
o facri, o profani, o dell’ antichità, o 
de’noftri Secoli . Pajano pure eglino a fe 
fiedi» e fieno anche di fatto-, quanto efi 
fere fi vogliono, (accenti, e formidabi- 
li fopra le Cattedre loro', e ne’Ioroftu- 
dj » Se vogliono mettere il piede fuori 
della loro (olita giurifdizione , cioè in 
Materie , che dcpeiidono dalla relazio- 
ne, e autorità altrui, e richiedono pra^ 
tica di Scrittori, ecognizion di Lingue: 
fi fcuoprono difadatd , e fievoli più de’ 
Fanciulli in quello nuovo cammino . 
Commettono mille Artàctonifmi 5 cita- 
no fènza difcérnitnento veruno l’ Opere 
Vere, è le Apocrifèt prendono per 1 (Io- 
ne certe le Fàvole più fctèditàte e ri- 
provate fràTaggi ? fondano i loro Sillo- 
gifmi fopra Verdoni mal ficure , e fal- 
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là ci dime 5 in fomma tradifcono in tal 
guifa gli argomenti, che ogni mezzano 
Scolaredella buona Erudizione in paragon 
loro comparirebbe un valentiflimo Scrit- 
tore. Quello, che è ancora più ridicolo , 
alcuni di codoro, a’quali pur preme di 
comparir gente Erudita, cadono pofcia in 
un’altro eccedo, cioè in quello d’ammaf- 
fare indifcretamente un’infinito numero 
di citazioni, Autori, e palli $ e pure mol- 
te di quelle Autorità , o non fitruovano» 
o nulla fanno al propofito, o inutilmente 
fi recano in mezzo, come avviene in cita- 
re tanti Autori moderni per pruova d’un 
fatto antichiflimo, o d’un fatto per se cer- 
to, e noto. Néperavvifomioè più pro- 
p rio d’alcun’altro , come di quefte tali per- 
sone, ilfofifticare, il giudaizzare , e per- 
fidiare fopra una Voce, fopraunPadò, e 
nella Spiegazion de gli Autori, perche 
vorrebbono pure, chelaloroScoìafticaà, 
cutezza la vincedè dapertutto, non mal 
perfuafi , che l’Erudizione fi regge con al- 
tri Principi, e prevenuti Tempre deU’ uni- 
verfale loro fapere . Cori dice la Legge, 
Cori fcrive quell' Autore . Ciò bada loro. 
Stan forti fu i cermini , e non fanno o non 
vogliono difaminare, perchè fialbtafor- 
mata quella Legge, e che intenda il Legif. 
latore, e in quali circodanze non abbia 
da valere, e quante interpretazioni fi pof- 
fano adattare a quelle parole, e quale tra 
quede interpretazioni fia la più convene- 
vole in quel punto. Truovano introdotta 
un’ufanza; bada loro per chiamarla otti- 

F 6 ma> 



128 RìfteJJioni y! opra 

ma; e pure (è afcendeftèro all’origine <T 
effa, e all’intensione di chi l’introduffè > 
ne fcorgerebbonoi difetti, e gli abufi infi- 
niti, che ora 1* accompagnano . £ fona 
ben parecchie le Cofe , che fantamente fu- 
rono inftituite , e poi col tempo fon dege- 
nerate in infoffribili abufi ed eccelli, ben- 
ché all’incontro altre col profeguimenta 
hanno acquittata maggior perfezione . - 

Molto meno fanno alcuni concepire y 
che poffente ajuto rechi l ’ Erudizione al!» 
ragione , quand’anche fi tratta di Materie , 
oveilfolo raziocinio baderebbe. Ma fi» 
lecito in quello propofita di riferir l’opi- 
nione di certa gente, che fpeffe volte af- 
ferma, o nega,* perchè altri hanno affer- 
mato, o negato, cioè contai Voti , non 
pefa le ragioni; o pure fe pela con- Filofo- 
fico raziocinio le ragioni, niuna cura fi 
prende di corroborare il giudizio fuo col 
rinforzo della Erudizione. Cercanodun- 
que , e di/putano i Teologi Morali , fe 
fia permeilo a i Laici dotti il difputare 
di cole di Fede con gl* Infedeli, e con 
gli Eretici . Negano tale autorità a i Se- 
colari tuttoché dottici Valenza , Y Azprio> 
ri Sanche^ì lo Suore JtL, il Coninco, il Ca- 
firopalao , ed altri.. L’Achille de’loroar- 
' gementi fi è l’cfprefià proibizione fatta- 
ne nel cnp. qukumque §. inbibemus- . De 
Hareticir in 6 . In effetto fi leggono qui- 
vi le feguenti parole: Inhibcmur quoque y 
ne cuiquam Laica per fona liceat , publioè 
•vel privatim , de Fide Catholica difpu- 
tare . Cesi, comandano i Canoni : cosi 
* .• dee 
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dee fard- non polliamo fottrarci aLeg^ 
ge cosi generale. Ma chi ben confidera- 
nno de’primi Principj della Morale Po- 
litica , ammetto ancora nella Teologia 
de’coftumij^e va filofofando: truovaba- 
fievole fondamento per non attenerli pun- 
to alla>coiioro opinione . Non per ca- 
priccio, nè feitza le fue ragioni, coman- 
dano , o vietano qualche cofa i buoni 
Legislatori tanto Ecclefia&ici , quanto 
Secolari. Celiando quelle ragioni, cioè 
«quella cagione, che mode i Principi a 
cosi convalidare o- vietare ; comunefen- 
tenza- è, che ceffi in quella circoftanza 
ancora la Legge. Ora non per altro fu 
proibito a Laici i’ entrare in aringo sì 
fatto,, che per l’ignoranza in loro fup- 
pofta di tali Materie,- econfeguentemcn- 
ce pel pericolo , al quale efpongono £e 
detti, e la Religione in quelli conflitti. 
E tanto è ciò vero, che dalla Legge fud- 
detta fi prende argomento di provare, 
che nè anche a i Chetici ignoranti fon- 
lecite fi mi li difpute. Ora tolto da qual- 
che Laico l’impedimento dell’ Ignoran- 
za, dee crederli, che il Legislatore al- 
lora non voglia comprenderlo nel fuo 
.divieto. Pollo, dico,, il fapere in colliri, 
in elio ritorna la liberti, anzil’obblìga- 
’.zione di difendere la Verità, e d’anpu- 
-gnar l’Errore, potendo trarre da lui pro- 
fitto la Chiefa, e gli Avverfarj > e po- 
tendo egli probabilmente fperate vitto- 
ria, perchè protegge la caufa migliore r 
il che però intendo io ferapre delle di£ 

pure' 
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pute private, e quando manchino al info- 
gno Écclefiaftici dotti, poiché altrimenti 
aquelli, enonaiLaici, appartienela tu- 
tela della vera Fede. Quelli ed altri moti- 
vi, che qui non importa di riferire, deb- 
bono affai perfuadere, e in effetto il per- 
fuafero al Gaetano , al Banner e al Le - 
defma , che non fuffifta la rigorofa opi- 
nione deTopraccicati Teologi, e lo flef- 
fo Sanchez, afferma probabile quefl’altra 
fentenza , 

Ma e i primi non avrebbero forfè por- 
tata quella opinione, e ifecondìavrebbo- 
no meglio foftenuta la contraria, fe colf 
Erudizione fi foffero alquanto configliati . 
Egli é dunque dafapere, che ne’Secoli 
rozzi, ne’quali Aleffandro IV. Sommo 
Pontefice pubblicò quel Canone , cio'é 
verfo la metà del Secolo XIII. , regnava a 
difmifura l’ignoranza delle Lettere ne’Po- 
poli delfEuropa . I foli Cherici , o fia i fo- 
li Ecclefialtici , per f ordinario o erano, 

0 fi crcdeano efenti da quello milerabile, 
e comune influirò . I mperciocchè fecondo 
la Nov.ò.diGiullinianocap.4.e la Nov. 
123. cap. 12. non fi promoveano al Cheri- 
cato, fe non i Letterati. Qui enim lite- 
ras nefcit , Clertcur effe non poieft , cosi 
fcrivea Giuliano detto V AnteceJJore . Av- 
venne pertanto , che per lignificare un* 
uom dotto e Letterato, cominciò ad ti- 
farli il titolo di Cherico , è quello di 
Laico per denotare un* ignorante nelle 
Lettere, o fia un’Idiota. Laonde anche a 

1 Laici dotti fi dava il nome di Cherici ; e 

/ per 
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per lo contrario gli Ecclefiaftici non Let- 
terati erano anche appellati Laici. Cleri- 
ci* ’s ('fono parole d’Orderico Vitale nel 
Lib. 3.) cognominatur efl , quìa penila li- 
ter arum , aliar umque artium apprime imbu- 
ti* r efl . Nella Cronaca Andrenfe noi leg- 
giamo ancora le feguenti parole: Alìqui- 
bus RoPtanis annitentibui , Hìfpanum quem- 
dam Burdìmm nomine , fati! Clericvm , et 
fecìt fubw dinari. E nell’Iftoria de’Vefco- 
vi d’Eiftet : Ifie foanner Epìfcopu ! &c. ma- 
gnu ! Clericus infitte Canonico , fuiti cioè 
gran Letterato» Si offerva il lignificato 
inedefimo nella Lingua Franzefe, nella 
quale anticamente Clero fi prendea per 
dotto , ficcome Clergìe per dottrina, e feten- 
za, che così appunto lignificava anco- 
ra la barbara vóce Latina Clerìcatura . 
Così il Pafquier dice , che gli Ufiziali 
de’conti furono chiamati Clercr der com- 
pie! , e i Segretari di Stato Gleradu Se- 
grè. I» quello fenfo afferma il Furetie- 
re, che fi dice tuttavia: Ceftunhommeha - 
bile , & grand Clerc » cet homme neftpa ! 
grand Clerc ; e il Regniet dille r 

N’en deplaìfe aux Dofteurr, Corde- 
lien , facobim, 

Ma foy lei plm grandi C lerci ne font 
parie! piu i fini ~ 

Così la Pont aine, ed altri Autori Franzefi 
hanno ufata la Voce Clerc . 

Potremmo aggiugnere, fe bifognafife > 
altri efempjdi quella lignificazióne attac- 
cata al nome diClericu!, i quali fon rap- 
portati dalì’eruditiffimod»-Frp 7 H£ nel fuo 

Glof- 
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Glottàrio Latino . E ficcome egli ne pruo- 
va Tufo tra iFranzefi, così noi polliamo 
provarlo fra gl’italiani coll’autorità di 
Giov anni Vili ani , il quale fcrive, che ap- 
preso r Ogo Ci appetta regnò Ruberto fuo figli- 
uolo t e fu gran Cherìco in Ifcrittura. 11 me- 
defimo Villani altrove c’infegna > che Lai- 
ci appuntoerano allora chiamati i diverfi 
daiCherici, ovogliamdire, i non Let- 
terati . Quefìì , dice egli , fu grande Let- 
terato quafi in ogni fetenza , tutto foffe Laico. 
E nel Preambolo alle fue Illorie: Accioc- 
ché gli Laici. ficcome gli / Illetterati ne po fj'a- 
no ritrarr e frutto e diletto. Alla qual cola 
non badando Alefiandro 7~ afionì ne’ fuoi 
Peniteli, con poca ragione proverbiò il 
Villani per tal maniera di dire. Onorio 
III. Papa, che vifTe nel medefimo fecolo 
d’AIettàndroIV., usò la voce Literatu? 
per denotare appunto i foli Ecclefiafiici , 
perchè troppo radi dòveano eflère allora 
que’Laici, a’quali potette convenire que- 
llo titolo . Scrive adunque nel C&p.expar- 
te De Cleric. conjug. Exparte tua fuit prò - 
pofitum , quodnonnulli Litorali terra tua, 
habitti ér tonfar a Clericali relitti? &c. Leggi 
la fletta cofa nelcap. Ex parte. De Privi - 
leg. Ora ecco ciò , che intefe in quel fuo 
decreto Alcttandro IV. A niuno Erudito 
Laico, ma bensì alla fola turba ignorante 
degl’idioti, proibì egli il difputare della 
ReligiondiCriftoco i nemici, ocorrom- 

- pitori della medefmia . E fe i Teologi da 

- noi mentovati non feppero pefeare in Au- 

•> toiicotantoalo.ro ignoti lo fcioglimento 
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di si fatta quifBone: almeno; poteano * 
e doveano entrarne in fol petto aU’ofiTer-r 
vare ciò, che nota ne’Telìi Canonici la,. 
Ghiefa ftefiTa alia Parola Late* nel f ad- 
detto cap. Quicumque . Forte ( fono le 
fue parole) ìntellexerunt de Laico admo- 
dum c l)ltramontanorum , quiilliteratos Lai- 
co s , & Literator Clerico r uocant. ) 

Conofciuta dunque laneceffità, o uti- 
lità deH’Ern dizione, refta che> noi ricor- 
diamo di nuovo, che in- nion’ altra par- 
te della Letteratura »,come in quella , 
riefee di gran vantaggio il trafeegliere 
in leggendo, e il notare per noftro ufo- 
ne 1 Zibaldoni ciò , che può col tempo 
cadere in acconcio de’Ragionamentino- 
firi. Excerpta abbiapa detto altrove , che 
fi chiamano quelli ladronecci orpelli fat- 
ti ne’ Libri altrui . Ci ha nel vero non 
pochi volumi in varie Materie ben co- 
gniti alla gente erudita, che fervonodt 
Zibaldoni, e di fondachi a ehi vuol com- 
porre. Altri ancora fogliono folamente 
(e ciò lor balla) qualora s’ accingono 
a comporre qualche Opera erudita , far- 
fi a quel fedo fine un Zibaldone , o fia 
una farragine di Cofc, di Erudizioni 1 ,. 
ed Autorità, le quali polla probabilmen- 
te venire in taglio di adoperare , o in- 
nellare in quel nuovo Libro. Ma di gran 
lunga più tenno mollrano , e più utilità 
ricavano coloro, che in qualunque Li- 
bro fia Ietto da loro notano , quanto 
fembra loro più degno d’edere tenuto a 
memoria,, e il traferivono, o fanno pet 

altrui • 
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altrui mano trafcrivere con qualche or- 
dine in qualche Libro , ch’eglino pofcia 
ogni anno una volta , o pure fecondo 
i varj bifo^rti, van rileggendo , per trar- 
ne ciò, che giudicano più opportuno. 
In cotal maniera fi vanno eglino for- 
mando un buon Capitale proprio, ajutano 
la Memoria, e s’accorgono col tempo di 
non avere inutilmente letto 1* Opere al- 
trui, da che hanno ripollo in buon luo- 
go i frutti della loro lettura. 

Non voglio lafciar di riferire qui le 
parole d’uno Scrittore , Eminentiffimo 
per grado , e celebre non tanto per tut- 
te le doti d’ottimo Pallore, quanto per 
la fondazione d’un’infigne Biblioteca , e 
per la varietà delle Scienze, ch’egli trac- 
v tò in moltiffimi Libri, la maggior par- 
* te non peranche pubblicati, e pure de- 
gni della pubblica luce. Parlo del Card* 
Federigo Borromeo, Arcivefcovo di Mi- 
lano. Così egli fcrive in un’ Operetta 
anch’ella inedita: Frequenr òr communi r 
querela Lìteratorum auditur incufantium 
fe ipfor , quod in fcribendi labore fegnes- 
fuerint : eaque non ju'vénum querimonia 
efl , quia damni magnitudìnem atar il- 
la minime fentit , neque fenum > quiane- 
gligunt cuntta illt ; Jed media fere esta- 
ti f e fi . Memorabile in eo fuit Cesjarir 
B aromi exemplum , qui velinftinftu divi- 
no , Del admonitu fortalfe cujufpiam , quo 
primum tempore ad Ecclejtafìicam ffifto - 
ri am animum adjecit , notaverat , excepe- 
ratque multa , àr Dolumen quo dà am incon - 

dita - 


Digitized by Google 



Il Buon Guflo P.II. 135" 
ditarum rerum diverfarum fibi prepara - 
rat y cui us quotidie crefcente mole potuti 
deinde dhìffimus > copiojifsimufque •videri , 
ficuti 'vere erat. Apparatus atque fup et- 
te x eìufmodi veluti pignus eft futura? mef- 
fìs , & inclufa intra Jinum copia ultro 
lacefsit anìmum » ut in legitimam juftam- 
que fcriptionem ipfa proferatur . E per- 
ciocché a pochi è dato di leggere gli 
fcritti di quello Eminentillìmo Arcive- 
fcovo, e Scrittore da me lommamente 
venerato, mi Ila lecito d'aggi tignere un' 
altra utile notizia , ch’egli mi fommini- 
flra nella mentovata fua Operetta . Alti 
tamen, cosi egli lègue a feri vere, diuer- 
fa incedere 'via , non folum quiapra'oe Jic ab 
initio ajfueverant , fed etiam quia freti me- 
moria laborem eum contempfere. ejufque rei 
infigne exemplum referemus . Mqualis Ba- 
ronìi Sirletus fuity major haud dubieèo y 
Jt rerum fcientiam y ingeniique acumenfpe- 
Harir : a'vì ditate dtfeendi pares erayt , 
multaque Baronius in quotidiano congref- 
fu a Sirleto didiceraty &in Magiftrì prò - 
pe loco ipfum quìdem 'venerabatur . Sir* 
letus Baronio minor fuit hoc ipfa , quod 
ea y qua legijjet , minime coacervabat y at- 
que pauculis notis librum , quem legerat , 
adfperjtffe , tftr panca ìtem ad libri calcem 
dejcrìpjijje contentus , nullam alìam curava 
adhibuit i Jic uti memoria pollebat , id 
fatis Jibifore eft arbitratus . Inde faóium 
eft y ut quum nullum rerum apparatum 
h aber et Sirletus , ni hit etiam Jcriberet . 
Baronium cantra fupelhx illa fua in- 
gens 
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genr ad fcribendum invìi avit . Et in Vi- 
ta: fine venerabili r Sirletur volenr . inique 
fìudìorum fuorum fruttum ad publicam u- 
tilìtatem exftare aUquem , admontut fuor , 
pojje pleraque volumina componi ex iir , 
qu<e pafjim notata relìquerat ì eaqiie col- 
ligi , in ordinerà adduci , divulgar rque 
mandavit . Sed id pofìea minime fattum 
fuit . i 

11 punto però fìa nel fapereciò, che 
s’abbia, o no, da trafcegliere, e nelfa- 
per pofcia difendere con qualche me- 
todo le Notizie trafcelte, onde più age- 
volmente vengano alla mano , quando 

10 richiede il bifogno. Non è da tutti 

11 fecondo, e di gran lunga meno é da 
tutti il primo. Poco o nulla ferve il no- 
tare certi Luoghi Cornimi, certe I fior ie 
triviali, certi. detti fentenziofi affai tri- 
ti, perciocché tutta quella mercatanzia 
può fenza fatica trovarli raccolta in pa- 
recchi Libri llampati. Bifogna , checiaf- 
cuno fecondo la vocazione fua , e l’ele- 
zione di quegli fludj, ch’egli è per fa- 
re., formi a fe Hello le fue Raccolte ; 
e poi bifognerebbepotcr prevedere, qua- 
li argomenti probabilmente fi vogliano 
col tempo trattare, e quai Libri fi vo- 
gliano comporre. Il perché utili Zibal- 
doni allora {blamente fi potranno fpe- 
rare, che lo lludiofo abbia ben’ aperti 
gli occhi, e col giudizio abbia imparti- 
to a {tendere lontano i guardi . Allora 
fi conofce, quali notizie fieno comuna- 
li, e da trafcurarfi, e quali rare , c da 


Digitized by Google 



H ! Buon Giìflo P 7 I 1 . 137- 

farne incetta. Ma ncqui è luogo da trat- 
tare quefta materia 5 e in quanto alla {cel- 
ta delle Cofe ben farebbe , che i giovani 
avellerò ciafcuno un buon direttore, poi-, 
che in quanto ahmetodo parecchi Autori 
nehangià parlato. 

Solamente dirò , prima di terminare 
quello Capitolo, che per fuggire Indire- 
mo della Siccità , ottimo ripiego farà 
fempre il provvederli di molta Erudi- 
zione. Ma guardati di non precipitare 
nell’oppoflo eccello , cioè nella ìuper- 
fluità, nel troppo, onde la groflèzza de’ 
Libri in vece d’ avere quel buon fugo, 
di cui gode la robufta fanità, non de- 
generi in quel cattivo, che rimiriamne 
gl’idropici. Pur troppo nell’Opere d’al- 
cuni fi fente il Zibaldone. Molta mate- 
ria è in bottega bifogna fpacciarla a 
tutti i patti . Nè poi fi bada , fc fono 
(terminare, o troppo frequenti le digref- 
fioni , mal preparato il letto alle cita- 
zioni de’ Pam altrui y e tediofa ,, e im- 
portuna la farragine de’Luoghi inutili o 
comuni/ Tanto c ciò vero, che noi vo- 
gliamo bensì augurarci la grande Eru- 
dizione de i Salma ri , e de i Seldenì $ 
ma non vorremmo imitare que’ valen- 
tuomini nella loro prodigalità ; e mol- 
to meno quella d’ altri poco giudiziofì 
Eruditi. Certo lo fteffòavvienbetìefpef- 
fo a chi fa de i Libri , .che avviene a 
certa gente, la quale bramofa. di far la 
fua comparfa nelle civili cpnverfazip?- 
ni, feco. porta ogni giorno quàlche&flb 

v netta, 
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rietta , o Lezione ftudiaca , c tanto Fa di 
mani, e di piedi, che truova pur via di cac- 
ciarla ne’ ragionamenti; e fi parte alle 
volte una tal gente ben mal contenta de 
gli altri mercatanti di parole , fe quelli per 
ifpacciare la roba loro, non hanno la fcia- 
to varco a lei pure di mettere in mezzo , 
o, per diritto , o pertraverfo, la prepara- 
ta Tua munizione. 

Oltre a ciò non può dirli , che ftra- 
na difficultà fra quella di fminuire , o 
cancellare da’ Libri noftri tanti Palli , 
tanti giri di parole , tante digreffioni , 
che i faggi amici predicono , o noi ftef- 
fi fofpettiamo talvolta , che fieno per 
riufeire inutili, nojofi , o poco proprj 
al fuggetto. Piti tollo che giugnere al 
taglio crudele di quello > che abbiamo 
con fatica adunato, penlàto, e fcricto , 
fi vuol credere o indifereto il configlio 
de gli amici, o fciocco il noftrofofpet- 
to; e diciamo in noftro cuore, che può 
ben l’Uomo lagnarli dell’altrui avarizia, 
ma non dee già adirarli per faltrui pro- 
digalità . In fomma non fi fa finir di 
fcrivere , perchè amiamo di troppo le 
cofe nofire , o filmiamo tante gemme 
tutte le noftre riliellioni , e parole , o 
crediamo , che tanto maggior regalo fi 
faccia al Pubblico > quanto più da noi 
fi parla . Q pure non folendo , chi fi 
«nette a trattar -qualche Materia alquan- 
to nuova , -poflederla fui principio in- 
teramente, perciò riunendogli di fpen- 
dere molte parole , che noriifpendéreb- 
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be , fe tornafie a compor tutta 1 * Ope- 
ra con tutta la Materia in mente: non 
è maraviglia poi, fe tante ripetizioni, 
e tante slogature appariscano in alcuni 
Libri , le quali o non fi avvertono dal- 
l’Autore , o non fi vuol durare la fati- 
ca di levarle , o non fi ha cuor per le- 
varle. Vero è, che bifogna in ciò com- 
patire altrui ; ma bifogna eziandio guar- 
darfi di non dar grande occafionc d’ef- 
fcre compatito . Cerchili , il piu che fi 
può, di comandare alla Materia, e al- 
la voglia di far grotti Tomi , e alla 
troppa facilità di votare il facco . Al- 
trimenti di noi fi verificherà la feconda 
parte di ciò, che fu già detto di due uo- 
mini da Anticamera, cioè che V uno fa- 
pea tutto quello , che egli dice a ; e che V 
altro dicea tutto quel , che fapea . Senza 
che, noi ben fappiamo edere una gran 
virtù il faper parlare; ma certo non è 
virtù minore il faper tacere ; e grandifli- 
mo vizio è pofcia il non fa pere nè ta- 
cer, nè parlare. . „ 
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\ CAPITOLO Vili. 

Pemixiofi effetti del dì [or din aio Amor pro- 
prio nel trattare V Arti e le Sciente. 
Configli per ben guardarfene . Interro - 
gaxjoni , che dee fare a fe ftejjo il Fu 
lofofo. Interefle, Odio, ed altre Paf- 
. fifoni , impedimenti tutti al ben giudica- 
re. Pregiudizj, e anticipate Opinioni, 
oftacùli al filosofare . EcceJJo oppo fio , 
in cui fi può cadere. Equità, e Since- 
\' rica del buon Filo/ofo. 

, ' A r , >v» • >. > ' * • j • & 

i n • 

| A che la Tilofofia fi truova in potè-? 
l J re de i Letterati , e da che fi fem 
tonoeffi, per cosi dire, gravidi d’ Eru- 
dizione, già è in pronto il capitale più 
riguardevole, e neceflàrio per ben trat- 
tare divertì argomenti, e comporre otti- 
mi Libri . Io fuppongo, fcbe non meno 
fia pronto quel dell' Ingegno* percioc- 
ché altrimenti io non-Taprei infegnare la 
via diprocacciarfelo, non potendo tutta 
l’Arte e lo Audio contribuire all’Uomo 
alcune Qualità, che (blamente dalla be- 
nificenza divina, e dalla Natura fua Mi- 
niftra fi poflono in noi infondere . Nul- 
ladimenoèdadire, che Io Audio indefef- 
fo, l’efercizio, la Scuola di faggi Maettri, 
e la conofcenza di tutti i foccorfi , e mez- 
ziutili, o neceffàrj all’Erudito, poffono 
in tal guifa pulire, porre in moto, e aguz- 
zare quel talento , quantunque mediocre , 
che ci è toccato in force, che fi facciano 
- 1 ‘hi anco- 
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ancora de’progrefli non ordinar). Equcfto 
era quel tanto, che per teftimonio di Plu- 
tarco nelle Qui/l ioni Platoniche facea Socra- 
te, quel mirabil Maeftro de’Greci, coll* 
ammaeftrare i giovani, perciocché non 
conferiva egli loro un’Ingegno nuovo , ma 
sì bene fvegliava colle fue dubitazioni, e 
interrogazioni l’intelligenza innata , che 
era in loro addormentata , e imperfetta . 

Ma pollo l’Ingegno, e addentato ne gli 
aringhi letterarj, equinci, e quindi ani- 
mato da gl’infegnamenti , eda’primi Prin- 
cipi della Filofofia, edalla copia dell* Eru- 
dizione : retta da levarli per l’ordinario un 
pofTente nimico interno, il quale atiafei- 
na, travolge, e corrompe tutto il meglio 
delle anime ragionevoli, perchè impedi- 
re loro il buon’ufo del Giudizio, e none 
men vigorofo contra i più fortunati e colti 
Ingegni, e contra gli Uomini dabbene , 

1 che contra il rozzo e l’ignorante, e tanto 
nelle operazioni morali, quanto in quelle 
deirintelletto , dell’Ingegno , e delle Scien- 
ze . Quello è l’ Amor proprio ; e fopra que- 
llo, che parrà non fenza paradotto da noi 
chiamato , ma in effetto il più delle volte è 
il più acerbo nimico dell Uomo, bifogna 
bene , che il Eilofofo tenga gli occhi inten- 
ti: sì, fevuol’ottenere l’intento primario 
degli ftudj Tuoi, e sfuggire il Falfo, il Di- „ 
fordine, c tutti gli altri vizj, e non fo- 
gnare ad occhi aperti . 

Certamente noi tutti per iftinto e vio- 
lenza ( per così dire ) della Natura a- 
miamo noi fletti, e dobbiamo amarci, c 
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non polliamo non amarci, perche altri- 
menti più non fare mmo Uomini > e cer- 
eremmo d’efiere, da che celfaffe l’amo- 
re di noi medelìmi. Ma allora che amia- 
mo noi ftelTi di foverchio , cioè (rego- 
latamente, e fenza badare alle Legej, e 
all’Ordine pollo da Dio, e dalla Natu- 
ra, fra i noilri Amori; quella affezione 
si naturale diviene un pernizioliflimo , 
benché mal conofciuto. Tiranno di noi, 
facendoci o difonorati, o inquieti, o mi- 
feri in quella vita terrena, e potendoci 
fare eternamente infelicifilmi nell’altra. 
Pili del Corpo dee amarfi l’Anima j più 
la Virtù, che la Volouttà viziofa i più 
la Verità e la Religion vera, che la vi- 
ta mortale; e Dio più di noi medefimi, 
e il piolfimo come noi medelìmi . E con 
quello Ordine ancora noi , non lafcia- 
mo d’amare noi flelli; anzi meglio che 
mai ci amiamo , perchè amiamo quel- 
lo, che può renderci e veramente, e pie- 
namente ed eternamente beati. Ora noi 
— o non molto della Virtù , e di quello 
fapientiffimo Ordine mal conofcenti, o 
non affai fortemente perfuafi delle gran- 
di Verità dell’altra Vita, certo a quelle 
poco per lo più attenti ; folamcnte pern- 
iiamo a ciò, che può cagionarci felici- 
tà in quello mondo i e purché fi procac- 
cino Voluttà a i fenli, e agi della Vi- 
ta terrena al Corpo , e onori , e poten- 
za all’Animo noliro ambiziofo, ovvero 
trafeuriamo, ovvero infìn dimentichia- 
mo Dio , la Religione , la Virtù , i be- 
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ni (labili deiranimo , e l’Ordine ragio- 
nevole, e nobiliflimo > fecondo cui do- 
vrebbe reggerli una Creatura dotata di 
ragione. Ci amiamo anche allora , ma 
icioccamente , ma con evidente danno 
noftro, perciocché o predo o tardi que- 
llo difordinato Amore e nella prcfente, 
e più nella Vita futura va a finire in do- 
glie, pentimenti, e infelicità incredibi- 
li. Anzi giunge per Tordinario la ceci- 
tà e ftoltizia di quedo frego lato Amo- 
re di noi dedì , di quedo appetito ri- 
volto alle cofe terrene , il quale Conca- 
pifcenT^t vien chiamato nelle divi ne Scrit- 
ture, che noi miriamo apertamente tut- 
ti i fuoi pedinai effetti , ed eloquente- 
mente parliamo de’fuoi biafimi, e li pre- 
dichiamo ancora ad altrui 3 e pure mi- 
gliori non diventiamo, anzi talora vi pcc- 
chiam più de gli altri; in guifacheio, 

' che quede cofe ferivo , e mi troverei 
forfè così bene in arnefe da farne una 
lunga Lezione, e da metterne inmodra 
tutta la deformità , non podò promet- 
termi per avventura d’edere nella prati- 
ca men cieco, e men pazzo d’altri miei 
pari. Né altro, che 1 * Amor proprio è 
colui, che qui mi fa fcrivere , e mi fa 
fcreditare l’Amor proprio de gli altri , 
e quello di me dedò ancora; e forfè io 
ferivo per vanità , quando a me fem- 
bra di notar quede cofe folamente per 
Amore della Verità, e per defideriodel 
profitto altrui. 

Comunque però fucceda queda dik 
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grazia comune a tutù i figli uolid* Ada- 
mo, a chi più, achimeno: ragionvuo- 
le che fe le cerchi tutto il pofiìbile ri- 
medio. Piti d’ogni altra cofa egli è nc- 
ceffario il cercarcelo , per quello che ri- 
guarda le azioni Morali i a fine di vivere 
quietamente, e lodevolmente quaggiù fra 
gli Uomini , e pofcia di vivere beata- 
mente un giorno in un Mondo miglio- 
re. Ma altresi fa di mellieri, che l’Uo- 
mo Letterato proccuri di porvi compen- 
fo, per quello che s’afpetta alle opera- 
zioni dell’Intelletto, effendo. chiaro pur 
troppo, che quello amare di foverchio 
fe lleffo, è cagione di mille fallì Giu- 
dizi e di adottare il Falfo, e di perfegui- 
tare, o di non intendere il Vero. Quel 
valentuomo di Sperone Speroni era Tor- 
do, enonfordo, fecondochè gli tornava 
più a comodo . E noi fiamo fenza av- 
vedercene fordi, e non fordi ; ciechi , e 
pieni d’occhi ; acuti, eottofii ottimi, e 
pervertì configlieri , fecondochè più ci 
torna il conto , e la dolce paflìone o in- 
clinazione ci aggira . In effetto qualunque 
Opinione ci fi prefenti da decidere, qua- 
lunque Cofa ci venga davanti, per effere 
da noi o approvata, o difapprovata , fat- 
ta o non fatta: il Cuore e il primo a dar 
la fentenza. Giova a noi il tenere quell* 
Opinione? il lodare quell’oggetto, e vi- 
tuperar quella perfona ? il perfuadere 
piu quella, che quella operazione? ec- 
coti ben rollo quel fegreto, e finiffimo 
Configliere dell’ Amor proprio , che fa 
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calare la bilancia , dove pili a lui im- 
porta. L’Intelletto guafto partecipa be- 
ne fpeflò al Cuore, o ila alla Volontà, 
la fua difavventuraj ma forfè pili roven- 
te ha Tlntelletto da dolerfi del Cuore. 
Corrotta la Volontà da quello perver- 
fo Amore, ella troppo agevolmente, fe 
non vi fi prende guardia , ftrafcina la 
mente a delirar con feco . In fomma 
non ci é azione, o meditazione , alla 
cui bontà e rettitudine , non polla , e 
non foglia apportar pregiudizio quello 
primo mobile dell* umana vita 5 altro 
non elfendo in fine i vizj, che lo Hello 
fregolato Amore di noi ftefli, che mu- 
ta nome, perchè muta modo dì operai 
re, nè altro tutte le Paffioni dell’uomo, 
che quello Amore medefimo mafchera- 
to in diverfe maniere 5 e infinquelle, che 
pajono Virtù, bene fpefifo non fon’altro , 
che quella medefima Paffione veftitadl 
più bei colori, e operante con più ac- 
cortezza. y 

Se dunquenoi fiamo tutti Interefle, c 
pieni di difordine nelfamarci, e a quello 
ancora noi riferiamo tutte le nollre opera- 
zioni, opinioni, lludj , e fatiche 5 e fc 
nulla amiamo , nulla lodiamo »fe non con 
riguardo al nollro utile , e piacere : egli è 
evidente, che troppo facilmente pollia- 
mo traboccare in mille errori e falfi giudi- 
zi, anche nelle Cofe, e Materie, che fo- 
no le più da noi intefe, e mirate chiarilfi- 
mamente, avvenendo allora ciò > che di- 
eea Lucrerò, ■'? /'■£. 
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..... In Fabricafi F alfa e fi regula prima f 
Normaque fifallax redir regionibur exit , 

Et libella aliqua fi ex parte claudicat 
hilum : 

Omnia mendofe, fieri » atque obfiipa ne- 
cefp'm efl » 

"Prava^ cubantia , prona ,/upina , at- 

- que abfona teda y 

Jam ruere ut queeda.n videantur velie „ 
ruantque , 

Prodita Judiciis fallactbur omnia prt- 
h • ' mir . •• - > • 

Che fa dunque il faggio Letterato, affin- 
chè Iafallace riga dell’Amor proprio noi 
fovverta ne’fuoi giudizi , nelle fue azioni 
ed opinioni » e affezioni ? Ufa ogni polli- 
bile attenzione per ben regolare queflp 
empito innato dellaNatura fecondo le Leg- 
gi del Criftìanefìmo » edella miglior Filo- 
fofìa ► Sa che quelle Leggi fono la riga* ve- 
ra, e nonfallace, a cui dee attenerli* è 
non tanto fi vadi loro ben ricordando in* 
ogni occorrenza , quanto fi va tenendo vi- 
va davanti a gli occhi tutta l’Idea, e la 
poflanza , e la bruttezza dell’Amor pro- 
prio- 11 perchè va di quando in quando in- 
terrogando fe Hello : Quelle Opinioni mi 
pajono elle ben fondate * perchè a me tor- 
na ilconto* che non fieno malfondate? 
lo perderei quello vantaggio, o quell’uti- 
le» o pure difpiacerei agli amici, fe non 
difendei!}* ó fe mollrafli falfa una tale 
Opinione » e mi determinali} più in quella,, 
che in quella parte: cifarebbeegli dunque 
dubbio, che quella mia utilità nafeofa- 
. , f: men- 
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mente perorade in mio cuore, e non mi 
lafciade farla da retto e (incero Giud ice in 
queftaoccafione. ; ’ Quando urta tale ufan- 
za, un tal metodo, uria tal feriterizà io la 
riprovafiì: egli feriza fallo apparirebbe , 
ch’io m’era ingannato, ovvero ch’io ave- 
va inutilmente fpefo tanto tempo in quella 
Scuola per apprendere vane, e difutili co- 
le ; i miei compagni mi guaterebbono con 
occhio arcigno 5 perderei altre fperanze 5 
ini tirerei addodò altri malanni. Ma fa- 
rebbe egli pollìbile, ch’io j ed altri ftimaf- 
lìmo buòna quefta cònfuetudine* ragio- 
nevole quefta feritenza* bello e buono 
qiiefto metodo, folo perchè io ,' e gli altri 
non badiamo , che fi ri te te de proprio irr- 
fenfibilmeritecifa cosi credere , benché la 
Ragione al la perfine moltri, che s’hà a te- 
nere il contrario ? Quefta Critica * o Apo- 
logia ch’io prendo à fare < farebbe ella mai 
per avventura uri cieco Amore di me ftef- 
fo, o de’ miei Amici, infperanzató di 
qualche Premio, più tofto che uria difefa 
della Giuftizia, edella Verità? La Vani- 
tà, l’odio perverfo, l’abborrimentoa dis- 
dirmi > farebboiio mai per avventura la 
cagione j ch’io male irìterpretaffi le parò- 
le, e fentenze altrui ; ch’io troppo afpra- 
mentedifendedì , o non ifeorgedi erronee 
le mie ; ovvero che non fapeflì, o voledì 
bendifcernere, s’io abbia quìla ragione, 
oiltorto? E fe quella Nazione, Scuola , 
Città , Univerfità fia da antipodi alla mia, 
o da vituperarli > 0 da efaltarfi con tante 
efagerazioni? S’io folli ne’parini di quel 
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tale, o dell’avverfiario mio, avrei caro > 
cheli efienuaflero, lì deridelTèro , fi maU 
menafiTero in tante guifei Libri miei? 

E in quanto a quella ultima parte bifo- 
gna avvertire, che l’Odio , il quale fi con- 
cepifcecontra d’altrui, altro non è che 
Amore di fé Hello ; e cosi è l’Invidia, il 
difipregio, la brama della vendetta, ed al- 
tre Paflioni dell’Irafcibile . Dall’aver nei 
apprelò quell’oggetto , o quella perfona 
come Cole, le quali o nuocono , o hanno 
nociuto, o poflòno nuocere alla vita, o 
al corpo, all’onore, e alla riputazione, o 
alla roba noflra, o alla felicità, e gran- 
dezza, chefofpiriamo, fi muove tortola 
Volontà noflra, efiagitacondefiderio di 
vedere quella Cofa, o Perfona tolta dal 
Mondo, abballata,. difcreditata,einuna 
parola pollo quell’oggetto in illato di non 
potere, o voler più recar pregiudizio a 
noi, o alla noflra fortuna . Noi non ci ba- 
diamo per lo più , mapurtroppoè certo, 
chefenoiciamafljmo meno, IpelTo odie^ 
remmomeno, o non odieremmo punto 
altrui. E chi odia altrui, o nutre in feno 
altro mal talento contra d’altrui , fe noi 
fa, egli prima di giudicare, ha già data la 
fentenza contro a colui 5 e ha già determi- 
nato, chel’Opere, o le Parole, ole Scrit- 
ture di coluinon contengono o il Vero, o 
il JSuono, o il Bello . E le fu detto con ve- 
rità , che fon ciechi i giudizj de gli amanti , 
fi può egualmente dire, che fon ciechi i 
giudizj de i nemici : il che nondimeno pa- 
tificele fiue eccezioni, si nell’uno, come 
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rielPaltro fiato. Che fé damo da tanto di 
non errare in ciò, forfè non ci accorgere- 
mo di urtare da un’altra parte, cioè nell’ef- 
porrefenza Carità veruna, anzi con ini- 
qua maniera, e fuori di tempo, quelti 
noftri giudizj. 

Mi fia lecito di qui riferire una Storietta 
per ricreazione di chi legge, trattadalìe 
memorie d’una Congregazione da me fom- 
mamente riverita, ed amata. Fu il P. Sci- 
pione Sgambati uomo di gran credito , fic- 
comequello, che diede alla luce molti Li- 
bri; ma ne gli ultimi anni della fua vita 
avvennealuiunadi quelle difavventurc * 
alle quali tutti fiamofuggetti, e che meri-' 
tano più compaffione di molte altre , ben- 
ché più d’altre molte ci fogliano muovere 
alrifo. Sifconcertò, econfufe al pover* 
uomo una di quelle tante cafelle, che nel. 
noftro cervello difpofte ricevono le Imma- . 
gini delle cofe, e le rapprefentano alla 
mente, quali furono quivi imprete. Die- 
defi egli pertanto ad intendere d’effere Car- 
dinale, e fe gli ficcò tanto addentro una 
tale idea , che quantunque fi riavete molto 
da quella malattia, e inquafi tutto il refto 
penfate, ed operate da fano, e compo- 
nete ancora alcuni Libri, tuttavolta que- 
lla particolar pazzia non feppe, nè po- 
tè mai levarfela di capo, adoperandovi- 
fi indarno e Superiori, ed Amici. Anzi 
ad un Provinciale , che volca pure fgannar- 
lo, egli pofe filenzio con quella cornuta 
rifpofta : O l^ofìra Riverenza mi crede paz^ 
Zp 3 0 non mi crede . Se non mi crede : 
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ella mi fa torio , e mi offende col tenermi un 
rifatto ragionamento . Se poi mi crede paz? 

: confua pace ella mi fembra più pazzfl 
dime , poiché Jt figura di poter guarire un 
paZZP . Ora di quello buon Religiofo fi 
racconta una lepida avventura.. Gli capi- 
tò fotto gli occhi ii Catalogo de gli Scritto- 
ri della fua Congregazione poco dianzi 
pubblicato dal P. Alegambe , e venutagli 
voglia di vedere > fc quivi fi parlava di lui 
jftelfo,. vi trovò in effetto la propria vita 
e il Catalogo delle Tue Opere con un forni- 
gliante, o con quello elogio' , ch’io ho 
tratto dalfultima edizione aecrefciuta del 
medefimo Libro : Ecce autem y , qua huma- 
narum rerum e fi inconfft amia >. in tanta ffum- 
marumlaudum'vel' expettatione y 'vel con - 
fequutione , an ftndiorum cont emione defati - 
gatur y an qua alia c auffa incertum , mentir 
alien ationem perpejjur e fi , &■ quam'vir ali- 
quantum ad ffe redierii y numquam tamen 
prijìinam mentir ffanitatem perfettè recupe- 
ravit . Mal contento , anzi che no-, il buon 
Religiofo d’avere appagata lafuacuriofità, 
che ftceegli? Nonaltro* fe non prende- 
re la penna, e fcrivere fui margine di quel 
Libro la fua Apologia, e la fua vendetta 
con quelle poche parole: Ne mirere Le- 
ttor , quod de Sgambatotam male loquatur 
hic Auttor 9 navn Sgambatur ér Alegam - 
be dirette opponuntur » Quello, che avven- 
ne vi fibilraente a quel povero Religiofo , 
avvien tutto giorno fegretamente a noi al- 
tri, che o per odio altrui, o per troppo af- 
fetto a noi IkOi, impazziamo? e ciò eh* 
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égli feniza ragione attribuì al non vero odio 
del Tuo compagno, Spello fi verifica nell* 
odio vero ,- che l’uno Scrittore porta all* 
altro. Lo fdegno, la Malevolenza, 1* In- 
vidia , e limili altri maligni affetti ci fanno 
e dire e far cofe, che mirate poi con oc- 
chio difinterefiato, e mifurate col com- 
jfaflò della diritta Ragione , appajono poi 
forte, efparuteagliftefiiloro Autori. Bi- 
fogria pertanto a vvezzarlla giudicare ret- 
tamente di tutto, e di tutti; e nei nemici, 
e rie gli amici noftri fi debbono coriofcere 
non meno le vimi , che i difetti , non me- 
no ciò^ che meritg lode, checiòcheède- 
gtìo di biafirrìo , fenza lafciarfi punto fe- 
durre dal dominante affettò; 

11 perchè tornio a dire, che il ben’accor- 
fo; e SavioFilofofbhadi mano in mano 
da interrogar fe Itelfò, e chiedere in fuo 
Cuore; La pa filone, ch’io ho contra co- 
lui, mi farebbe ella qui puritotraviare? 
giudicherei, parlerei, e potrei o dovrei 
giudicare, e parlare cosi, quando iome-’ 
no odiaffì , o meno amaffi quella perfona ? 
Opure lodo io colui, perchè fel meriti? o 
perchè fperoda lui la ricompenla di lode 
, uguale, o alcun favore, o altra utilità? E 
fe foffè queft’ultimo, ho io ben pollo mena- 
te, Tela Verità, fe il decoro,' fé la Giu- 
ftizia fi poffano richiamare di quelle mie 
forfè inopportune, forfè indebite Iodi ? 
Perciocché ben fo , che la giuda lode non 
è biasimevole. E l’approvare, e Tefaltare 
fazione di quel Potente , e il configliarlo a 
cosi fare, e l’incenfare cotanto ne* miei 
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Scritti quel ConquiHatore , il quale fa 
fervire all’ambizione ed avarizia Tua le 
mirerie di tanti popoli, e più quelle de’ 
fuoi Sudditi: non vien’egli dalla poca cu- 
ra, ch’io ho della Verità, c dalla trop- 
pa ch’io ho della mia fortuna, volendo o 
acquiflarmi, o confervarmi la fua gra- 
zia?. Ho io ben pollo mente, fe quella 
Autore, che ho prelò a comentare , o 
di cui pubblico qualche Opera inedita, 
o deferivo la V r ita, mi avelie infpirata 
troppa llima ed affezione per lui, e fe io 
eccedelli in lodarlo, e in non ravvifare i 
fuoi difetti, perchè è interellè mio an- 
cora , che i Lettori ne concepifcano 
flima grande, ridondando quella anche 
fulla mia fatica ? E perchè in quelle Pre- 
diche più attendo io a moflrar l’Ingegno 
mio, che a guadagnare l’Intelletto, e il 
Cuore de gli altri a Dio? Probabilmente 
io cerco qui di giovare più a me Hello, che 
ad altrui ; efe menoamafsid’ellere lodato 
io, piùimparerebbonogliafcoltanti ada- 
mare la Virtù, e a fuggire il peccato, ed 
io corrifponderei meglio al fine vero della 
vera Eloquenza. 

Quelle ed altre limili interrogazioni 
fa, e dee fare a fe Hello il pruderne Fi- 
lofofo, amante del Vero , del Giulio , 
della Virtù, e dell’Ordine; c chi none 
talmente fioreggiato dall’ Amore , e 
dalla {moderata Opinion di fe Hello , 
che polla udire fincere rifpofle dal fuo 
Cuore, s’ accorge bene fpeflò, eh’ egli 
giudicava poco bene, e che aUriirenti 
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s’avea da operate allora, fentire, feri ve- 
re, e parlare. QueMo che è il più deplora- 
bile, puòqueflo difordinato Amor prò- 
prio nelle fenrenzefpettanti alla Religio- 
ne, e nelgoverno delle Anime, e nell’ufo 
delle facreCofe, aver luogo nè più, nè 
meno, che fe 1’abbia nel redo de’giudi- 
zi, e de gli affari del Mondo. Penfiamo 
talora di foftenere Opinioni lecite, di con- 
futarne dell’ altre come illecite, e falfe » 
di proporre fante Leggi, di mantenere un 
punto , che Ca di noftro diritto > e per 
ottenere ciò fi ha ricorfo. anche a i ful- 
mini più rigorofi j ma può darli il cafo, 
ehe l’Inte re He > cioè fa more peccamjno- 
fo d’arricchirci, e lf Ambizione , cioè-L' 
amore perverfo de gli onori * e delle gran- 
dezze, ed altre firnili fpezie dell’ Amor 
proprio, ci abbiano indotti a così crede- 
re, e a cosi operare, e fcrivere, con di», 
fpiacere de'buoni, e de’meglio incenden-, 
ti, fenza aver* ufato quella attenzione > 
quel difintereflè, quella fincera pondera- 
zione, che meritavano le ragioni altrui, 
e fenza aver potuto feorgere ciò, che al- 
lora meglio flava il fare , e meglio il crede- 
re. Fu detto del famofo Pietro de Marca 
(non voglio cercare, fe con ragione) un 
motto, che pronunziato in Franzefe ha 
la fua grazia , e non cosi in Italiano . 
Cioè: Cri egli alfe a fu/o tutti i Canoni 
(Ics Canons) e ri ama compofla una Cam- 
pana) cri egli facea poi fonar e in tutte le oc - 
cajìoni , come più gli piaceva , e tornava 
in prefìtto Ma non è quiluogpdi toccar tali 
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corde, e quelle ancora corivien ferapr'e? 
toccarle con gran delicatezza e riguardo .- 
Balta ben direi che Unterete * e per par*? 
lare pili generalmente , TArnore difordi- 
riato di noi , ci pallia fovente ring ìultizia, 
il Vizio, la Fallita, la Deformità, e fo- 
pra tutto i Poltri difetti; e fa fola? valere le 
Poltre ragioni , non ci lafeiando lentire la 
forza maggiore delle altrui ; e incelfante- 
merite’, einogrtioccafione, ci aggira, ci 
corifiglia , ci fìrafcina con infiniti pretelti 
à far quello, che non fi deve, e a giudica- 
re come norì fi dovrebbe . Tanto è ciò ve w 
ro , che la fperienza non' rade volare ci mo- 
ftra’ > àvvicrriarfipiiìi nemici nollri, ben- 
ché occupati anch’cffi da torto affetto , al- 
la verità nel giudicare di nói , che rión le ci 
avviciniamo noi Ifeflr . Adunque affinchè 
xie’Libri , e ne’ragionameilti nollri s appli- 
chino bene i primi Principi * e fi ufi la valla. 
Erudizione , folamente come efige l’Or- 
dine : s’ha da rimuovere il fegreto podero- 
fiffimo oft acolo del l’Amor proprio , e fo- 
fa'fnente dobbiam contentarci d’amare noi 
ffefliy ed altrui, fecondo rO'rdine della 
Carità* della Giultizia, e della retta Ra- 
gione : perchè in fine quello è il vero , e lo- 
devole Amore di rioi 5 e chiama felicitò in 
tal guifa, può afficurarfi dell’Amóre di 
Dio, e della lode de gli uomini, ed efifere 
felice non meno nell efilio terreno,che nel- 
la Patria Celelle. Ha luogo in quello Or- 
dine l’Amore della Gloria , della grandez- 
zadellaFama, deipremj, de gli agi del- 
la vita, delIagraziade’Potenti, cdi altre 
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limili cofe» ma in guifa che s’ami’ Dio, 
Ja Virtù, la Verità,- la’ Carità, la Giu* 
ftrzia, più di quefti' altri Beni minori,, 
i quali diventano Mali noftri ,• fe eoa 
drfordine e viltà s’amano , e fe fon ca- 
gione, che s’abbandonino i Beni mag«* 
gioriv 

Segue un’altro impedimento al ben giu- 
dicare, di cui abbiamo altrove parlato* 
ma che qui non' è fe non bene il ricor- 
da rio . Siccome la Volontà può effere 
dallo fmifurato Amore di noi Beffi oc- 
cupata in guifa', ch’ella bene fpe ffo giun- 
ga a fóvvertire l’Intelletto 5 cosi l’Intel- 
letto* può edere da fe fteflo già fovver- 
tito , e con ciò dilavveduramente- cade- 
re in mille ridicoli e pernizioft errori , 
e traviare la Volontà dall’ elezione’ del 
Buono , o del Meglio . Io parlo delle 
anticipate Opinioni , e dQ'pregiudizj , i qua- 
li fe fon falli,, neceffariàmente faran ta- 
li tutti i giudizj r che fòpra loro s*appog- 
gerannov Ciò fu ottimamente offervato 
da Arinotele ne’Probfemi Sez: r8.Quiff.<5. 
Iti <Te uv rivts , dice egli, e£ ctp%iis ikeer- 
Teu , /[(fi ois àv avvtòùaiVy eS'ì xpimv SCvotv-- 
tcu rà (hxri ì liVàetpTcu yup fi Pictmce 

«Tise <ptcv\ois irpoeupiffèis. Cioè: In quelle co- 
fe , che alcuni fui principio hanno eletto , 
e alle quali Jt fono' awezgpti, eglino non 
fèntono forza di’ giudicare ’, qual fia Urne - 
glìo i perciocché V animo loro 1 è già : corrot- 
to per le cattive anticipate Opinioni , Tul- 
lio ancora nelle Quiftioni Accademiche 
Lib. 4. cosi ne parla: Quidam primum an- 
te 
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te tenentur adjìri&i , quàm quid e [[et opti-* 
mum indicare potUerunt . Deinde infirmi ]- - 
fimo tèmpore cetatì* aut obfequuti amico cui- 
dar/i y aut una alicuju* } quemprimum au- 
dierunt, or atione capti, de rebus- incogniti* 
judicant, ér ad quamcumque difciplinam 
quafitempe fiate delati ad eamtamquam ad 
faxum adharefcunt . Vedi quivi altre fi- 
nvili parole. E Quintiliano nel Lib.3. cap. 
1. confermò la medefinva oflfervazione, 
fc r i v en do ' Nec facile inculcata t pueris- per - 
fuafione * mut alteri* , quia nemo non didiciffe 
mavulty quàm difeere . E ciò è vero non 
folo nelle Opinioni fpettanti alla Filo- 
fofia Naturale, e alla Filofofia de’ Co- 
fiumi, e al civile coramerzio, ealbuon 
governo di fe Hello, o d’altrui , ma in 
tutti gli fìudj, e nel metodo de gliftu- 
dj, c nella lidia Erudizione facra. Qur 
dunque fiamo obbligati a rinovar 1’ at- 
tenzione, a ponderar bene quelli antici- 
pati Giudizj, c a feorgere fefofièroper 
difavventura maFappoggiati , e fe ci a- 
vefife traditi la fallace Autorità altrui » 
o la Confuetudine, o il Numero, e la 
Dignità delle perfone, o la Novità, o 
l’Antichità, o il poco o niuno efame , 
o il rifpetto a’Madtri, o l’ignorante po- 
polo, o altri limili Autori. 

11 punto Ha, che in voler guarire un 
male cattivo, non te ne procacci talvol- 
ta un peggiore. Certo l’efame di tutti i 
primi Principi» e di tutti i nollri pre- 
giudizi , può affomigliarfi alla fpada , 
utile alla Repubblica in mano de’Savi, 

dan- 
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dannofa in mano de’pazzi. Ghi è o di 
cervello francato, a pure d’indole per- 
verfa » troppo di leggieri in tali ricerche 
travalica i confini della retta Ragione * 
e pafifa a diftruggerc , o a mettere in- 
dubbio anche i piùfaldi, e venerabili in* 
fegnamenti, cornali s’ha da reggere la 
vita. Non cosi fanno i faggi, i pruden- 
ti, e i ben’inclinati. Si fciolgono eflìda 
alcune falfe Opinioni , ma nello fletto 
tempo fi fortificano maggiormente nella 
eonofeenza» e credenza delle vere >.ar- 
mandofi centra i fofifmi de gli Accade- 
mici , centra il Diabolico efempio de i 
libertini, e de gl’increduli, e contra la 
propria o fregolata curioficà,. o profun- 
tuofa ambizione . L’approvazione pertan- 
to, o la riprovazione delle anticipate O- 
pinioni depende dalla lineerà loro difami- 
na> del qual rimedio non èdi 4 Qvise'«» 
che i favj Ingegni fi privino, folb perchè 
gli ftolci fe ne abusano. Ma piti che al- 
trove, nelle Opinioni della Religione, o 
concernenti in qualche guifa la Religione». 
IThada camminare con pefatezza* umil* 
tà, e riguardo. E ciò dico per gli Catto- 
lici , i quali dache fennoettère divina L’au- 
torità delle Sacre Scritture , e per divin 
privilegio ettere ancora infallibile l’auto- 
rità della Ghiefa nell’cfporre la dottrina 
d’ette Scritture Sante; eglino ofonoefen- 
ti dairobbligazione di molte ricerche » 
o fe non fe ne vogliono efenta re r fanno 
che s’ha- per ordine di Dio da inchina- 
re il capo alleDecifioni autentiche, e alla 

Tra- 
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T radizione ben fondata di quella Chiefa , t 
di chi è fra gli uomini Capo vifibile della 
Chiefa medefima. Chi ben confiderà, fi 
truovano bensì in tal ticerca aftaiffimo in- 
trigati gli Eretici ( quantunque pajà loro di 
no) llante il nonaver’eglino, che la pro- 
pria debolifiìma Ragione, o l'interna fo- 
gnata i ispirazione* olafallaciflìina auto- 
rità d’altri uomini, che glialficuridiben* 
intendere , e di ben’efporre la parola di Dio 
fcritta . Ma qui non è luogo di trattar que- 
lli punti i e a me ancora dee badare d’aver 
rimetta alla memoria de’miei Lettori là ne- 
cefiitàdi purgare, e riformare * fe lo ri- 
chiede il bifogno, le Opinioni anticipate* 
Ciò fatto* fuolriafcere in mente dello 
Studiofo l’Equità , e la Sincerità , due Vir- 
ai pili d’una volta da me lodate, e racco- 
mandate à chi brama il vero Onore. Im- 
perciocché lenza di quelle non può ufarlì , 
o non lì moflra vero Giudizio, e mercé di 
loros’irtcammina facilmente lMrtgcgno à 
difcerrteree ad infegnare il Vero , I’Onefto, 
il Bello, e il diritto, e il torto. Se fi lagna- 
no i Sudditi de’Ioro Principi, fe i Principi 
Secolari de gir Ecclefiadici , o fe quelli di 
quelli , fe pende gran lite fra due confinan- 
ti , o fra l’un’Ordine Religiofo > e l’altro , 
o fra due Letterati: non corre fubito il fa- 
vio Erudito a giudicare in favore di chi é a 
lui più caro, opriì attinente. Noncrcde, 
che fia fempre giullo, e fanto colui, il 
quale per altro dovrebbe edere più giullo, 
emeno-interettato de gli altri. Anche il 
Cattivo, e l’Eretico , e il Secolare, e Tigno- 

ran- 
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rame può aver ragione in alcune cofe : e af- 
iora bifogna fargli giuftizia. Non dà im- 
mediatamente il torto a quella Congrega- 
zione, che è più deH’altre o potente , o 
odiata, e a cui egli fteffò per avventura 
non porta grande affetto , Nè condanna 
toltogli ufi tutti, e i fatti de’Barbari; fic- 
come nè pure giudica fenz’altro lodevoli e 
perfetti tutti quei della fua Nazione . Mol- 
to piu poi attentamente fi guarda di dar ra- 
gione a fe fteffò in tutre le congiunture, dif- 
pute, ed opinioni. Non fi lafcia ftrafcina- 
re dalla corrente, non abbagliare dallo 
fplendore dell’altrui Dignità, non incan- 
tare dalle fperanze di maggior fortuna. Ma 
sìbene con indifferenza di paffione confi- 
derà, e colle ftefle bilance pefa le ragioni 
d’ambedue le parti, e difamina tutti i pri- 
mi Principi , per vedere fe fuffifiono , e po- 
fciafe fon bene applicati al cafor e in tal 
gu ifa può fperare di colpir felicemente ne* 
fuoigiudizj . In una parola non ha affetto 
fe non per la Verità, nè ammette alcuna 
anticipata Opinione , s’egli prima non 1 ha 
ritrovata ben fufliftente e ficura. E in quan- 
to alI’Amor proprio, e a i Pregiudizi, il 
rimedio Toro fuoi confiftere nel fidar lefue 
cofe alla Cenfura d’Amicr difappaffionati 
e dotti , e nel fentir volentieri chi non paz- 
zamente ci contradice . L’ultima delle dif- 
grazie è quella di credere più a fe fteffò,, 
che ai buoni Amici . 


CAPI- 
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CAPITOLO IX. 

4 

i 

Prerogativa del buono Stile , e della favia 
Eloquenza ne' Libri . Ricercata indarno 
nelle Opere d' alcuni . Maniere talora bia- 
Jimevolidi c en furare altrui . Ordine, buo- 
na Divifione , ed altre lodevoli qualità de y 
Libri. Cura delle tampe , e difetti in ef- 
fe . Altre ofìerv azioni per la perfezione o 
efterna , o interna de i Libri . 

D Opo quefto , qualor fi vogliano 
comunicare ai altrui i notòri fenti- 
menci, e ghiribizzi, refta che prendia- 
mo gran cura della Maniera, con cui fi 
hanno da efporre le Cofe, e i Penfieri 
notòri , e comporre i Libri medefimi * 
La prima prerogativa pertanto, che qui 
dee proccurarfi, è quella dello Stile. E 
i precetti dello Stile a noi vengono dal- 
la Rettorica, ma non da quella Retto- 
rica Iutòureggiante e fanciullefca , la qua- 
le folamente infegna ad amplificare con 
fole parole diverfe una medefimaCofa, 
e ad infra (care di Concertini , ed Acu- 
tezze falfe e ricercate, anche le Mate- 
rie piti gravi, e dottrinali, ma da quel- 
la Rettorica Filofofica , per mezzo di cui 
difcerniamo, qual fia lo Stile fano, qua- 
le il convenevole a i varj Suggecti , e 
Componimenti, e quale.il corrotto , 1’ 
affettato, e il difdicevole. Lo Srii puro 
e naturale, che fpiega le Cofe con evi- 
dente chiarezza , e con parole proprie , 
V ; ~ e nul- 
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e nulla ferite di lludio, dovrebbe Tem- 
pre avere la preminenza fopra gli altri , 
e il pregiodi piacere a tutti. Almeno egli 
haquellodi non poter’effere guidamente 
biasimato da alcuno. Lo Stile ornato, e 
ingegnofo, moftrapiù ricchezza» ma fc 
non èmodeftamente e moderatamente a- 
doperato, può difpiacere ai migliori. A- 
mendue però fono da {limarli, e lodarli j 
ma il primo è il più ficuro. Unitamente 
pofeia coll’uno, o coll'akro noi dovrem- 
mo augurarci una vera Eloquenza. Tre 
gradi ne conofco iodi quella. Nel pri- 
mo da V Eloquenza NeceJJaria , che ado- 
pera tutte le parole neceflarie per fard 
comodamente intendere. Pare ad alcu- 
ni che Arinotele da talvolta mancante di 
quella; e a me pare che il Cartejto pie- 
namente la podegga, dicendo egli chia- 
| rumente tutto quello che vuol dire , e 
dicendolo in poco, e folamente colle pa- 
role convenevoli. Nel fecondo dala^o- 
luttuofa , che orna molto, ed empie di lu- 
mi le Materie, quale appunto è quella del 
Cardinale Sforza Pallavicino , e d’altri fuoi 
contemporanei . Sta nel terzo grado X Elo- 
quenza Piena , di cui abbiamogli efempj 
in tutte le Opere di Cicerone , di Quintilia- 
no y di S. Agoftino, del GaJJendo , d’i?- 
rafmoy di Melchior Cano , e d’ altri, e 
anche direi del Petrarca nelle Opere La- 
tine , s’ egli non pendedè molto dalla 
parte di Seneca , e talvolta de i Decla- 
matori. Ora quell’ ultima Eloquenza , 
in ragionando delle Cofe , in efponendo le 

Qui- 
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Quittioni, e difendendo , o biafimando 
le Opinioni , fa con diletto noftro ve- 
dercele in tutti i lati, e ne fcuopre chia- 
ramente il fondo , e ne mette fecondo 
il bifogno in moftra tutte le qualità , 
in guifa però, che si gran torrente di 
ragionamento fia non un profluvio di 
parole, ma un’abbondanza di Cofe, di 
Ragioni , e di R ifleffioni ., per far ben 
comprendere, e per ifchi? rare acconcia- 
mente quanto fi tratta. Ma quella facon- 
dia vien più torto dalla Natura , che 
dall’Arte , quantunque la Natura fenza 
lo ftudio non balli a renderci tali. 

Noi pertanto ritroviamo nelle Opere 
àzFilofofi , e 'Teologi Scolafìict , moltif- 
fime virtù. Quella dello Stile, e dell’E- 
loquenza ve la fogliamo cercare indar- 
no. Chiunque tende alla perfezione , e 
va in traccia del Bello in qualfivoglia 
Cofa, nè pure trafeura quello orna men- 
to. Troppo volentieri fi leggono i Libri 
con elegante Itile , e con purgata favel- 
la fcritti , benché la principal preroga- 
tiva loro debba confìftere nel pieno , e 
nella bontà delle Cofe, e non già nelle 
parole, fecondo l’infegnamento di 
tiliano : Curam uerborum , rerum 'volo 
effe folicitudinem . Certo, che noi per if- 
perienza fappiamo, che i Libri con bar- 
bara dicitura, con rozze forme dettati, 
faziano pretto i Lettori, e tediano i de- 
licati , quando per avventura la fuddet- 
ta pienezza delle Cofe, e la nobiltà , e 
bellezza de gl’infegnamenti, non tenerte 
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in altra guifa attento chi legge. Nulla- 
dimeno pitiche dalla barbarie e rozzez- 
za di quelli ultimi, rimane offefo il Buon 
GuAo de i Lettori dell’ AfFettazion di 
quegli altri, i quali fpargono, e talvol- 
ta caricano i ragionamenti loro di ri- 
cercati Proverbj, di Comparazioni, che 
nulla ajutano, o abbellirono la fpiega- 
zion delle Cofe, e abbondano di Acu- 
tezze vane, e di triviali e non necefi'a- 
rie Autorità tratte da’Poeti, o da’ Pre- 
fatori, o hanno molte Parole , ma po- 
che Cofe. Finalmente i primi fcrivono 
male per mancanza di Audio 5 e fi può 
tollerare una tale ignoranza . Gli altri 
peccano del pari per foverchio Audio, 
e per ambizione d’ingegno^ ma noi non 
Tappiamo facilmente fofFerire la feien- 
za, e molto menq l’ignoranza ambizio- 
fa. Non a me qu<éyas (cosi a Nepozia- 
no fcrivea San Girolamo ) puerile r de- 
clamationer , fe/itentiarum flofculor , ver- 
lorum lenocinia , & per fine* capìtulorum 
Jingulorum 4 cut a quadam , brevioraque 
conclufa, qua plaufur , dr clamore s exci- 
tent audientium . 

E qui fi vuol ricordare, che quantun- 
que abbia i fuoi pregi, e i fuoi como- 
di la maniera Analitica , e ordinata , 
con cui gli Scolafiici trattano le loro Ma- 
terie,. non però di meno Aimano faggi 
uomini, che fia più utile, ficcome fen- 
za fallo è più dilettevole, quell’altra ma- 
niera con cui fi propongono, fi divido- 
no, fi pruovano^ e fi difendono le Opi- 
nioni, 
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«iòni, e Conclufìoni delle Scienze , e 
«telfArti, ulàndo non la fecca forma Seo~ 
lattica delle difpute, ma quella natura- 
le, e favia Eloquenza, che facon gra- 
zia, e chiarezza rapprefentare al di fuo- 
ri tutti gl* interni concetti deli’ animo. 
Credevano i noftri vecchi ( mi varrò del- 
le parole dell’Abate F/£#ryfcrittoreFran-' 
zefe ) di abbreviar molto i ragionamenti 
con ommettere tutti gli ornamenti , e le Fi- 
gure della Rettorica . Afa per avventura 
?ion confiìder a vano , che quefte Figure , le 
quali rendono il difeorfo vivo , e anima- 
to , altro non fono , che naturali effetti del- 
lo c forzo , che noi facciamo per pervade- 
re la Verità , e i noftri fentimenti ad al- 
trui . Per altro quefte Figure accorciano 
di molto i ragionamenti . S'peffo fidiftrug- 
ge uri obbiezione con una fola parola s fpef- 
fio fi pruova meglio con un giro delicato 
di parole, che con un argomento in for- 
ma ; fempre fi fchifano le nojofe ripetizio- 
ni de' T ermini dell' Arte . Facciafene la 
pruova : ima facciat a di ragionamento S co - 
laftico fi ridurrà a un quarto i fé fi cam- 
bia in un difeorfo ordinario e naturale . 
Io non fo però , fe a tutti parrà certa 
una tal’opinione ; fo bene , che chiun- 
que vuole con eloquenza trattar mate- 
rie, e difpute f fuori detergami, e de 
i roftri ) dovrebbe fuggire le efaggera- 
zioni, le iperboli, certe Allegorie ardi- 
te, certe Figure gagliarde, convenienti 
alla fola Paflìone gagliarda, e limili al- 
tre licenze . Bisognerebbe eziandio av- 
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vezzarfi bene a parlar giufto, c proprio, 
c a non dir proporzioni, che eiaminate 
non fi potettero foftener per vere . In 
foiiima io amo 1’ eloquenza in altrui , 
ma non la ftimo , fe feco non è il cer- 
vello Filofofico i ed ho in odio chi a 
forza di Rettorica vuol perfuadermico- 
fe, che non fon vere, o giutte , e che 
forfè il primo a conofccrle per tali è il 
Retcorico ftettò. Ma battino quelle po- 
che parole intorno ad una Materia , che 
meriterebbe d’effe re più ampiamente trat- 
tata. 

Della Maniera poi, che dovrebbe te- 
nerli nel cenfu rare le falle, e nel difen- 
dere le vere Opinioni, fi è altrove ab- 
battanza favellato . Ora aggiugneremo 
un’altra utile rifleffione in quello propo- 
fito. Fu coftume di moiri nei due o tre 
Secoli profiìmi pattati di comporre le 
Cenfurei ed Apologie loro con iftile si' 
mordace, e con tanto empito di rabbia,, 
che non più fieramente fi può trattare la 
Satira, egualmente lacerandoli in ette i 
peccati dell’Ingegno, che i vizj dell’Ani- 
mo. Ma in tempi cosi coki, come il no- 
ftro, se dai più oramai conofciuto, che 
tal forma di proteggere il Vero, e d’impu- 
gnare il Fallo, fpette voltemalcorrifpon- 
de a gl’infegnamenti della Carità e Mora- 
le Criftiana, e alla civiltà di perfone gen- 
tili. Non è però, che fia cettàto l’abufo 
apprettò alcuni, ma folamente Teglie flau- 
tato volto. Sioffèrva, è vero, nelle Cri- 
tiche ed Apologie di gualche Scrittore un’ 
’ Tom. II. H aria 
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aria più placida in villa , un quifiiona- 
re, fé miriamo alla fcorza, più difcre- 
to e civile; ma contuttociò una tal for- 
ma di guerra fuole, e può in foilanza 
edere acerba , e fatirica , e velenofa al 
pari, e anche più della prima. Percioc- 
ché fi mette in ridicolo la perfona , e 
dottrina dell’avverfario , fe ne fa una Com- 
media, e con ingegnofe Ironie , beffe, 
e finzioni fi mofira di burlare, ma per 
ferire più accortamente il cuore, e la ri- 
putazione altrui. Non vò qui cercare, 
come pofiano edere talora lodevoli , e 
fpefio tollerabili, cotali maniere di fcri- 
vere, allorché fi tratta d’argomenti pro- 
fani. Ma non pollò già tacere, che el- 
leno fommamentedifcon vengono a i Trat- 
tati di materie gravi , e maffimamente 
di Teologia, ed’Erudizionefacra. Sem- 
pre fon gravi gli argomenti Teologici, 
e fempre debbono elfer gravi ancora i 
Teologi* Qual cofa diverranno i Teo- 
logi , e fi farà divenire la Teologia o 
Speculativa o Morale , ove con quello 
Comico genio, e con ifcherzofe forme, 
fi feguano a trattare Materie cotanto ve- 
nerabili, e ferie? Mofira bene di far po- 
ca (lima delle facre Cofe e delle Verità 
divine, chi al vederle oltraggiate o da 
i Libri , o da } ragionamenti , o dalle 
operazioni altrui, mettefi a ridere; e di 
tali errori e peccati prende argomento 
per ifvegliare il rifo de i Tuoi Lettori . 
Di fanto Zelo , e di un grave fdegno 
hanno in tal calò da accenderli i pru- 

den- 
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denti e pii Criftiani , e con gravità fgan- 
nare i traviati mercè di qualche Coda A- 
pologla, e Cenfura. 

E quella gravità di fcrivere , e fenza 
contumelie ed ingiurie , più fi conviene 
a chi più è deftinato a lòltenerelamae- 
àlà' della Chiefa j e più a chi di profef- 
fione è Teologo, Sacerdote, e Religio- 
fo. Abbia Erafmo a fuo talento motteg- 
giati e derifi, tanto alcuni buoni, come 
molti cattivi ufi de’Crifìiani . Abbia il 
Pafcale con sì fina, e piacevole , e fa- 
tirica invenzione fcredicato Tabufo delle 
Opinioni probabili. Non può lodarli , 
che oggidì alcuni Cattolici vogliano imi- 
tare il colloro efempio , e queimaffima- 
tnente , che forfè più de gli altri fon 
pronti ad inveire contra la licenza , e 
maniera tenuta da Erafmo , e dal Puf- 
cale. Se noi dunque prenderemo a fcri- 
vere in argomenti di tanto rilievo, egual-, 
mente ci atterremo dalle villane ingiu- 
rie, e dalle Satire ingegnofe , non che 
dalle incivili, « velenofe, e da altre fo- 
tniglianti Commedie, affinchè per colpa 
noftra la Teologia non perda la fua di- 
gnità , e dal dileggiare noi altrui non 
prendano gl’increduli, e i cattivi Criftia- 
ni occafion di dileggiare la Religione mc- 
defima, e i Teologi tutti. 

Altrove abbiamo affaiffimo commen- 
dato, ficcome ragion volea, l’Ordine * 
e la bella Divifione de gli argomenti * 
1 Legifti della Scuola fe nepregianoaf- 
fai, benché le continuazioni delle loro 
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Leggi fieno talvolta fatte a forza d’arga- 
ni. Anche i Teologi Scolatici fi attri- 
buirono quella virtù ; e certo in gran 
parte loro è dovuto quell’ Ordine , col 
quale oggidì fon digeritele Materie Tèo. 
logiche, a pezzi e bocconi trattate pri- 
ma da i Santi Padri , tuttoché per pa- 
rere d’alcuni fi potefìTe ancora perfezio- 
nar di molto quell’Ord ine fletto. In qua- 
lunque altro argomento egli è di forn- 
irlo ornamento a i Libri , e di grande 
invito, ed ajuto a i Lettori, quell’ ac- 
conciamente dividere; e il fapere, qual 
cofa s’abbia a premettere, quale a pof- 
porre; e il formare de’ lunghi ragiona- 
menti un fugofo compendio, o fia una 
giudiziola, e flrctta Anali!! ; e il par- 
tire le Opere fecondo il bi fogno in Li- 
bri, Capitoli, Numeri, ed altre firhili 
Sezioni per ajuto di chi legge; e il fa- 
re, che ogni Capitolo porti;' Mfròtìte la 
detta fua Analifi. Parimente non pòco 
Ingegno e fatica richiede il faper farea 
i Libri una buona Tavola delle Materie 
o Cofe quivi trattate. Da quella foglio- 
no trarre grande ajuto anche i primi fra* 
Letterati, ed altri non infingardi, i qua- 
li fanno bene, che non fi può diventar 
Dottore col folamente leggere i Titoli , 
e gl’indici de’Libri, ma pure volentieri 
godono la comodità di potere agevol- 
mente ritrovare le Cofe già lette, e rifi. 
parmiare con ciò molta pena in cercàr- 
ie. Nè minor attenzione efige talora il 
faper dare a i Libri un Titolo, cheab- 
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bracci» e chiaramente efprima .tutta la 
Materia, non prometta mari, e monti a 
guifa de’patafi de’Cerretani, non fia me- 
taforico, affettato, ridicolo, ficcome nel 
fecolo proffimo paflato ufarono di fare 
moltiffimi, e tuttavia feguono a fare al- 
cuni, che col rinunziare al Mondo pa- 
re che rinunzino anche allo Audio del 
buon Gulto. E pure il buon Gufto vuo- 
le, che fi badi a quelle minuzie anco- 
ra, e ad altre più lodevoli Maniere di 
comporre e pubblicare i Libri, affinchè 
per difetto d’effe le fatiche migliorinoti 
divengano in parte difutili, e affinchè le 
meno perfette Opere vengano almeno aju- 
tate, e ricevano ornamento e foccorfo 
da tali cofette. 

Nè fi creda l’Erudito, che fia im pre- 
fa lieve , e che poco importi d’ atten- 
dervi, la cura delle Stampe , qualor fi 
vogliano pubblicar Libri per mezzo d’ 
effe. Egli non fi può dire, quanto de- 
coro a i volumi , e che poffènte incen- 
tivo a leggere, e qual follievo nel leg- 
gere, apporti la bellezza delle Stampe . 
Sopra tutto bifogna ben’intendere , quan- 
to fia grande la neceffità d’ avere i Li- 
bri con diligente correzione lfampati . 
Io non pollò, nè debbo tacerlo. L’Ita- 
lia in quello è degenerata non poco dall* , 
aatico fuo fplendore . Non fi recavano 
una volta a, feorno uomini dottilfimid’ 
effere regolatori di Stamperie , e Cor- 
rettori di Stampe . Anzi i Manuzi , e 
Adrian T urneòo , e Federico , e Claudio 
' H 3 ' Mq- 
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Morelli , e Uberto Golzio , e i celebri 
Stefani , e i Gianfonìi , e Giovanni Opo- 
rino, e Franccfco Rafelengio , ed altri fi- 
' mili furono eccellenti Letterati, ed avea- 
no cura di riguardevoli Stamperie . Facea- 
no allora anche i nofìri Italiani confiltere 
la riputazion loro nella perfezion delle e- 
dizioni, le quali oggidì fono ricercate da 
gli Oltramontani. E non fi perdonava a 
fpefa , affinchè i caratteri riufcififerodi no- 
bile e avvenente fimmetria, le carte di 
ottima finezza e bianchezza , e le corre- 
zioni fi faceflero da intendenti perfone. 
Ora la maggior parte de gli Stampatori d’ 
Italia penfa al folo guadagno. Caratteri 
benefpefioo fpiacenti all’occhio , otrop- 
po veterani ; più fpcfifò ancora carte uguali 
alle tele di ragno > che nulla refiflono al 
tempo» e nonfofironole pofiille» e l’in- 
chioftro de i Lettori j e fpcffiffimo poi infi- 
nite fcorrezioni, anche nelle Opere più 
necefiàrie, infignr, e venerabili. Puòef- 
fère, che alla povertà, e non ad una for- 
dida avarizia degli Stampatori d’oggidì s* 
abbiano ad imputare i difetti di non poche 
Stamperie d’Italia . E quindi può edere 
venuta anche quella nuova e vilifsima for- 
ma di limoli nare prima , e ricavar danari 
dalla gente fiudiofa , per accingerfi dipoi 
alla Stampa non folo di molti, ma anche 
di pochi volumi » deludendo pofcia in 
* molte guife la credulità, ed efpettazion 
- decorrivi. Qualunque fiala cagione di ta- 
liahufi, egli farebbe da defiderare, che i 
Principi medefimi viporgedèro rimedio > 
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coftringendo ancora , ficcome in altri pae- 
fi, e fpezialmence in Francia, fuol farli , 
gli Stampatori a non ufare, fe non buoni 
caratteri, e carte fine, e attenti corret- 
tori, maflìmamente quando fi tratta d’O- 
pere, che meritino dipanare a i poftcri, 
E fe d’uopo fotte , non farebbono male im- 
piegaci in benefizio delle Lettere i privile- 
gi, e i foccorfi, che fi dettero a tal gen- 
te , la quale per altro dovrebbe attai in- 
tendere, che le Edizioni ottime d’otti- 
mi Libri o pretto o tardi rifanno con 
ufura le fpefe. - . * 

. E quello fia detto anche intorno alle 
Maniere efterne del comporre, e pubbli- 
care i Libri , nel che farebbe pur berte , che 
apparitte non meno che nell’alcre cofe il 
buondifcernimentode i Letterati Italiani. 
Refterebbe un vailo campo da ragionare 
■ intorno all’altre varie Maniere, e più ef- 
fenzialicd intrinfeche di trattare gli argo- 
menti Iecterarj . Ma io mi contenterò dì 
farquifolamentedi patteggio, e alla rin* 
fufa alcune altre poche Riflettloni , le quali 
il faggio Lettore meglio apprenderà^ con- 
fermerà colla frequente lettura de’Libri mi- 
gliori. Bi fogna pertanto por mence alle 
Maniere di unire , e mifchiare mfieme 
con garbo , e a tempo l’Erudizione ne i 
Trattati Filofofici, e la Filofofiane’Trat- 
tati d’Erudizione . Bifogna fapere , per 
dir cosi, rallegrarle Materie malinconi- 
che, e da re amenità a gli argomenti aufte- 
riedafciutti. Una eziandio delle Manie- 
re piti importanti, che s’abbia adoflerva- 
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re , fi è ancora quella di fpargere ne* fuoi 
Libri a tempo e luogo Ja confutazione del- 
le Opere ed Opinioni altrui : cofa che fom- 
mamente fuol tenere attenti i Lettori ,, ed 
è alfaifsimo da pregiarli ne gli Eruditi . Ma 
più da pregiarfi nondimeno fi è rifarlo fen- 
za affettazione e vanità, in guifa che o 
galanteria, ed urbanità, oalmen gravità, 
e non già ambizione e odio fi fcorga nelle 
noftre Cenfure . Il perchè fi vuol perdona- 
re , fe fi può a i nomi delle Perfone viventi 
c criticate, eolfervare moddtia, e civilr 
tà, nelle Cenfure , virtù da praticarli an- 
cora verfo i più fierinemici 5 altrimenti 
potrai bensiguadagnare il titolo d’acuto e 
valorofoCenfore, ma ti acquifterai forfè 
ancora quell’àltro di difcortefe e villano-. 
ApprelTodee moltoconfidèrarfila Manie- 
ra a intreccia re levarie Lingue, e i nomi, 
e caratteri ftranierine’Librinoftri: il che- 
fuol’eccitare lo fdegno, o ilrifo, quan- 
do per fola pompa , e vanità d’ Erudi- 
zione fi fa 5 fuol piacere e giovare di mol- 
to, quando fi fa per qualche necefsità 
della Materia, e per qualche utilità di 
chi legge. 

Finalmente fi vuol confiderare il giro, 
la forza , il rifalto r che danno i valentuo- 
mini alle Ragioni loro ; e come diflribuifi* 
cana , e porgano con grazia al Pubblico le 
loro nuove Riflefsioni; e in quante forme 
fappiano ammaeftrare , c conciliarli l’at- 
tenzione, eia benevolenza e la. fiima de 
i Lettori . Nè voglio lafciar di regiftrare a 
quello propofito una di quelle utilifsi me 
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olTervazioni pratiche, le quali ha fatto 
incorno a gli (ludj maffìmamente Poe- 
tici, e ha pubblicato alia pag. 78. delle 
Jldemorie datarne Virtù di Francesco de Li* 
j»ff»^.ringegnofifljmo P. T ommafo Ceva 
della Compagnia di Gesù . Dice egli , 
che nel telTcre i Drammi, con vien guar- 
darli di non li Itendere fui principio in 
eofe oziofe: il qual documento può ri* 
.ferirli per mio parere eziandio alla com* 
polizione de gii altri Libri, e Trattati} 
Conciójfiackè ( mi fervil o delle fue parole) 
. molti temendo che lor manchi la provvi- 
sione, e refi ino a digiuno , fanno come quei 

■ che ? empiono del primo piatto, che lor uien 
pofto davanti : • in tavola, sfamandofi di 
-buon ora and 1 ejjt interno a proemi e tefi 
larghi fiime ; onde fipr avvenendo move cb- 
fe » fuggente- dal caìor dell'ingegno / e- fo- 
. no le più fquìfite ) nè volendo “ perdere il 
già fatto, e tuttavia infarcinandoil Com- 
ponimento di nuove aggiunte , quindi efi 
cono le lor dicerìe di pancia piena , fazìe, 

• 0 Sazievoli , e ne portan la pena que pove- 
ri mal capitati, coft retti ad udìrfele recita- 
re da principio fino al fine. 1 

Quelle cd altre cole richiedono par- 
ticolare attenzione da chi defidera di com- 

■ poi* Libri colla maggior perfezione ch’ei 
polla. Ma non poca gente fi mette non 
{blamente a feri vere, ma anche a pub- 
blicare i fuoi Scritti, fenza nèpurfape- 
re i primi Principj dell'Arte Letteraria, 
della quale noi ora parliamo. Coftoro 
forfè han fatto gran viaggio nelle altre 
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Arti , e Scienze ; ma non hanno a un 
bel bifogno peranche acquiftata alcuna 
conofcenza di queft’altra Arte, che pu- 
re è differente, e diftinta da quelle. Che 
maraviglia è pertanto, fe T Opere loro 
riefeono imperfette , e fon condannate 
anche per gran favore a ripofar nelle 
.Botteghe,.© tra la polvere delle Biblio- 
teche ? Chiamiamogli un poco a i con- 
ti. Noi troveremo, che mancano dalla 
parte della Filofofia, o dell’Erudizione, 
o della Maniera d’ufare l’una o l’altra . 
Cioè o non fon buoni Filofofi , o pure 
dove fi richiede il Filofofico raziocinio,, 
eglino folameme fanno moftra di gran- 
de Erudizione. Ovvero fono Eruditi di 
poche tavole* e fi credono di foddisfa- 
re all’imprefa colla fottigliezza della loro 
Filofofia, quando firn prefa è di quelle, 
che coll’ufo della fquifita Erudizione fi 
hanno-a fornire . O finalmente ignora- 
no, e nella pratica inoltrano d’ignorare 
tante belle Maniere di trattar le Cofe , 
e di' compor Libri, ben cono feiu tee ufa- 
te da molti Antichi , ma che noi fenza 
offendere il merito deH’Antichiià pollia- 
mo dire più che mai ufate ne’due proflimi 
palliti fecolì- 

£ in effetto Tellerfi tanto polla in chia- 
ro oggidì quella perfezione dell’ Arte 
Letteraria , fa che noi non apprezziamo 
chi feguita a pubblicar Libri con tante 
imperfezioni, e co i difetti de’fecoli bar- 
bari, e fenza il Gulto migliore de’ mo- 
derni. Per grazia di Dio fiamo ora in 
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tempi, che non ci contentiamo di iole 
Parole, e di fole Autorità, quando fi 
tratta di Cofe dependenti dalla Ragió- 
ne, e non dall 3 Autorità; nè vogliamo 
fole Ragioni, c citazioni di Moderni , 
quando fi tratta di Cofe dependenti dà!* 
la relazion de gli Antichi* Nè i valen» 
tuomini giudicano pii! le vivandedachi 
le mette in tavola , ma bensì dal loro 
fapore* Molto meno ancora ci conten- 
tiamo di que’gran roifterj , che i Pita- 
gorici f e i Platonici trovavano una volta 
ne i Numeri, riferendo al concordo lo- 
ro molte cofe nor* inrefe : nel che non 
'vogliamo già biafimare alcuni de’SS, Pa- 
dri, i quali imitarono tal maniera di fi- 
lofòfare, perchè di vero noi dalla Scrit- 
tura Sacra polfiam raccogliere alcuni Nu- 
meri mifteriofi. Ma.il trovar noi, che 
faddurte per ragione, e fpiegazion del- 
le Cofe la combinazione de i numeri , 
è per lo più un fogno, e capricciodel- 
la noflra fa mafia, mentre coll’Arte me» 
defima un’altro può provarci e fpie ^ar- 
ci il contrailo; e il non vedere alcuna 
vera e reai conneflione e deduzione tra 
i numeri, e gli effetti, che fi vogliono 
fpiegare, ci dà troppa ragione di non ap- 
pagarci di quella moneta, che ha tutto 
il fuo valore nella fola opinione d’alcu- 
^ni pochi Antichi, Vogliamo Ragioni fi- 
de, Cagioni vere, e Verità reali d He 
Cofe , e ne pure vogliamo lodare gli Refi* 
fi piu riguardevoli Scrittori, e in fimi 
Padri della Chiefa ( che per altro fono 

H 6 fem- 



17 6 RtfleJJioni fopr a 

Tempre a noi-venerabili) allora che li tro- 
viamo foddisfar malamente a quella noftra 
fete . E tanto Ila a cuore ad alcuni un si no- 
bile defidcrio , che par loro di nonreftare 
ben paghidi qualche Dialogo di Platone y 
quantunque lìa egli quel celebre, quel de- 
vino Filofofo. , quell’idolo di tutta l’Anti- 
chità. Non fembra loro gran pregio quel 
dello ftringere un’intero Dialogo talvolta , 
e cavarne si poco fugo; e il non intendere 
alle volte ciò, che Socrate voglia riprova- 
re, oinfegnare; e fe pure lo fanno, rav- 
vederli, chefpogliando quella Verità di 
certi Nomi nuovi , di certe Metafore, e 
di certe immaginazioni Poetiche, colle 
quali dà quel grand’uomo un’aria inufitata 
alle cognizioni comuni, lì riduce il frut- 
to dello Audio ad avere imparato poche 
cofe rare . In fomma par loro , che s’abbia 
a vagare di molto per cogliere l’Ordine, c 
il Vero in alcune. Opere di lui, laddove 

, di Plutarco , e d’ al- 
e fono per 1’ ordina- 
Cofe ,. di Ragioni , e 


quelle d ' Ariftotele 
tri, pajono loro, 
rio abbondanti di 
di Verità. 

Chi nondimeno 
fe per avventura un 


così penfalfc, guardi 

giudizio così Tinnirò 

folle fondato più tofio fulla poca intelli- 
genzafua , e fuH’infufficicnza delle Ver- 
loni dell’Opcred’eAò Platone. A me fo- 
lamente ballerà qui di dire, che altrimen- 
ti giudicherà di tali eccellenti fatture, chi 
meglio efamineràl’artifizio, e l’mtenzion 
di que’Libri. Vuol Socrate > quivi intro- 
dotto a fare il M adì o, correggere infiniti 

fai fi 


Il Buon Gù'fì'o P. IL "fjf 
fàlfi o Prégiudizj, oGiudifcj de gli uomi- 
ni, e confondere graziofa mente i Sofiffi 
del fuo tempo. Vuole > che gli uditori im- 
parino a razioeinarda le delti, e a 1 tirarli 
fuori del capo pervia d’induzione rintelR- 
genzadel Vero’* edeLFalfo, del Buono» 
edelGattivo, delBeltoy e del Brutto. É 
ciò fa egli mirabilmente in que’Dialoghi. 
.Maquefto non è luogo di trattare cotat 
materia. Quello» che quindi noi dobbia- 
mo ricavare , li è difempre por mente , o 
. in comporre i noflri- Libi i » o in ieggere gli 
altrui» qual fia veramente ^intenzione » 
che fi è propofto fui principio l’A more di 
quelI’Qpera. Bifogna parimente andarli 
ricordando, qual fa il Titolo . Imper- 
ciocché ti verrà fatto alle volte di trovar 
quell’Autore ko in Occidente , quando 
egli avea propofto d’andare in Oriente r 
Ed altre fiate non. ti metterai a biafimare 
taluno,pcrchè egli una fola materia , o un» 
fola particella d’efifa abbia trattato, e non 
altre a quella connefic, e più , omeno dif- 
fufamente, o pure perché più toflo abbia 
adoperato quello metodo» che queiraltro. 
Cosìnonefigeraida un’Autore, o Cemen- 
tatore» ch’eglinelle Annotazioni fue , e 
in parlando di pafiaggio, colla defifà ac- 
curatezza abbia a toccar qualche punto , 
con cui ne ha da ragionare chi ex profetò 
prendelle a trattare la Materia medefima . 

Impara eziandio, fc tu leggi gli antichi 
Scrittori, a pon accomodare per forza al- 
le nozioni e Temenze moderne le loro pa- 
iole: il che fanno talora gli Scolatici , c 
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coloro che fi vagìiono delle Sacre Scrit- 
ture, e quegli ancora , che vogliono far 
dire tutto a i noflri Vecchi. Bifogna pri- 
ma accertarfi , fe a quelle parole de gli 
antichi fia veramente fiata congiunta quel- 
l’idea, e nozione , che noi ora abbiamo 
delle ilefTe, perciocché fi debbono fpie- 
gar gli Autori , non come defideriamo 
noi, macome voglionoeffi . Applicandus 1 
e fi lapis- amuffi , non adlapidem amuffi 
fu acutamente detto da un favio Greco, 
Medefi ma mente fi vuol ben’avvertirc la 
forza, elafignificazionede’vocaboli, che 
o per ignoranza, o per abufo , o volu- 
bilità de’tempi è fuggetta a grandi muta- 
zioni, e non facendovi rifkffione fi può 
cadere in torti giudizj, e in gravi Equivo- 
chi. Noi abbiam fino veduto a'noflri 
giorni, che la voce Virtuofo , riftretta ne 
gli antichi tempi a i foli dotati delle Virtù 
morali, nort folamente fi c fatta dal volgo 
noltro comune a chi poffiede folo qual- 
che Virtù intellettuale, ma fi dà eziandio 
a tutto pafio a i profefiori dell’ A rei , e a i 
JMufici fieffi, e alle Mufichc fife , quan- 
tunque in chi profefia, o poffiede Virtù 
dell’Intelletto, e maffimamerite ne’Carf- 
tori moderni, talvolta non fitruoviniu- 
na delle vere virtù dell animo , Ma di 
ciò baili. 
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CAPITOLO *X. 

Confi derazioni fopra la Teologia . Preai 
di S. Tommafo d Aquino in cfuefta 
Scienza . Prevenire , e fciogliere le ob- 
biezioni, che fi pojjono fare a no fi ri ra- 
gionamenti. Se manchi perfezione alcu- 
na alPOpere Teologiche del fuddetto 
Tommafo. Abufo della Fi loffia Etni- 
ca . Sottigliezze , quifiioni Superflue , 
troppa libertà, troppo rigore, poca Cri- 
tica, barbaro Siile , ed altri o eccefsi, o 
difetti de' vecchi T eologì Scolafiici. Lo- 
di del Cardinal Bellarmino . Se nulla 
manchi alPOpere di lui , e d'altri Teo- 
logi. Moderazione raccomandata nelle 
materie della. Grazia divina e del Li- 
bero Arbitrio'. Altre ofiervazioni intorno 
alla T eologia, e afuoi prof efori . 

I O voglio ora ufcire degenerali infe- 

gnamenti della Teorica , e prenden- 
do* per mano i Lettori meno efperti » 
condurgli a ravvifare in altrui ciò ch’e- 
glino hanno da defiderare, onondade- 
fiderare in fe ftelH. Prendiamo dunque 
a confìderare in qualche particolare Au- 
tore » il più brevemente che fi polla 
quel buon Difcernimentodeì meglio nel- 
le Lettere» che fi defidera ben’allignato 
e piantato in Italia» equelcattivo, che 
quindi fi brama maggiormente sbarbica- 
to. E in quanto alla Teologia Re ina 

delle Scienze contemplative» Boi primie- 
ramente ci avvcgniamo in varj antichi 
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Ingegni Italiani che tanto onore hanno 
a lei recato , quali fono S. Anfelmo , 
Pietro Lombardo Ma diro delle Senteiì* 
ze, S.T'ùmmafo d* Aquino , S. Bonaven- 
tura , Egidio Romano , Gregorio da Ri. 
mini , il Ferrar fife, il Gaetano , ed altri t 
Fermiamoci in S.Tommafo , giallamen- 
te appellato Dottore Angelico da que’fe- 
colij ne’quàli furono diffribuiti fra gli 
Scolaftici i Nomi, per altro affai ftrepi- 
tofi , di c Univerfale , Sera-fico , SottilifH - 
mOì Irrefragabile , Eliminato , Fondati/. ri- 
mo, Mirabile , Divino , ed altri limili. 
‘Ora oflervifi un poco l’Ingegno veramen- 
te maravigliofo di S<Tómmafó , eilfuo 
diritro Giudizio in tanti Scritti di Teo- 
logia. Uno de’ contrafegni dell’ ottimo 
Ingegno fi è (come dicemmo ) il faper 
ben dubitare delle Cofe, e fcoriere col- 
la mente, in lontaniflìme parti per tro- 
varvi ciò, che fi poffa opporre alle no- 
ffre fentenze, e per ifcopriryi tutti gli 
argomenti,' e leragioni* che poffàno ca- 
dere in penfieroa’noftriavverlarj. Trop- 
po alla buona fuolefente^ziar dalle Cat- 
tedre, chi non fa prima ben difeemere qu.e- 
fie Oppofizioni , e fcioglievle , in fua men- 
te almeno, e conofcerle fievoli, e vane in 
paragone della fentenza^ propria . Poiché 
lènza quello gli avverrà non poche fia- 
te di Tcoprire, dopo aver sindicato, ra- 
gioni più forti in mano de’iuoi compe- 
titori, dalle quali venga atterrato ilfuo 
primo Giudizio . Non avrà coftui ben 
confultato tutti i primi Principi, fecon- 
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do i quali s’avca da ventilare, e da ri- 
folvere la quiftione propolla ; nè avrà 
feorto, che la fua decifione fondata fo» 
pra un’incompetente Principio, s’oppo>- 
ne ad altri pur precifi A dromi, co’qua- 
li più tofto doveva egli allora regolare 
la fua affezione. Nella (leda guifanon 
faprà giammai alcuno ben perfuadere 
qualche cola o a’Giudici, o al Popolo, 

0 aXettori, o ad altre determinate per- 
fone. Ha colla Rettorica artificiale , lìa 
colla naturale , ove egli non abbia la 
forza di prevenire coll’Intelletto fuo tut- 
te le Obbiezioni, e Difficultà , che ra- 
gionevo'mente , o naturalmente pollano 
farli alle parole, e alle ragioni di lui da 
quelle perfone. alle quali egli indirizza 

1 Tuoi ragionamenti. Dall’altra parte fe- 
gno non folamcnte di felice Ingegno , 
ma eziandio di Giudizio purgato , fi è 
il faper difeiogliere le fuddette Obbie- 
zioni, e ravvifare le Diflinzioni oppor- 
tune, e valevoli per lo fcioglimento lo- 
ro, e il diftinguere , quali fieno i veri 
Principi , e le ragioni proprie per giu- 
dicare in quel punto più in una manie- 
ra che in un’altra , e in quella fola ma- 
niera, e non in tante altre. 

Ora noi vediamo , che &. Tommafo 
c incomparabile in tale prerogativa, non 
edendoci forfè, chi fappia meglio di lui 
dubitare, e feiogliere le ragioni di du- 
bitare, ed eleggere i veri Principi, fe- 
condo i quali dee giudicarli, e ftabilir- 
lì il giudizio fuo . Mirili a p predò , co- 

' me 


182 RifieJJioni / opra 

me egli , ben fondato un Principio , giam- 
mai noi dimentica, e da efifo acutamen- 
te deduce tante , e si varie Conclu Go- 
ni. Come fia nerboruto, e acuto, e non 
troppo fottile ne’fuoi argomenti , e co- 
me Ila competentemente chiaro nelle dit- 
- ficilifiTime Materie, avendolo bene fpef 
fo più tofto ofcurato, che illufirato, il 
fuo troppo Metafilico efpofitore il Gae~ 
tano . Come ftia lungi dalle Opinioni 
temerarie, né ofi decidere , e fpacciare 
per certe le Cofe , che fol amente appa- 
jono probabili» come fia nelle fue dot- 
trine fanoj e come , per quanto fi po- 
cea nella cattiva cofiituzione delle Let- 
tere de’fuoi tempi , fi vada valendo de’ 
SS. Padri, e fpez.ialmente del maflimo 
fra’Dottori S. jlgofìino, in guifa ch’egli 
è fiato appellato un’ Agoftino in com- 
pendio. In fomma il buon Guftotrua- 
va moltiffime virtù da copiarein< 5 \Tc»w- 
rnafo, fe pure fi pollòno copiare; c do- 
ve quel grand’uomo folle vivutone’tem- 
pi noftn , cioè dopo l’incredibile e ^glo- 
riofo riforgimento delle Lettere in Euro- 
pa, egli può crederfi, che avrebbe tac- 
to vederci de gli altri miracoli del fuo 
Ingegno, e avrebbe conceputo cofe an- 
cora più perfette, e non farebbe fiato in 
altre virtù fuperato da qualche Teologo 
de’due proflimi pattati fecoli. 

Che diremo noi dunque, che manchi 
alle Opere Teologiche di si grand’ uo- 
mo? E quali virtù dobbiamo noi cerca- 
re altrove? Certo c , che il buon’ufo e 

la 
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la forza della Filofofia quivi s’incontra. 
Ma perfezione maggiore in ciò farebbe fla- 
to il valerli meno deTondamenti , c Prin- 
cipjj talora difetto!! d’ Arifìotete , di A- 
verroe , d’ Avicenna , d’ Alfarabio , d’ Al- 
bumaznr^ e de gli altri Arabi} le Opere 
de’quali pallate in que’fècoli rozzi dalla 
Spagna nella Francia , occuparono di 
troppo le Scuole} e s’impadronirono, per 
cosi dire, infin della Teologia più fanta. 
Alberto Magno , MaefirodiSan Tomma- 
fo, dapertutto fa valere l’autorità di co- 
loro, e in effetto l’ignoranza de’tempi fèr 
ce parere oro tutta quella pellegrina mer- 
catanzia , la quale ora o è poco ricevuta» 
o fenza grande efame non è ricevuta da gl* 
Intelletti faggi. Perfezione maggiore fà- 
rebbe flato rimpinguare alquanto più coli’ 
Erudizione ifuoi Trattati. Chenonè mi- 
ca la Teologia da condurfi come la Matte- 
mntica, eia Filofofia; dependendo que- 
fle unicamente dall’efperienza , e dal ra- 
ziocinio, cofechenoi pofliamo tutte con- 
tribuire per noi fletti/ e all’incontro de- 
pendendo il fapcrc T eologico più da quel- 
lo, che han detto i noftri Maggiori, che 
dal noflrofilofofare. Le divine Scritture, 
e la Tradizione fono i principali fonda- 
menti dellaScienza Teologica ; nèpuòfa- 
perfi la vera Tradizione della Chiefa, 
quando non fi confultino diligentemente 
le Memorie autentiche della Chiefa mede- 
fima, cioè i Sacri Concilj, le Lettere de* 
Sommi Pontefici , e Te Opere de’SS. Padri. 
Ne già ignorava S . T ommafo quella nceef- 
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fità. Ma di pili non gli permettevano que’ 
tempi, ne’quali erano radi i Libri, perchè 
Manufcritti, ed erano difficili a trovarli, 
perchè trafeurati univerfalmente cotanti 
venerabili frutti dell’Antichità , i quali ora 
con sì gran comodo noftro fi pofiono ot- 
tenere, eftudiare. E quella penuria d’Au-, 
tori fu in oltre allora cagione, che non 
potendo l’Ingegno profittare dalla parte 
dell’Erudizione facra, e della Lettura, fi 
dilatafie fmoderatamente da quella del 
Raziocinio, inventando nuove quillioni 
tutto giorno, e litigando, e formando rif- 
fe letterarie a più non pollo . 

Maggiormente ancora perfètte farebbo- 
no dulcite le Opere del Santo d* Aquino, 
fe più fi folfe quivi adoperata la Critica, o 
fia il Difccrnimento delle Opere vere , e 
delle Apocrife, fia de’SS. Padri, .fia d’al- 
cuni altri Scrittori. Pili ancora di lode fa- 
rebbe alui toccato , fe meno avelie ufata la 
barbara favella delle Scuole, e fe altro 
metodo più fpedito, pili dilettevole, a- 
veflfe tenuto in maneggiar così gravi Mate- 
rie, le quali in quella guifa trattate affati- 
cano non poco i Lettori, c traggono loro 
dall’animo qualfifia ilarità, in vecedipor- 
tarvela. Sarebbe fiato ancora da lodare , 
che pili parco alle volte foffe fiato quel 
Principede’TeologiScolaftici in riferire, 
ed cfpugnare tutti i dubbj, che fi poteano 
muòvere centra le fue Conclufioni.Meglio 
era fcegliere i principali , e quelli confu- 
tare, lafciando indietro le Oppolizioni 
leggiere , che per fe fteffe fvanifeono , e 
V’ • ' non 


Digitized by CjOO^Ic 


Il Buon Guft 6 T\ ll. 185' 
non hanno da occupare nè la penna de’ 
Maeftri fublimi , nè la lettura di chi per 
regola di buona economia vuol riferbare il 
tempoacofe, e difiìcultà di rilievo. Ma 
finalmente la Teologia ne’Libri di S.T om - 
mafo ritiene ancora la fua maeflà, e una 1 
cérca nobile femplicità, forza, e modc- 
ftia, pregi che la rendono fommamentc 
ancora a i noftri tempi commendabile . 
Non polliamo già dire cosi delle Opere d’ 
altri Teologi fuflè^uenti. A parecchi di 
colloro accadde la difgrazia di certuni, i 
quali lì portano alle gran Corti, e alle pri- 
me Città , per farli deliri ne gli affari ; ma 
in vece di quindi apprendere il buono, e 
libello, chepurquiviè in copia grande, 
altro per loro difavventurà non fanno co- 
piare, fe non il brutto di quél paefe, cioè 
l’arte del fimulare, e la franchezza di ven- 
dere pallocchie, e fpacciar bugie : arte 
da gli uomini di vaglia, e da’veri Politici 
colà ancora abbonita, e folo praticata da 
i deboli, e ignoranti, i quali fanno fup- 
plire la menzogna , e l’inganno alla Virtù , 
c alla dellrezza, di cui fon privi. Così 
molti de gli Scolaftici , in vecedilludiare, 
ed imitare, e perfezionare anche più, fe 
era póffibile , il buono, e le Virtù di San 
Tommafo, s’invaghirono più d’ogni al- 
tra cofa di ciò, che in lui o poco, o non 
punto, era da imitare; e in quello venne 
loro per verità fatto di fuperare il S. Dotto- 
re, ma con biafimo loro, e con danno 
grave della Scienza medefima. Moltipli- 
carono a di fmifurai Termini barbari , in- 

yen- 
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ventandoneognigiorno de i nuovi, per 
efpri mere eoo un folo vocabolo molte no- 
zioni, con che arrivarono a formare un 
Linguaggio orrido, ch’eglino fteffi (quali 
il giurerei) per avventura non intendeano, 
e non intendono talvolta. 

Io non pollò a quello propofito tacere 
quello, che a’nollri giorni ci ha fatto ven- 
dere il celebre Giovanni Caramuele. Nel 
fuo Libro intitolato Leptoiatos , cioè il 
Sottilifsimo , vuol’ egli dimoftrare , che 
non fidamente gli Etnici Filofofi, ma e- 
ziandio i Padri delia Chiefa Greca, e La- 
tina, emaflimamenteS.Tommafo, e gli 
Scolaftici > qualora fi accingeano ad efpri- 
* mere i loro concetti , e le loro Idee , rima' 
neanoi mefehini 'aliai intrigati, nè potea- 
«o foddisfare al bifogno e defiderio loro, 
non per altro , fe non per mancanza di 
Termini, ofia di vocaboli atti. Infegna 
dunque il Caratimele, come li polla rime- 
diare a quello difetto. Ma quando lì afpet- 
„ ta qualche ingegnofiffimo trovato, ecco 
tutto il rimedio conlìftere in aggiungere 
altre diftinzioni , ed altre barbaree (comu- 
nicate voci alla favella de’vecchi Scolalli- 
ei, la qual pure appreflo molti oggidì è 
troppo fcreditata. Vorrebbe egli, che fi 
dettero nuove inilelfioni al verbo Sunti e 
per efempio fi dieelfe fanti far, fat , fa - 
mus- y fatif , fanty a fine difignificare: io 
ho l’ejjenx^ i tu hai Peffenxtt ec. efem , fes , 
feti femuTi fette , fent , per lignificare: io 
ho V efifien^a i tu hai l' efifienza , ec. Ma il 
Caramuek, uomo (per quanto ho intefo 

da 
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da chi n’avea conofcenza ) di piiflima vi - 
ta, era più tolto un di quegl’ingegni, che 
fon grandi nelle picciole cofe, e piccioli 
ndlegrandi . Pareva ch’egli avedè comin- 
ciato gli ftudj Tuoi , dove gli alcri Letterati 
lifinifcono; e in fatti era provveduto d’ 
un’intendimento, e d’ un’acutezza , e d’ 
una memoria , che a pochi toccano in for- 
te. Ma in guardia di quel fuo gran fuoco 
non ifìava il Giudizio fodo, non quelDi- 
fccrnimento dell’Ottimo, di cui ora noi 
andiamo in traccia. Equindiè, ch’egli fi 
perdette anche dietro alle bagattelle 3 e 
nella fua Critica Filojofica , fìccome in tan- 
ti altri fuoi Libri, fcriffeciò, che glìven-' 
ne alla bocca, e foftenne Opinioni troppo 
licenziofe nella MoralTeologia, adequa- 
li Roma fu poi coftretta di mettere freno 
colla cenfura . Infomma ebbe ragione di 
fcrivere nel fuo AntiCar amitele uno Scrit- 
tore mafcheratofotto il nomedi Humanu? 
Erdemannur quelle parole: Caramuelha - 
bet lngenium , ut otto ; Eloquentiam , ut 
quinque ; Ju dicium , ut duo . 

Tornando ora a gli antichi Scolatici 
(uomini per altro d’ingegno efquifito, e 
capaci anch’effi di fare de i miracoli nelle 
Scienze , ove Gufto migliore avefièro avu- 
to, e piu facilità di leggere gli antichi Scrit- 
tori, come l’ha il fecolo noftro) fi larda- 
rono effi di gran lunga addietro il Dottore 
Angelico anche nel poco ufo delI’Erudi- 
zio.ne facra . Imperciocché nelle Opere 
loro molto meno vengono citate le Sacre 
Carte , nè quali mai i Concilj , e i SS. Pa- 
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dri . Oltre a ciò per efercitarfi pure in 
Mondi nuovi , fi propofero infinite qui- 
llioncelle? le quali fon di troppo alle vol- 
teinutili, vane, e temerarie, perchè fen- 
za temerità non fi poflono decidere ; e 
il faperle nulla giova} e lo fpendervi die- 
tro il tempo , ruba la comodità di ap- 
prendere le cofe neceflTarie , potendoli 
ben dire di cofioro ciò, che fetide Se- 
neca : Necefiaria nefeiunt , quia fuper va- 
cua didt cerimi . Intorno a quello abufo 
hanno declamato oramai tutti i profef- „ 
fori del buon Culto, ed io non mi fer- 
merò a biafimarlo, ballandomi folo di 
dire, che un gran profitto nelle Scien- 
ze farà fempre laltenerfi da quelle Qui- 
ftioni, alla cognizion delle quali ragio- 
nevolmente non fi può mai pervenire , 
Tali fono il cercare : Se Jia pofnbile , 
che una Creatura Jia formata nell' eterni- 
tà . Se Dio formando un numero infinito , 
quello farebbe pofeia pari y o difpari . Se 
Adamo non aveffe peccato , quante cofe fa- 
rebbono avvenute fS e il Verbo Divino avreb- 
be potuto prendere altra Natura o format 
che l'umana. Qual Figura abbianoli Pa- 
radifo , il Purgatorio , il Limbo , V Infer- 
no , e quante cofe quivi Ji facciano dai loro 
abitatori } e che abbia da avvenire de’ fan- 
ciulli morti fenxa Battejimo , da che fard 
determinata la gran Scena del Finale Giu- 
dizio . E limili altre, ricerche, e contro- 
verfie, nelle quali perdonando alle orec- 
chie delicate e modelle de’miei Lettori , 
io non voglio riferire pur’ una delle tan*< 
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te inezie, o delle tante temerarie o infuìli- 
fténti fentenze, che hanno profferito , e 
pubblicato, alcuni Teologi , o per me- 
gliodire, alcuni corrompitori della Teo- 
logia facrofanta . Chi al fentirfi proporre 
cotali Quiftioni , torto rilponda : ro nulla 
ne fo y e nè pure voglio cercarne : pili moftrc- 
rà di fapere ,• che coloro, i quali avranno 
fpefoannicd anni per giugnere a decider- 
le. Leggi il Cano nella Tua infigne Opera, 
e Lodovico Viver in varj luoghi deTuoi 
Trattati , e nelle Annotazioni al lib. 21. 
Cap.'j.deCtv.Dei , per tacere di tanti al- 
tri. li perchè bifogna ricordarli di quel 
nobile affiom a, cheintalicafi appunto fi 
verifica: A lefcire quondam , magna porr fa- 
pienti a, benché il determinare quali qui- 
ftioni dalla Scoia^ica, ficcome inutili , o 
poco utili, riportano, o debbano recide- 
re , non fia cola da tutti . 

Quello che può parere ftrano, li è il ve- 
dere, alcuni, i quali tanta libertà attri- 
buendoli di cercare ciò , che non può fa- 
perii, la vogliono poi troppo riftretta alle 
volte ad altre perfone , quantunquequefte 
pili regolatamente fi vagliano di si fatta li- 
cenza . Pare un facrilegio ad alcuni per 
efempioil portaropinione, chela Luna , 
ed altre Stelle portano avere , o abbiano a- 
bitatori- Perché ciò non fu immaginato, 
o creduto poflìbile da i vecchi Scolafti- 
ci , fanno alcuni moderni dietro a tale Opi- 
nione quel fra carto, die fu una volta tac- 
tocontra chi s’arrifchiava a dire , che fi da- 
vano gli Antipodi. E fi vuol pertanto 
Tom. IL I Ipac- 
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fpacciare per erronea , e contraria alla 
Fede una tal Sentenza, quafi quella faccia 
credere, che ci fra più d’un Mondo. Ma 
vagliala Verità, quando fi polla provare, 
che effettivamente ripugniall’autorità del- 
le Sacre Carte, e della Tradizione, il fi- 
gurarli altre Creature, differenti o non 
differenti da gli uomini, in que’gran Cor- 
pi, più valli la maggior parte, e fenza com- 
parazione, chenonèla Terra: farà fal- 
fiffìma una tale opinione. Ove ciò non fi 
pofià, egli non è sì facilmente da riprova- 
re un’immaginazion fomigliante: perchè 
infinequeftononèunfoflenere più Mon- 
di nella guifa , che foftenne Origene o Mo- 
nete perciò riprovati dalla Chiefa . 

E il negare sfrontatamente, che fieno, 
o poffano eff'ere abitati quegli altri mira- 
bili Globi delfUniverfo, tanto più gran- 
di della Terra, può effere un’offefa indifi- 
creta, che noi facciamo alla Provviden- 
za, Potenza , Sapienza , e Volontà del 
nollro immenfo Creatore . Quello, che 
in sì fatta quiftione infegna il buon Cullo , 
fi è di non negare a ffòlutamente colà que- 
fti abitatori, come nè pure di francamen- 
te affermarvegli, effendo folamente veri- 
fimile, ma non certa la creazione di tali 
nuove Creature ; perciocché non fi può af- 
fermare ciò , che è incerto , nè fi dee 
negare ciò , che non coffa enere fallo. 

• Potè farlo Iddio; fe Tabbia fatto, non 
giugne il guardo nollro a chiarirfene & 
Che fe poi pafferà l’Erudito a voler’an- 
che immaginare, quali Creature , quali 
.. ^ . albe- 
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alberi , erbe , fiori , animali , fiumi , e 
mari, e firn ili altre cofe colà fi truovino , 
o fi portano trovare: egli caderà di leg- 
gieri in quella lleffa ecceflìva curiofità, 
che teftè noi non fapdvarao lodare in certi 
Scolaftici . Plutarco nel fuo T rattato della, 
faccia , che appartfce nel cerchio della Lu- 
na , propofe come fogni vani cotali im- 
maginazioni 5 ed io non faprei credere » 
che il celebre Crijliano ^Ogenio abbia co» 
faggia economia impiegato il tempo nel 
delcriverci minutamente , e quafi non meri 
àdV Ario/lo , gli affari, e il filtema della 
Luna , tuttoché egli proponga i fuoi fenti- 
rnenticome conjetturemere. 

Intanto può edere, che alcuni Scola- 
fiici ridano all’udire fimili relazioni di 
<]uei si incogniti Mondi, fenzapor men» 
te , che lo fteflò può farli dietro a loro per 
tante cu riofe Controverfie* e Decifioni, 
che fi fan vedere ne i loro Scritti 3 fenza 
che veramente compaja alcun fodo fonda- 
mentodi cosi giudicare. Certo fenzainfi- 
niteQuillioni di quella forta non compa- 
rivano una volta nelle pubbliche Scuole la 
Logicà, eia Metatìfica . E perciocché s’ 
introduffèro quelle due Dilcipline , per 
altro nobili , ma anch’erte non fenza i loro 
difetti, nella Sacra Teologia, la quale per 
vero dire non folamente non abborrifce 1 * 
ajutoloro, mane ha fommo bifogno, e 
da toro può trarre utilità Angolare ; quin- 
di è, che più difettofa ne divenne la Tep^. 
logia medefima . Si riempie ella di fotti- 
gliezze inudite, di eterni litigi, di fofi-> 

I 2 lliche- 
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fticherie, minuzie , e tenebre . Pareva 
che il credito maggiore del Teologo fof- 
fe una volta pollo nel contraddire a tut- 
ti gli altri, e Tempre , ,e in ogni cofa. 
Pafsò anche ad un’ecceflo confìderabile 
quella maniera di trattar le Materie con 
formare fopra qualunque cofa innume- 
rabili Obbiezioni , le quali per la mag- 
gior parte erano poi leggieri, o fofifti- 
che, nè meritavano mai d’effère rileva- 
te, e fciolte. Cosi i Nominali fecero la 
Teologia vota, e vana, Giovanni Dunr,< 
cioè Scoto > di fincera e fempliee ch’el-- 
la era, fece divenirla piena di Metafilì- 
che fottigliezze, di riffe , ed arguzie y 
buona parte delle quali nè ci dovrebbe 
edere tempo per impararle , nè ci può 
cffere diletto in leggerle ,• Durando la 
rendette ardita, e fofiftica ; il Gaetano 
curiofa, ed ofcura,* Molti fopra il dove- 
re libera, e da i Tuoi freni fciolta ; e 
tutti concordemente poi la fècerorufti- 
ca, incolta, e Peripatetica, più di quel- 
lo che le fi conveniva , a riferva de i 
Cardinali Befìarìone , e Gufano, edelF/- 
cinoy e d’altri pochi, i quali colla fcor- 
ta di DioniJtoj volgarmente creduto*, e 
chiamato VAreopagita , la velarono al- 
la Platonica. E* da vedere ciò , che in 

2 'uefto propofito fendè Giovanni XXII. 

apa l’A. 1317. a i Lettori della Uni- 
verfità, la primaria bensì fra i Criftia- 
ni, ma altresì la Principal promotrice 
una volta di tali difordinij e corrutte- 
le, cioè la Parigina. Era l’altre cofedi-. 

‘-.fi 
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ce quel Sommo Pontefice: Quidam etiam 
Theologi , poftpojitis uel negletti*- ntcejja - 
riti , utìlibus , e£r te di ficai ivi s dottrini s , cu~ 
riofis y inutilibusi & fupervacuir Philofo - 
phiee quecftionibus & fubtilitatibus Jeimmi- 
Jcentj ex quibus ipjius ftudii difciplina di/ 
fol'vitur y lumini s ejusfplendor offunditur y 
Jludentium utilìtas ìmpeditur &c. Veggafi 
ancora ciò , che a i medefimi Teologi di 
Parigi ferivano Gregorio IX. Papa nel lib» 
2. Epift. 20 . , e Clemente VI. Papa l’Anno 
134 6. t e Giovanni Gerfone in varie Tue Let- 
tere, e il Launojo della Fortuna d’Arifto- 
tele, e ultimamente Co fi amino Grimaldi 
nelle Tue Rifpofte a Benedetto Aletino 3 o 
fi a al P. de Benedittis , 

Ora io chiedo y come poffa mai effe* 
re, che una mente ben regolata, e co- 
nofeente, & amante del Bello, nonpruo- 
vi difpiacimento, tedio, e talora faegno 
eziandio, in leggere parecchi di quegli 
Autori Scolaftici, e la Teologia così da 
loro trattata? E fé allora di quelli di- 
fetti non s’avvidero gl’ingegni , perchè lo- 
ro non dilavano davanti a gli occhi ori- 
ginali migliori: come può effere, che non 
fe ne avveggano ora? 11 paragone alme- 
no può facilmente difingannarli.'E pur 
troppo v’ha ancora di quegli , che han- 
no in quella parte bifogno di difingan- 
no. Incominciò dopo il i^oo. la Teologia 
a prendere un’aria più Criftiana, a sbri- 
garli da non poche Iterili , ed inutili 
Quillioni, a liberarli dal foverchio domi- 
nio della Filofofia Peripatetica , a parla- 
-V- X 3 re 
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re Latino lènza sigran licenza di vocaboli 
barbari» eTérmini inventati di nuovo, e 
a fondarli, e fortificarli , e adornarli coll’ 
Autorità e co i detti de’SS. Padri . Da li in- 
nanzi ella fempre più è andata acquiftando 
fplendore, gravità, emodeftiaiondeora 
può elfere di terrore a gli Eretici , e di pro- 
fitto , e dilettazione a qualunque Cattoli- 
co. Abbiamo Libri alTaiffimi e di Dogma- 
tica, e di Polemica, e di S colali ica Teo- 
logia, ne’quali può vederfi , quanto fia 
fiata d i poi migliorata la maniera di tratta- 
re quella Celelìe Difciplìna . 

É pure vi furono già infinite perfone» 
che s’adirarono contra chi volea far loro 
cangiare metodo di Audio in ella,- e lì col- 
legarono difperata mente contra tali rifor- 
matori, quali fofife un’erefia il defiderare» 
e perfuadere » che fi delle perfezione mag- 
giorealla Reina delle Scienze ► Eche fchia- 
mazzo non fecero nel fecolo profilmo pall- 
iato contra di G apparo Sdoppio alcuni , lo- 
lamente perchè lafciò intenderli di voler 
pubblicare un Trattato in quello genere? 
Taledoveaeffere il titolo di quel Libro.* 
Piedia Dtfciflirue S cholaftica inter Cartoli- 
lo* ujìtat<e> cuj u* ufus erit , ut diftinftè 
fcìatur , qua* peruulgata in S oboli* Ca- 
rtolici* humanas DiiAnafque Literas do - 
cendì ratio menda * habeat , five defeftus y 
ér noxas , quantique ad totius orbi* Chri- 
fiian» falutem intcrj*t % ali am rationemini - 
ri. E che ardenti parole contra chiunque 
mal foftre i difetti e gli abufi della Scolatli- 
ca de’Ghiolìri, non ha pubblicato uno 
' Scrit- 
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Scrittore d’una Congregazion nobiliflì- 
tna? Egli non è per noli radifav ventura 
(Infogna confettarlo) finito in certuni il 
mal’influflòde’Secoli barbari. In mezzo 
alla manna fi ha tuttavia appetito delle ci- 
polle d’Egitto j e per ufare la frafe di Tul- 
lio; dopo l’invenzion delle biade amano 
molti di pafcerfi come prima di ghiande. 
Nè già fi tratta qui di vilipendere , e molto 
meno di abolire la Scolaftica,ficcome forfè 
avrebbero voluto non pochi Eretici. Noi 
folamente ne bramiamo corretti , e sban- 
diti quegli ecceffi» e difetti, e mali, eh* 
ella contratte fce’tempidel peflimo Gufto. 
Mafie colla feorta di tanti chiariffimi In- 
gegni, talun propone di rendere pili fo- 
da, fondata, pura, erudita, giudiziofa, 
e dilettevole la facra Teologia: che mo-, 
ftruofitàécotefta, che fi adiri taluno ton- 
erà la propofizion e, e centra il propofito- 
re del meglio? cheoftinazionein non vo- 
lere, nè pur confiderare, fe fieno veri i 
fuppofti difetti delle antiche Scuole; e ì 
fuppofii pregi delle nuove? è che cecità 
finalmente in non fapere in tanta evidenza 
accorgerli de gli uni , e de gli altri? 

Certo altrimente vede, giudica, e fi> 
fliene chiunque ha fenno, e Gufto purga- 
to, e non concento deToIi Vecchi Teolo- 
gi, diligentemente ancora cerca, legge, 
e dilàmina i Moderni, cioè quegli dei due 
ultimi fecoli. Anzi l’ottimo Intelletto qui 
non fi ferma. Siccome fa dificernere, eleg- 
gere, e proccura d’unire in sè tutte le Vir- 
tù, e tutto il Buono, per quanto è polfi- 

1 4 bile 
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bile non folo di quelli, ma ancora di quel- 
li; cosi non gli balìa di fidamente guar- 
darli dai difetti degli Antichi, ma egual- 
mente fi fìudia di fcoprire i difetti de i Mo- 
derni , e s’affatica per apportare anche 
maggior perfezione alle Opere loro. Im- 
perocché non cosi facilmente fi truova in 
pratica quell’ottimo, che fi predica in 
Teorica . Che fe noi di leggieri rincontria- 
mo in imperfezioni, e in cofe da non imi- 
tarli» anche leggendo i Libri venerabili 
de*SS. Padri > (perchè finalmente a i SS. 
Padri non guidava la mano lo Spirito divi- 
no, nella maniera ch’egli la guidò a gli 
Autori da noi chiamatiCanonici) quanto 
più facilmente polliamo avvenirci in cofe 
o difettofe, o lontane dalla perfezione» 
ponderandogli fcritti de’Teologi Moder- 
ni, tuttoché bifogni confettare cofioro in 
parecchie virtùiùperiori a gli Scolatici» 
lopra da noi mentovaci ? He 

Ove dunque fi rivolga il buonGufto 
de i Lettori a contemplare gli fcritti 
Teologici del celebre Card. Bellarmino : 
non potrà non apparire ben tolto, che 
quel nobile Scrittore in primo luogo ha 
laggiamente rawifato , e felicemente ufa- 
to il vero metodo di confutare TErefie, 
e di decidere le Comroverfie Teologi- 
che. Ragioni , ed Autorità , Filofofia , 
ed Erudizione infiemeeongiunte, fono le 
necellàrie e lodevoli armi , che in tenzo- 
ni fomiglianti s’hanno a maneggiare , e 
che pofiono promettere la Vittoria . pi 
quelle va tempre mai provveduto il Bel- 
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•tarmino, fortiflìmoneirargomentareydi- 
ligentiffimo nell’ufo de’Padri, o de’Gon- 
cilj, e de gli altri Scrittori, e che da tutti 
i Luoghi Teologici prende quello, che può 
fervire alta cauta . Ma con franchezza non 
può farfi valere contragli Eretici moderni 
l’Erudizione tacra fenza la cognizione del- 
le Lingue Greca ed Ebraica, perciocché 
bene fpeffò e le ragioni , e le rifpolte depen- 
dono dai Tedi originali o del Vecchio o 
del N uovo T eftamento , odi tanti Padri e 
Scrittori Greci . Anche quedo foccorfo ed 
ornamento noi il ritroviamo nel Bellarmi- 
no , fe non in grado eccellentiffimo , cer- 
tamente quanto fi richiedeva per fervice- 
ne con poffelTò nella fua' riguardevole im- 
prefa. Equeftaimprefa è ben grande, a- 
vendo egli trattato quafi tutte le Contro- 
verde con gli Eretici moderni, ed ampia- 
mente: cota non prima fatta i o non fatta 
con tanta felicità da verun’altro Teologo. 
La delta maniera delle fue difpute, quan- 
tunque adattata all’ufo delle Scuole, pure 
è vaga, non tedia, non iltanca. Nell’Or- 
dine, e nelle di vi Goni fi mira un’armonia 
continua ; nel confutare talora sfacciati , e 
talora Villani a vverfarj, gravità, emode- 
flia convenevole 5 ne’fentimenti, e nella 
favella competente purità ed eleganza ; 
nelle pruove, enei difcioglimento delle 
obbiezioni, gran chiarezza, e brevità 5 e 
finalmente nel rapportare le obbiezioni, e 
le parole de gli avverfarj una fincerità ono- 
rata. Ecco le Virtù, o.parte delle virtù, e 
de’pregi, che noi riconofcercmo agevol- 

I 5 mcn- 
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BJcnte nel Cardinale Bellarmino, uomo 
grande per la Dottrina, maggiore anco- 
ra per la pietà, l’Opere del quale fono,, 
c faranno fempre per eflfere una ricca 
armeria della Chiefa Cattolica. 

E quelli fon pregi , che in alfaiffirm 
de*vecchi Teologi indarno fi van cercan- 
do, e che dovrebbona elfere imitati da 
coloro,, i quali prendono a difendere 
©a provare i Dogmi e la Difcipl ina del- 
la vera Chiefa. Ma qui non dee ridare 
il buon Gufio. Vuoili anche difamina- 
re, fe nulla manchi alla perfezione di 
quell’opera ; e mancando, ragion vuole, 
che l’Erudito s’ingegni pofeia deportar- 
la, trattandofomiglianti Materie, inef- 
fettacenra,epiùa«ni già fcorfidopola 
pubblicazione fua, cihan fatto vedere, che 
fe non dalla parte, dell’Ingegno , certo 
da quella dell’Erudizione> potea miglio- 
rarli non poco la fatica duomo con tan- 
ta ragione famofo . Un più diligente 
lludio de’MSS., e una perfezione mag- 
giore della Critica , ci han facto cono- 
feere , che parecchi Libri attribuiti a* 
SS. Padri , o ad altri Autori , o pure- 
creduti antichi, non hanno in sé tal va- 
lore , e che altrimenti danno alcuni fat- 
ti Iftorici, e che perciò, non dovea fo- 
pra rajuco loro fard gran capitale dal 
Bellarmino. Non. poche altre Opere , 
e moltifiìm^ Paflì o fi fono ©{fervati, 
o fi fono feoperti, che in luogr> di que- 
gli ufati dal dottiffimo Cardinale ^olio- 
no ferv ire al noltro bifogno . Ne può 

negar- 


Digìtized by Google 



Il Buon Gufto P. IL 199 
negarli, che alcuni altri valentuomini » 
avendo prefo a trattare dopo lui una fo- 
la, o poche parti del molto del Bellar- 
mino, eglino con più accuratezza , e 
forza , ed Erudizione , non abbiano fod- 
disfatto all’ imprefa . E in quanto alle 
ragioni da lui adoperate , non dee già 
crederfi, che tutte fieno convincenti , 
tutte faldiflìme. Oltre alle vere, e cer- 
te, ch’egli ufa ," e oltre alle verifimilì* 
€ probabili, che è lecito a ciafcuno d’ 
adoperare, ve ne ha ancora di quelle , 
le quali fono a chi ben le pefa infilili? 
ttenti , quantunque ciò non ottante il 
Dogma della Chiefa nel fuó vigore fuG- 
fitta. Ora quelle ultime s’hanno daefa- 
minare, e dobbiamo foftituirne delle mi- 
gliori , quali da altri Controverfifti li 
fon pofcia e avvertite, e arrecate. Paw 
rimente nulla di men che Cattolico può 
ritrovarfi nelle Sentenze del medefimo 
Autore; e pure non ogni fentenza ed 
opinione di lui può , o dee pattare per 
certa , e infallibile pretto i Cattolici . 
Sonvene alcune folamente probabili ; ed 
altre fe ne fcorgono tali , che forfè pili 
s’accotterà al vero, chi loftiene le loro 
contrarie . In fomma non farà difficile 
il poter conchiudere, che, l’infigne Ope- 
ra del Bellarmino può ricevere miglio- 
ramento di forze ,: e àccrefcimento di 
bellezza ; ed è ben da credere , che 1* 
uno, e l’altro le verrà fomrainiftratoda 
quél valentuomo, il quale fta ora fati- 
cando in Roma per illuftrare e difen- 

I 6 , dere 
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dere le Controverfie del medeflmo Au- 
tore . 

In quella guifa noi dovremmo riveri- 
re* ma non lenza efame ricevere, tan- 
ti altri Teologi , poiché nel ben pelarli le 
noi ci avverremo in affaiffime virtù, di 
leggieri ancora c’incontreremo in qual- 
che o errore, ©imperfezione, o cola da 
non imitarli. Uomini pregiatiffimi furo- 
no lo SuareTii e il VajqueT^ ( che che fi 
fàccia dire del primo al Cardinal diver- 
tono) ma troppo talvolta Metafifici , m» 
non affai talora eftimatori, nè affai fa- 
migliati de’SS. Padri. Incomparabile In- 
gegno è il PetaiAo , e abbaftanza non pud 
commendarli la fua Teologia Dogmati- 
ca , per profèguire la quale è da defiderare 
che nafea un genio si vallo , come era 
quellodel Petavio. Maeglinon sòcome, 
travidepiùd’un poco nel difendere uno 
de’più importanti Dogmi del Criftianefi- 
mo, cioè la dottrina llabilita nel primo 
Concilio Niceno. Egli in altri luoghi ap- 
parve giudice precipicofo, e certamente 
fi mollrò talvolta di lòverchio aceefo con- 
ira d’alcunifuoi determinati avverfarj, e 
contra d’ altre perfone . Imperciocché 
quantunque la fua bile faconda folletiehi 
più il gufto ordinariode i Lettori, e ben- 
ché fàcilmente noi incliniamo a fare fa Sa- 
tira, e ad udirla alle fpefe altrui: ouliadi- 
meno la gravita del Teologo ha da met- 
terli da per tutto in falvo. E in ciò fa d* 
uopo confeffàre più degna d’imitazione 
Intemperanza , e faviczza a’noftrigiomi 

ufa- 
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ufata nelle Opere loro dal P. Tomafnvo , 
dal BoJJuetVefcovo di Meaux, Scrittore 
d’ottimo G ulto , dal Cardinale d'/fg birre, 
daH’eruditiffjmo Huet, e da altri fimrli 
Autori, abbenchèiofappia, che ad urro 
Scrittore privato poflono edere dicevoli» 
alcune libertà , legnali ad un Cardinale , 
e ad un Vefeovo, pedone graviffime, e* 
gualmente non fi con verrebbono r Ma norr 
dovrebbe edere quafi mai permedo ad al- 
cuno lo ferivere, come ha fatto in qual- 
che luogo T eo 'ilo Rinaldo, ed aflardimi 
altri fuoi pari, anzi dirò di più, come 
hannotailora fatto S. Bario , S, Girolamo , 
ed altri, le virtù,, non le imperfezioni de’ 
quali» noi dobbiamo imitare, anche al- 
lora che s’impugnano i più empj Eretici. 
E in ciò fi avrebbe più tolto da {Indiare la 
laggia maniera diS. sfgofìtno , ediS. T om - 
mafo , da chi più fi profeda loro difeepoio. 

Quello dichiararli però 4 e voler’eftère 
fempredifcepolod’alcunoex profedo in 
Teologia, può degenerare in quell’ abu- 
fo , che altre volte è dato . riprovato^ , 
cioè nel si fattamente legarfi alle Opi- 
nioni d’un certo Autore, che più non fi 
fappiafeoflarfene, e fi giunga ad adorar- 
ne infino i difètti , e a {ottenerne infino 
le Sentenze più vacillanti . Cerchiamo noi 
la Verità cerchiamo folo d’ impar3>- 
rc, e difendere ciò, che un folo ha {'frit- 
to? E fe cerchiamo la Verità, perche aver 
giudicatosi tolto, che quel folo Autore 
fempre l’abbia raggiunta, e che niun’af- 
tro meglio di lui abbia, in veruna par- 
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te, o in veruna quifìione , fcoperto i! 
Vero ? Non cosi bene fi ofifervano al- 
trove quelle fazioni di Teologia , che 
nelle Materie fpinofiffime e delicatiffì- 
me della Grati a , e del Ubero Arbitrio > 
le quali fono oramai due fecoli , che fi 
dibattono con immenfo fervore al pari 
del Secolo d’Agoftino, e tengono divi- 
fé le Scuole de’Cattolici, e de gli Ere- 
tici ancora . Chi fi confacra a certi Or- 
dini Religiofi, collo fi fa, qual fenten- 
za egli abbia a tenere . lo ho per mìei 
condottieri , dice tal uno , il Lefcio , il Mo- 
lina , lo Suaretj, il Valenza , ed altri in- 
figni Maeftri. Io, A ice un’altro, il Ban- 
ner t Al'varetjs il Lemoc , i Salmatìcen - 
fi*) ed altri fedeli interpreti di S. Tom- 
mafo, e di S. Agoftino. Alcuni anco- 
ra, fe non apertamente, in Ior cuore al- 
meno, profetano di feguitare il Gian- 
fenio, e i partigiani di lui, non fapen- 
do indurli a credere la notabile differen- 
za, che paffa fra gl’ iiifegnamenti deli’ 
Agoflino dlpr’t , e quei d ’ Agoftino di Bo- 
na . Ma ove fiamo noi di grazia? Nel 
Gentilefimo forfè , dove" ognuno fentt- 
va, come gli pareva, o pure nelCatto» 
licifmo , dove fecondo i Configli dell’ 
Apoltolo dovremmo tutti e fentire , e 
dire la medefima cofa , e fuggire qualun- 
que diffenfione e conrefa? Son forfè que- 
ftì Autori Canonici da feguire in tutto 
c per tutto, fenza efame, e fénza fof- 
petco, che fi pofià con elfo loro pren- 
dere abbaglio? S‘ha da dividere in va- 
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rie Sette la Teologia Maefìra della cer- 
tezza > ficcome è avvenuto all’incerta Fi- 
lofofia profana ? Ma la Materia è fca- 
brofa, non affai chiara nelle Sacre Car- 
te, fuggetta a varie interpretazioni ; e 
quinci e quindi fi mirano dì gravi pre- 
cipizi, dal più vicino e grave de’ quali 
conviene guardarli; e bilogna finalmen- 
te attenerli a qualche Sentenza. 

Or bene , da che fi ha da eleggere 
qualche Sentenza in sì difficili quifìio- 
nr, prima Si cerchi diligentemente , e fi 
elegga quella della Chiefa. Pofcia guar- 
diamoci dal credere , e dallo fpacciare 
per fentenza della Chielà, quella che è 
iòlo foftenuta da qualche particolare 
Scuola ; perciocché quella fola è fenten- 
za della Chiefa, che fi cava da i legit- 
timi Concilj, da i Decreti de i Sommi 
Pontefici » e dalle Opere de i SS. Pa- 
dri. Quello confènfo unanime è quel- 
lo* che ci afficura della Verità, intan- 
to che alcune Opinioni infinodiS. Ago- 
ftino, tuttoché non difàppro vate dalla 
Chiefa,. pure non polfono dirli fenren- 
ze della Chiefa, perché la Chiefa ha de- 
terminatamente approvate e confermate 
mokiffime , ma non però tutte le Opi- 
nioni di quei Santo Dottore .. Adunque 
Ja principai cura del Teologo ha daef- 
fere in tali Controvetfie quella di ricer- 
care attentamente quello , che è Dog- 
ma, e diftinguerlo bene dalle Opinioni 
particolari delle Scuole; perchè in quel- 
lo bifogna Itar fiildo,' e quelle altre non 
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. c*è veruna neceffìtà di adottarle $ anzi farà 
poca prudenza l’adottare le prime, che il 
cafo, e la qualità delMacftro ci prefente- 
rà davanti. 

Oltre a ciò fi vuol perfuàdere ad al- 
cuni più fincerità, emenoanimofitànel 
difendere la Sentenza della- fua Scuola , 
enei condannare l’altrui j e intendo del 
condannare quelle Sentenze , che fono 
permette* cioè non fono fiate finora cen- 
furate dalla Chiefa in corpo, o dallaSede 
.Apoftolica . Ogni Scuola ha in quefta Ma- 
teria le fucdifiicultà ; mal’unanon fa ve- 
dere, fe non le difficultà dell’altra, e per 
quelle fole adopera il Microfcopio, in- 
grandendole anche per l’ordinario di trop- 

{ )o, fenza metterfi poi gran faftidiodel- 
e proprie. 11 Teologo fincero pefa tut- 
to fenza paflìdne, e conofce gl’incomo- 
di, tanto dell’uno, quanto dell’altro par- 
tito* e piiìtoftovuolcóntentaffi di attèri- 
*equcfoli àffionu} che la Chièfa Cattoli- 
ca contra Pelagio , Lutero , Calvino , e 
Gian/ento , ha ftabilito , che metterfi al pe- 
ricolo d’errare, foflenendo difperatamen- 
te alcune altre private Opinioni, e certi 
trovati de gli ultimi Secoli. Nè ignora e- 
-gli, che qucfti medefimi trovati, in vece 
diacquetare le Controverfie antiche, ne 
hanno infinitamente fvegliate delle nuo- 
ve! anzi fono tuttavia un feminariófecòn- 
dittìmodiLitifranoi altri Cattolici, fen- 
«avederfi che vincano, o confondano un 
Calviniftà, opureun’Arminiano. Sa che 
tali novità portano fcco difficultà graviffi- 

mc , 
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me, e pericolofe conseguenze , maffima- 
mente le foftenute fenza certi addolcimen- 
t j , e fenza certi riguardi , e corr troppa li- 
cenza di termini, e di opinioni, come fi 
vedein alcuni Scrittori , chequi non im- 
porta nominare. Adunque taluno piti ra- 
gionevolmente fofpende il Tuo confen- 
cimento a certuna di quelle nuove Sen- 
tenze, o non neceflarie, o pericolofe, 
per timore di non fallare; e all’incontro 
esattamente fludia quelle fole, che vera- 
mente pofiono appellarfi Sentenze della 
Chiefa . Perciocché non fapendofi ben 
quelle, alcuni da zelo imprudente condot- 
ti efaltano di foverehio o le fòrze dell’uma- 
na Volontà, o le Operazioni della Grazia 
Divina , e prendono a feiogliere il Nodo 
della Prede Umazione, fenza por mente, 
che travolgono, e atterrano difavveduta- 
mente qualche altro infegnamento delP 
Apoflolo, della Tradizione , e della Chie- 
fa, e rendono o troppo baldanzofo l’uo- 
mo, o eziandio troppo fredde le genti ad 
operare collazioni buone la loro falute, 
riducendo effi la Libertà dell’uoruo a un 
puro nome, e troppo riftringendo la Di- 
vina immenfa Mifericordia , o facendo 
che noi troppo confidiamo in noiftefli, e 
nelle noftre operazioni . 

Almeno, giacché fonointrodotteque- 
He si fatte nuove Sentenze, e fon tolle- 
rate, ed é utile il faperle; e giacché una 
d’effe modificata , e liberata da certe cru- 
de efprefiìoni é creduta abile a fpianare 
molte di (ficulcàjche s’incontrano in accor- 
v - dare 
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dare colla Grazia all’uomo neceflaria, la 
Libertà all’uomo efifenziale .* prima s’in- 
tenda bene , e fi fpieghi ciò , che co i No- 
mi d i Grazia Divina , e di Libero Arbitrio 
s’ha da intendere , ed ha Tempre intefo la 
Chiefa. Imperciocché ancora i Pelacani 
fi valevano del primo, e i feguaci rigorofi 
di Calvino fi vagirono del fecondo . Si fpie- 
ghino ben chiaro le nozioni, e le confe- 
guenze di quelli vocaboli Sufficiente , ed 
efficace , dìSenfo divìfo, e Senfo compoflo, 
di Necefsità , e Libertà , ed altri firmili ter- 
mini, ed altre limili diftinzioni • Sotto 
quelli Vocaboli , a i quali fi pofiòno attac- 
care varie differenti nozioni , può covarli 
qualche Opinione contraria alla Chiefa 
Cattolica? ovvero nulla dirfi , quando 
pure a prima vi fta pare, che qualche cofia 
fi dica. E volefifeDioi che niuno mai fe 
ne abufafie , potehdofi ben temere , chefe 
confincerkàvemflTe efpofto e confettato 
ciò, che con e fio lóro s’intende, non fi 
riducefìfero talora ad un puro Tuono molte 
Voci, e non fi trovaffè anche talvolta nef- 
fun’altro divario, fenondi parole, frale 
Sentenze d’alcuni, equelle d i Pelagio> 9 de’ 
Semipelagiani , o pure del Gìanfenhy e di 
Calvino. Ma e molti peccano,, e molti 
peccheranno, perché folamence ftudiano 
quelle Materie in qualche Scolaftico , e in 
una folaScuola impegnata già in qualche 
Sentenza. Nulla curano poi HHoria anti- 
ca e nuova di tali Controverlìe , né fi met- 
tono gran penderò di rintracciare attenta- 
mente i fenfi della Chiefa ne’Padri, e ne* 

Con- 
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Concilj > edidiflinguerli dall’opinare de* 
Moderni. Anzi dallun canto alcuni non 
hanno conceputa per gli medefimi Padri 
tutta la convenevole venerazione , cre- 
dendo in lor cuore , e lafciandofì anche 
talora fuggir di bocca, che pili de’ Padri 
fieno da prezzarli, e lèguirfi nella Dottri- 
na, nella Difciplina, e fpezial mente nel- 
la Morale» i Teologi moderni 5 e maravi- 
gliandoli, fe talvolta ftudianoTOpere de’ 
Padri, di quivi non trovare! Termini, le 
Diftinzioni, eie Quiftioni, curiofe , te- 
merarie, o nuove dei loro picciolo Re- 
gno: il che fenza altra confiderazione at- 
tribuifcono a difetto, e ignoranza de gli 
Antichi. Altri all’incontro peccano, e 
peccheranno , perchè intenti veramente 
allo Audio de’Padri, e deferendo più che 
non liconviene a taluno d*efli, fe ne abu- 
fano pofcia, e prendono per Derilioni 
della Chiefa tutte le parole di lui ; ed han- 
no avverfione a tutti gli Scolatici; e non 
oflèrvano, chebilbgna interpretare talo- 
ra, efpiegare con altri Palli, e fecondo 
la mente della Chiefa, alcuni detti di 
qualche Santo Padre, e non già prendere 
tutto alla lettera, e lènza relazione all’in- 
tenzion de’medefimi , altrove manifeAa. 
ta; echeinalCunecofedubbiofetra i Pa- 
dri ftelli, o dobbiamo fofpendere ancora 
noiil giudizio no Aro, o pure divenendo 
giudici fentenziare, come più fi fcorge 
confacevole alla mence , e al bifogno della 
Chiefa, ealladiritta Ragione. 

La Materia è vada , nè può acconcia- 

mcn- 


v 


Digitized by Google 



* 08 'RifleJJtoni /opra 

mente fpiegarfi in poco fito . Il perchè 
io rimetto i defiderolì dell’Ottimo Gufto a 
varj eccellenti "Scrittori, i quali hanno 
trattato o incidentemente, o expropofi- 
to, la forma della perfetta Teologia. £ fe 
non altro, almeno fi procaccino un’Auto- 
re non difficile a trovarli, cioè Melchiore 
Cano , il Quintiliano de i Teologi, uomo 
franco , e talvolta anche troppo in qualche 
•Sentenza, lontano dalle fuperflizioni , e 
macftrod’utililfime regole per chi vuole 
dedicarli a quelle gravilfime Scienze. Fi- 
nalmente non farebbe fe non bene , che gl* 
Italiani cercalfero, onde nafca , che da 
tanto in qua gl’ingegni, e Scrittori della 
noftra contrada poco o nulla abbiano pro- 
dotto, o producano di riguardevole in 
Teologia , fe non per avventura nella 
Teologia de'coftumi, nella quale ancora 
non hannoalcuni voluto lafciarli vincere 
da altre Nazioni nella ftrabocchevole li- 
cenza d’opinare, e di adulare la Natura 
umana con Sentenze troppo comode , ma 

J >oco probabili, obbliando il configlio, e 
’efempìo dell’Apoftolo , che cosi ferivo 
a’Teflalonicefi : Ita loquimur , non qua/t 
homtnìbuf placente f , fed Deo , qui probat 
corda noftra . Neque enim aliquando fumar 
in fermone adulationis , fteut feitir , neque in 
occajione avariti# ( Deus- teftir eft ) nec que - 
renter ab bominibus gloriarti , neque a r oobir i 
neque ab atiìs . 

Certo e nelle pubbliche noftre Uni- 
verfità vi fono molte Cattedre di Teo- 
logia 5 i Chioftri de’Religiol] mantengo- 
no 
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no le proprie > il numero de’Maeftrj , fe 
ben fi facèflero i conti , non è oggidì 
minore, che anticamente fi fotte. Non 
mancano pur troppo Eretici da confu- 
tare, ed ogni giorno quali neveggiamo 
nafcerede’nuovi. Anche fra’Cattolicivan 
prorompendo errori, che a noi conver- 
rebbe feonfiggere con afiàlirgli anche pri- 
ma deiraltre Nazioni vicine, da che in 
mezzo a noi fu pollo dalla Divina Prov- 
videnza il primario T ribunale della Chie- 
fa , e il Centro dell’Unità; o almeno fi 
dovrebbe ajutare alla loro feon fitta il ze- 
lo de gli Eruditi Oltramontani . Senza 
che, egli è Tempre utile, che molti, e in 
inoltre varj paefi prendano la difefa del-, 
la Verità, edellaChiefaj perchè unata- 
lcconcordia, ediverfitàdi combattenti 
e d’armi, maravigliofamente ferve a con- 
fortare i buoni, e a diffidare i cattivi 5 e 
ciò che non fa l’uno , rielce all’altro di fa-, 
re, fecondo i varj doni, che diftribuifee 
Io Spirito Santo. Per quelli motivi adun- 
que , e per poter ben confervare illibata fra 
noi la Dottrina Cattolica, e imbevere d* 
ottimi Dogmi le menti de’Criftiani, e ar- 
marci tutti contragli argomenti de gli E- 
retici, e per faper ben regolare le co- 
feienze altrui, e interpretare le Sacre Car- 
te, e predicare al popolo e sbarbicare gli 
abufi , le corruzioni , e le fuperllizioni 
della Difciplina: niuno fra noi dee N ora 
men conofcere di quel cheficonofcelle. 
unavolta, laneceffità, ed utilità di ben’ 
attendere alla miglior T eologia , e d i a vere 
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in effà molti ed eccellenti Teologi. Ben 
piti importano elfi al XJrillianefimo, che 
tanti Legifli , i quali almeno una volta col- 
la lor profeffione rendettero famofe le Uni* 
vcrfità Italiane , ma ora nè pure pajono 
buoni da predare coiai benefizio» e que- 
llo benefizio# ed altri di lunga mano più 
grandi poflòno preftare i Teologi bendi- 
(ciplinati, eruditi, e dabbene , ficcome 
quegli , che hanno , o avrebbono da effe- 
re col fapere, e colla prudenza loro fidi 
configlieride’Principi della Chiefa, e fo- 
no anch’effì per la lor parte faldi appoggi 
della Religione vera . E pure gran penuria 
miriamo da molto tempo d’infigni Opere 
T eologicbe. compofte dalla Noftra Nazio- 
ne. Onde mai nafce quella difavventura? 

A chi dobbiamo noi ciò imputare ? Io per 
me non voglio qui cercarlo, temendo di 
non incontrarmi incagioni , le quali foffe - 
di rammarìcoame l'averle trovate, e di 
roffore ad altrui il vederle pubblicate . Ba- 
ffi l’avere accennato ciò, che dee defide- 
rarfifranoi, e baffi Taggiugnere, che lo 
fteffò può dirli de gli Efpo/itori, e llluftra - 
tori della Scrittura Sacra , non Allego- 
rici , o Afeetici , o Miftici , de’quali affai 
ne abbiamo, ma dei Letterali , ed Erudi- 
ti, e Critici , de’quali fi patìfee oggidì fra 
noi penuria , acciocché fi faccia un poco 
più in avvenire di rifleffìone fopra quel che 
ci manca, e la riputazione de gl* Italiani 
abbia uno (limolo poffènte per trovarci ri- 
medio. - ■rasfc-.&jfe 

' Saranno anche maggiormente (Emula- 
ti 





* , * 

11 Buon GufloP'.ll. 21 1 

ti i noftri allo Audio della Teologia Po* 
lemica , e Bofitì'va, fé farà fatto loro co- 
nofcere, che per difetto delle fue cogni- 
zioni fi cade , in molti fconcerti, ed er- 
rori» da’quali non fuole bene fpefìfo guar- 
darci la Scolafika fola , forfè perche men 
vafta > o meno vicina in molti punti al 
conflitto con gli Eretici prefenti . Co- 
me potremo noi per efempio tenerci ben 
ficuri in mezzo a tanti precipizj , che 
da ambedue i lati attediano le già men- 
tovate Quiftioni della Grazia, e del Li- 
bero Arbitrio , fe non impariamo ciò , 
che tanti Concili , e SS. Padri hanno 
prima di noi infegnato concra le varie 
Erede? Nella venerazione, e nella Lo* 
de dc’Santi , nel culto delle Immagini , 
nella divozione alla Vergine, nell’efer- 
cizio di tanti altri Riti di pietà , nell’ 
attribuire autorità a i Principi , o Ec- . 
cleftaftici o Secolari , e nel credere ad 
alcuni Libri, e in fimili altri punti fi può 
peccare, e fi pecca talora da alcuniigno- 
ranti , anzi da alcuni ancora , che fanno 
i Maeftri de gli altri . In altra maniera 
opererebbono , e diverfamente fentireb-- 
bono, quelli Cattolici» e praticherebbo- 
no.» ed infegnerebbono una Divozione, 
e Difciplina meglio regolata, e una Pie- 
tà più cara a Dio , e non adulerebbe- 
ro cotanto fe ileffì, ed altrui » fe fi fa- 
migliarizzaflero un poco pili colla Teo- 
logia delle Controverfie, che s * infegna 
nella Chiefa Cattolica Romana, nontan- 
tó per confutate gli Eretici, quantoper 

difen- 
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difendere noi altri dalla Superazione , 
e da gli errori o materiali o formali . 
Nè fi udirebbono talvolta fu i pulpiti 
medefimi perfone si debili, e incaute, o 
raoffe da zelo si poco fecondo la feten- 
za , le quali predicano Maflìme erronee, 
e contrarie alla Fede Ortodoflà: il che 
ancora a’noftri giorni ha obbligato qual- 
che faggio e zelante Pallore ad alzarli, 
c correggere con altra predica falutevo- 
le gli abbagli del mercenario . Nè quf 
è luogo di cercare , come la Teologia 
Scolaftica polla farli più utile» ma non- 
dimeno dirò, ch’ella diverrà facilmente 
tale, quando s’infegni come ftrumento 
della Dogmatica , e fe le faccia ben fup-~ 
porre la Politi va. 

Egli è poi un Itero Martirio per chi 
c’incappa , e uno fpiacevole spettacelo 
a chi Ita mirando, quell’avvenirfi qual- 
che fiata in tali Revifori di Libri, c in 
altre perfone autorevoli? che oltre al da- 
re con facilità mirabile un libero paf- 
faporto a certe propofizioni riprovate 
dalla Teologia verace , e a certe Opi- 
nioni e confuetudini del volgo, contra- 
rie alla pura Dottrina, fono poi diffi- 
cili di troppo a lafciarne palkr dell’al- 
tre, le quali s’accordano affatto con gl* 
infegnamenti della Chiefa, e coll* Eru- 
dizione più fondata . Se quella buona 
gente fi fufife mai trovata a fronte de gli 
Eretici, o ne avelie ne’Libri loro, o nel- 
le Rifpofte de’noftri, conofciutc Tarmi, 
c non ignorane ciò, che i favj Contro- 

ycr- 
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verfifti , e i (inceri e prudenti Eruditi 
ingegnano in quella tal Materia: che si, 
che niuna difficultà ritroverebbono effi 
in a Icone Sentenze , le quali o troppo 
nuove giungono loro, o fembrano por» 
tar feco molti pericoli? ed anzi lefcor- 
gerebbono vere, ben fondate, e non di- 
scordi punto dalla Tana dottrina. Il ris- 
petto, che noi dobbiara profetare a chi 
con tutta talora la fua debolezza , per 
non dire ignoranza, c Tempre nondime- 
no in grado fuperiore aLnoftro, fa che 
io non produca qui eferapio alcuno di 
tali difordini. 

Per altro noi dobbiam credere , che 
a i Principi fteffi della Chiefa dispiac- 
ciano quelli effetti della poca pratica de’ 
Miniftri loro , e delìderare eglino più 
che noi, che niun’abufo fi faccia di quell’ 
autorità, ch’eglino comunicano a i lor 
fubordinati. Anzi fappiamo , che non 
c fempre in potere del capo l’aver buo- 
ne braccia, e fe talvolta le braccia non 
efequifcono bene T ufizio loro , non é 
collo da vituperarfi il corpo, in cui fo- 
no, e il capo, a cui fervono. Dirò di 
piti : fono eziandio degni non rade vol- 
te di fcufa e di compatimento i Mitii- 
ilri medefimi, fe eccedono in rigori, e 
cautele 5 poiché dovendo chi rendere 
flretto conto di ciò, che appruovano , 
Siccome di cole alla lor fede e perizia 
commeffe, 1 più tofto fi vogliono efpor- 
re al pericolo di non approvare Dottr^-r 
•ne buone e vere* che di lafciarne paf- 
Tom. II. K far 
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far delle cattive c falfe ; perchè il pri- 
mo fuol nuocere a loro fteffi , e Taltro 
può nuocere a i foli Autori. Tuttavol- 
ta non fi può non bramare , che invi- 
gili meglio la Prudenza e la Carità de 
i favj Giudici del popolo» edellaChie- 
fa, affinchè per quella cagione non ven- 
ga talora ufata ingiuftizia ad alcuno > 
il che maffimamente è facile , quando 
non fi lafcia nè luogo , nè tempo alla 
giufta difefa. Non dee permetterli, che 
i nimici della Chiefa Cattolica prenda- 
no forze, e fuperbia dalla noltra igno- 
ranza, nè che gl’ingegni cadano in difi. 
perazione per gli troppi ceppi , che fi 
pongono loro , e vanno giornalmente 
crefcendo. Pur troppo non fenza ragio- 
ne fi lagnano alle volte alcuni Scritto- 
ri per l’afpro trattamento fatto a’ Libri 
loro, o llampati, ó da ltamparfi . E fi 
vuol por mente, che il dare a’ Cenfori 
Libri di certe Materie da riferire, fem- 
bra oggimai lo Hello, che proibirli fen- 
Za remiffione; e perciocché oltre al non 
elfere tutti i Cenfori profondamente 
verfati in quegli argomenti, benché in 
altri pollano elfere dottiffimi, non ci è 
quafi alcuno, che prenda le parti dell’ 
Autore acculato, e che velia gli altrui 
panni, e afcolti attentamente tutti i con- 
figli della Carità Criftiana. Anzi comu- 
nemente fi crede » che quando fi com- 
mette un Libro da riferire, fiaufìziodel 
Cenfore Taccufarlo » e non eziandio, il r 
difenderlo* e che quella fola, enonquc- * 
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Ita ancora fiala maniera di farfi onore, e 
dimoftrarzelo, diligenza, efapere, e di 
cattivarli con ciò feftimazione de’zelanti 
Pallori . Ma quella materia dell’ufo e dell* 
abufo della podeflà, e dell’ arbitrio de* 
Giudici, maffimamente in queftoparti- 
colare, avrebbe bifogno d*un Trattato a 
parte, e farebbe fol buono da comporlo, 
chi averte oltre ad una foda e vafta Erudi- 
zione, «Dottrina, una lunga pratica dei 
Mondo, e ben 'intendere ancora i danni 
che nafcono dal troppo riftr ingere la liber- 
tà de gl’ingegni, e fapertè bene, che di- 
ritti fegnatamente in tale u tìzio convenga- 
no non meno a i Miniftri della Chiefa, 
che a gli uomini Letterati . Poco tuttavia 
coltui gioverebbe , fenon avertè, edufaf- 
fedel pari , una prudente si, ma intrepi- 
da Sincerità, per cui venirtero ammac- 
ftratì nel loro dovere tanto i fudditi , quan- 
to i Principi fteflì , e i loro Miniftri, qua- 
lora rie abbianoeffi bifogno » 

CAPITOLO X L 

Gonfider azioni /opra la Filofofia Morale , 
e Sopra i Comsnti fatti dal Galluzio 
all Ariflotelìca . Difetti della Adorali 
de gli Etnici . Quale fi a la perfetta 
«T cienza de * Co/lumi . Due maniere di 
trattarla , e novità , ih e le fi potreb- 
be dare. 

P Affiamo ora alla Filofofia. Inquan- 
to a quella che tratta dèCoftumi, e 

K 2 che 
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Che è la più riguardevole , e neceflària 
a gli uomini , benché la meno lludia- 
ta , ed infegnata oggidì non folo in Ita- 
lia , ma fuori anche d’Italia : noi la tro- 
viamo ampiamente, e bene ancora, trat- 
tata da gran numero de’noltri, e in tut- 
te le fuc parti, cioè per quello che con- 
cerne il governo de’popoli, delle fami- 
glie, e di noi fielfi , colle fuddivifioni 
Tue, le quali fono ben moltiflìme, e fi 
ftendono ben largàmente . Abbiamo in 
quelli argomenti alcuni Trattati, ed al- 
cune Operette o fquifite, o contenenti 
molte fquifite cofe , di Scrittori Italia- 
ni, che noi o infingardi trafcuriamo, o 
ignoranti non affai conofciamo , e che 
con altra fopravvefte , o con qualche 
-concierò nuovo, fi veggono talora ufci- 
re alla luce in paefi llranieri, traendo- 
ne con poca fatica non poca gloria i 
non loro Autori . Prendiamo dunque a 
confederare il vallo Comento àÀTarquu 
nìo Galluzjo fopra l’Etica d’ Arinotele . 
Eccellente invero nel fuo genere fi è 
quella fra le Opere de gl’italiani. Spie- 
ga egli chiaramente, nobilmente, ed e- 
ruditamente non meno le dottrine d’A- 
*i Itotele, che le difficultà delTelloGre- 
co, ed aggiugne di belle Quiltioni , e 
di utili Ragionamenti a quanto ha det- 
to il Filofofo, in guifa che io credo be- 
ne , che fopra tutti gli altri Coment! 
dell’Etica polla pretendere la preminen- 
za quello del Galluzio , e ficuramenìe 
l’ha confeguita per la valticà della mole. 

Non 
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Non fi mira in elio quella f^éca e te-v 
diofa maniera di efporre, che noi ritro- 
viamo nel Comento fatto alla Morale 
del medefiino Filofofo da S.Tommafoì 
nè l’ofcurità, o rufticità, o altri dilèt-* 
ti, che ove più, ove meno s J incontra-, 
no ne gli altri Comenti di Aditotele , 
che fono anche per la Morale non po- ' 
chi. Con dicitura grave, con puro ed 
elegante Latino , e ancora con amenif 
tà, parlano quivi e lo Hello Ariftotelejs 
e il fuo Cementatore erudito; non fa-' 
pendofi fe più obbligazione abbia il Fi* 
lofofo al fuo Interprete , o 1* Interprete 
al Filofofo per avere il moderno r.eca-. 
ta si gran luce all’antico, e raltrofoin- 
miniftrata sì bella occalìon di recarla.; * 

, Manca dunque nulla a quello Auto-, 
re ? e chè difetti in lui troveremo ? © 
qual perfezione fpereremo dopo lui di 
apportare alla Morale? Egli è da dire* 
cne due cofe poffono cercarli, c confi- 
derarfi nelfOpera del Galluzio, cioè o 
il merito del Comento, e dell’Interpre- 
razione, o il merito della Filofofia. Iti 
quanto al primo, non può negarli, che 
quello Scrittore non abbia felicemente 
adempiute le parti di Comentatore , 
e di Efpofitore. Concediamogli fenz’al- 
tro quello pregio, che qui non è luogo 
da difputarne. Ma quello pregio è ben 
differente dall’altro . Imperciocché chi fo- 
lamente cerca d’apprendere la Filofofia 
de’Coftumi, e vuole in quel Comento 
apprenderla, ha per fine il confiderare 
‘ i K 3 la 
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la qualità, e bontà della Dottrina , e 
non già la perfezione del Comento, per 
quel che s’ afpetta al Gramatico > e al 
Critico. Anzi egli non curerà bene fpef- 
fp, e falterà francamente le Annotazio- 
ni Gramaticali e Critiche fatte al Tello 
del Filofofo» ficcome.cofe fuori del fuo' 
propqfito» benché fieno fecondo ilpro- 
pofitò del valorofo Comcntatore . Nè io 
Voglio qui ricordare , che alcuni fenza 
por mente» onde fia crefciuta a si gran 
mole di Tomi la fatica del Galluzio » 
fi atterrirono in mirarla » ed amano di 
fpendere minor fatica in altri più fuccin- 
ti Scrittori della Morale Filofofia . Al- 
cuni altri ancora» con alquanto più di 
ragione» abborrifeono il veder talora in 
forma difputativa , e con fottigliezze * 
e contefe Metaniche trattate cotali Ma- 
Urie. H in quello veramente fi può di 
leggieri eccedere, eflèndola Morale Scien- 
za propriamente non Contemplativa > 
ma Pratica» dellinata alle operazioni * 
e non a divertirli in litigj Scolaftici.» e 
perciò inclinata ad ellere fpeditamente 
ingegnata: cofa che non è difficile per 
cagione de’fuoi Principi certi , e a noi 
not| per lume naturale . 

Ora venendo al merito del Galluzio 
in quanto alla fua dottrina , confettia- 
mo» ch’egli infegna una Morale fenza 
fallo utile di molto» perchè fpiega l’E- 
tica à* Ariftotele* cioè il pili compiuto 
modello della Morale » che fia flato a 
noi tramandato dall’Antichità Pagana. 

« In 
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In ciò Ariftotele ha facilmente fupera- 
to la Morale di Platone , de gli Stoici , 
de gli Epicurei. Ma finalmente Arido- 
tele era un fol’uomo, era un Gentile , non 
era un Criltiano 5 e non avendo quella 
luce , che noi altri mercè della vera e 
Celefte Religione di Crifto godiamo , 
non potè perfezionar quella Scienza. E 
pure, che non ha fatto anche in quella 
parte la gran venerazione de i Letterati 
verfo quel Filofofo? Non il folo Gal- 
luzio , ma i Piccolomini , i Segni , gli 
Acciajuoli , i Tefaurt , e quafi tutti gli 
altri Italiani Efpofitori della Morale, a 
riferva di pochi , altro fin quali a’noftri 
tempi non ci han fatto vedere, che la 
Dottrina d’Ariftotele, Cioè lamedefima 
cofa, degna si di grandiffimaftima, ma 
non affai perfetta- E lo fteflh fecero una 
volta i Greci, ed altri famofi Oltramon- 
tani in trattare la Scienza de’ Coltomi, 
pajrendo , che non fi attentafièro i va** 
lentuomini di fare alcun palio , fe non 
fulle pedate di lui , nulla aggiungendo, 
nulla correggendo , nulla migliorando 
gl’infcgnamenti di un Gentile Maeflro. 
Se il Galluzio anch’egli abbia inciòfe- 
guita la corrente , o l'opra gli altri fi fia 
fegnalato , può ollèrvarfi nell’Opera tua.. 
A noi ora piu importa di far’ offervare 
ciò, che qui parrebbe più conforme al 
buon Cullo. 

1 E primieramente quando fenzapafiio- 
ne ben fi contempli e ne’fuoi Principi, 
e ne’fuoi effetti , la Morale. Peripateti- 
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ca: noi ci accorgeremo, chele manca una 
doteprincipaliflima > anzi la piu neceffa- 
ria , che è quella d’infegnare ad effere vero 
Virtuofo . Certo quivi ingegnofamente, 
e fecondo i lumi della Verità , e della retta 
Ragione, fi tratta d’alcuni Principj dell* 
umano operare ; fi mettono in chiaro mol- 
te Virtù, ei loro Eftremi , eie varie Paf- 
fioni dell’uomo. Ma non per quello fi toc- 
ca il punto , perchè dalle tenebre del Gen- 
tilefimotrarnon fi può quella luce, che 
folonel Crittianefimo può ritrovarli. £ 
traveggono ben forte quegli, che ammi- 
rano cotanto la Filofofia Peripatetica, o 
pure la Stoica , etalora citano fu i pergami 
lacri più frequentemente le Sentenze di Se- 
neca, che quelle de i Santi Padri, lutto- 
che sì belli, si ingegnofi, e diròancora 
sìfpdToveri, ne riefcano gl’infegnamenti 
di coloro, pure perchè mancanti di certe 
cognizioni troppo neceflarie, altro non 
fogliono produrre, che fu perbia nell’Uo- 
mo ; altro non fogliono efìere, che Aerili 
ornamenti dell’Intelletto, e non già frut- 
tuofi foccorfi alla Volontà. E quali fono 
quefte cognizioni ? La prima fi é , quanto 
grande fia , epndenafca , e dove ci porti 
la Corruzione dell'umana Natura. La fe- 
conda, quanto fia lodevole e neceflaria 
fra gli uomini la Virtù dell’ 'Umiltà. La 
terza, che Virtùfia, equanto fuperiognt 
altra virtù , la Carità cotanto predicata 
da Grillo, e da gli Apoftoli, e praticata 
da molti Crittiam. La quarta finalmente , 
in che confitta la 'vera Beatitudine dell' no- 
. - tno , 
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moi echi, cqualmezzoci porta a quella 
condurre. 

Senza quelle notizie , qua fi affatto igno- 
rate dagli Etnici , la Scienza de’Coftumi 
farà in quanto a noi Tempre imperfetta. 
Noi non conofceremo abbaltanza noi fìef- 
fi, nè la terribile tirannia dell’Amor pro- 
prio , e de gli Affetti diverfi , da lui origi- 
nati, nè intenderemo il loro linguaggio » 
e molto meno penetreremo nelle loro fi. 
bre, e nelle loro mine, e non conofcere- 
mo nè il vero Medico loro, nè la vera lor 
Medicina. Ci parranno in pratica vere 
Virtù, vereazioni onefte, e virtuofe, o 
noftre, o d’altrui, quelle che fono fola- 
mente apparenti, o fonfalfe, e piene di 
vanità, cd’intereffe poco lodevole. Sare- 
mo dotti, TaFemoFilofofi, ma fuperbi * 
ma innamorati folo di noi fteflì, ma fug- 
getti a mille vizj ed errori (anche quando 
fernbriatnopiù virtuofi, e faggi,) ed infe- 
lici, e ridicoli , ancora nel Mondo pre- 
fente. Tali fenza dubbio furono per la 
maggior parte i Filofofi Gentili, chi in 
una parte, e chi in un’altra, e chi più, e 
chi meno. Nè occorre qui addurre efem- 
pj, e citare Autorità in pruova di ciò’ . 
Molto meno , occorre ch’io mi metta a 
raccogliere alcuni abbagli prefi da Arino- 
tele ne’fuoi infemminenti, e a inoltrare , 
che dietro la fua fcorta non hanno affai ret- 
tamente , o affai utilmente ragionato mol- 
tide’noftri, emaffimamente alcuni trat- 
ta lido dell 'Onore Cavallei'efeo , del Duello^ 
e dei ItOjfefet e delle Soddisfazioni y con 
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rendere gli uomini accorci sì, ma più pun- 
tiglieli diquel che farebbe di bifogno » e 
pni ambiziofi j. che non fi converrebbe tra 
noi mifere creature. A noi balla qui di 
toccar lievemente fol quello , che manca 
adAriftotele* e ai Tuoi troppo fidati Set- 
tatori» perchè fi conofca così dipalfag- 
gio» che lumi grandifipaflana aggiunge- 
re alla Morale de gli Etnici» o per dir me- 
glio, come fi dovrebbe da gente Cri ftia- 
na procedere nello Audio della Filofofia 
de’Coftumi: si» fe fi vuole dirittamente 
giudicare delleuraane Inclinazioni ed A- 
zioni» e perluaderelafoda virtU» ficco- 
me han fatto» quali a’noftri giorni, it 
Cardinale Sforza ¥ allaghino*, e iL piif» 
fimo Cardinal Bonn, per tacere di mol- 
ti Scrittori Franzefi. Io fo»che nonco- 
irofcerà tanto agevolmente l’importanza 
diquefta propofizione» chi ha poca fami- 
gliarità coi Padri della Chiefa, o ha trop- 
pa venerazione per te Opere di Ariftotele _ 
Ma none qui luogo da convincerli» per- 
chè ho prela ad accennare le cofe» e non. 
a trattarle. 

Secondariamente all’Etica d’ Ariffoteie 
lìpóteva » e fi puòapporcare gran foccovfo- 
*d ornamento colla minuta Defcrìzione 
delle Azioni vi rtuofe, ovizàofe» ede’va- 
rjCoftumi, ed Affètti de gli uomini. Jo 
non conto per difetto diquel grand’Uomo 
Vaverlatralafciata ; perciocché egli volle 
lavorare in grande , e parlare in generale » 
e folo provvedere a noi i Principi, come 
fuolfarfi in quafi tutte leScienze, lafcian r 
> do 



Il Buon Gnfìo P. 11. 22 % 

do ad altrui la cura di efaminare minuta- 
mente l’Uomo in pratica , e di valerli delle 
fue Maffime univerfali nella cònfiderazio- 
ne de gl’innumerabili Particolari. Dico 
folamence» che in quello fi può fperare 
nonpocagloria per la novità, eper ladif- 
fìcultà ancora, e molto più per l’utilità , 
che può venirne a noi ftelli, e alprollìmo 
noftro. E di leggieri fi feorgerà, che nuo- 
va, e difficile, ed utile può riufeire que- 
lla imprefa, in confiderando primiera- 
mente , che pochi efempj di tali JDefcrizio- 
ni individuali de’Collumi ci ha lafciati 1' 
Antichità; e nella gran varietà dc’Parti- 
colarifenzapenafitruovanode i fuggetti 
finora intatti. Oltre a ciòlìccomea i Di- 
pintori è difficile talvolta più l’oflèrvare , 
fare, e mettere in pratica certe mezze tin- 
te, c certi Colori lenza nome, che l’ado- 
perare i Colori maeltri: cosi a noi none 
punto facile il ben ragionare de i minuti 
Coltumi, ed Affetti de gli Uomini, e il 
toccare quelle Azioni, che fono fra gli 
citrcmi della Virtù , e del Vizio, e mif- 
chiatedeH’una, e dell’altro, e inorpellate 
da un’apparente Bontà . In terzo luogo , 
il fapcrne pofeia ben ragionare, non è ta- 
lora mcngiovevoledei medefimi univer- 
fali precetti,* poiché ognuno ( eccetto- 
ché i privi di fenno) può per sé accor- 
gerli di certi vizj eminenti, e di certe 
Virtù più cofpicue; ma pochi fanno di- 
ftinguere o in sé, o in altrui, i minu- 
ti difètti, e certi per cosi dire mezzi vi- 
zj, e mezze virtù, e certi vizj inmafr 
. K 6 chera. 
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c h er a, che non fi lafciano conofcere ne 
pure a chi li cova in cuore, benché quelli 
importi afiaiflìmo, che fieno da noi ben 
ravvisati , perchè di quelli c’ è più ab- 
bondanza, che de gli altri fra gli Uo- 

m £in due maniere poffiam venire alle De- 
fcrizioni fuddette . Gonfiltela prima nel 
trattare Filofofica mente , e praticamente 
dì qualche porzione de gli uomini, o di 
tutti gli uomini , confiderandoli folo in 
qualche grado, ufizio, e qualità partico- 
lare , ficcome farebbe il favellare della ma- 
niera, che hannoda tenere i Minillri ed 
tJfiziali de’Principi , e i nobili Cortigiani 
per efercitare oncttamente , e lodevolmen- 
te la loro vocazione: del chehafaggia- 
rncnte parlato nel fuo nobiliflìmo Libra 
Baldaffare Cafiiglioni . O come s’abbiano 
à governare nella vita Civile, o nella Re- 
pubblica, oin privato, i Padroni verfo 
de’Servidori, e i Servidori verfo de Pa- 
droni j e come debbiano trattarei Princi- 
pi , e i Cavalieri o fra loro, o co i loro Sud- 
diti, ed inferiori» e vicendevolmente i 
Sudditi, ed inferiori coi loro Principi, e 
Superiori, iraarit;, e le mogli fra loro 5 ì 
genitori, e Maeftri verfo i figliuoli, e di- 
fcepo-li, equefti verfo di quegli; o pure 
gli Ecclefiaftici , e i Religi ofi o infieme, 
o coi Secolari, equefti con quegli; e le 
onefte, eie civili , e le nobili Donne tra 
loro» e gli onefti Uomini colle onefte 
Donne: nella quale ultima imprefa a* no- 
tai giorni farebbe più che nelle altre diffi- 
cili!- 
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ci H filmo il non urtare in .gravi fcogli, 
e il non difpiacere a molti e molte , 
quando fi volefiè dire il Vero , e maf- 
iìmamente quel Vero, di chepiùabbia^ 
ma oggidì Difogno, e non fi avelie un 
gran Giudizio nel dire , e condir que- 
llo Vero. Potrebbe ancora farfi ( e il 
bifogno non è poco ) un bel Trattato 
de i Coftumi de i Letterati , e delle ma- 
niere di trattare o fra loro, o co i non 
Letterati . E l’Argomento farebbe vallo» 
e ci farebbe dafareafia-i, perche in mol- 
te fpczie e profefiìoni fi divide la Re- 
pubblica de’ Letterati , c ciafcuna ha i 
fuoi difetti proprj» ed anche moltifljmij 
c perciò oltre a i precetti univcrfali ha 
il Letterata neceftìtà ancora dr parec- 
chie particolari Ofièrvazioni per vivere 
con gli altri feconda il decoro di quel- 
la fua profeffione, efiemlocenc pur trop- 
po non pochi, i quali fono animali mol- 
to curiofi, e peggiori di gran lunga de 
gl’ignoranti. In fona ma non c’ c quali- 
tà, grada, o differenza d’uomini , a cui 
non giovafrè avere, e non fipoteftèdal 
Filofofa fomminiflrare un’ individuale 
iftruzione de i Coftumi , delle Virtù , 
e delle maniere di vivere convenienti pili 
a quella, che ad altra folta di perfone. 
Appreffo in altre guife pofiono confiti c- 
rarfi gli uomini, come farebbe l’ uomo 
nelle onefte e gentili Convenzioni , © 
nell’età giovenile, o nella vecchiaja , a 
nelle amicizie , o nelle parentele; e co- 
me egli poffa fajfi onoratamente amar 
.i ; re» 
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re, e copie debbia lènza violenza farrt 
(limare; e con altri fimiglianti riguar- 
di, i quali tutti richiedono infegna men- 
ti, e forme di Coftumi particolari. Ne 
ha felicemente trattata qualche parte , 
T ullio ne’fuoi Libri de Ojftcm , che da 
alcuni fono (limati la migliore , e cer- 
to fono la più utile delle Opere di lui, 
benché fra i Criftiani ’fia anche più da 
Jeggerfi, e da lodarli il Trattato deOjfì- 
ctts comporto da S. Ambrofio. Cosi un* 
altra parte ne' ha egregiamente trattato 
il Cafa nel fuo Galateo , Libro anch’ef- 
fo pFegiatiffimo nel fuo genere, e folo 
da glUgnoranti poco prezzato , perché 
troppo ufuale. 

La feconda maniera di fare le Def- 
crizioni de i Coftumi, confili e nella di- 
ligente óftervazione dell’Uomo in pra- 
tica, e nel notare, e dipingere -pofcia i 
fuoi minuti difetti, e tutte le macchine 
piUTegrete delle fue Paffioni, e le me- 
no oflTervate debolezze della volontà u- 
mana. Ognuno ha il fuo fafeio d’im- 
perfezioni. Ma noi facilmente conofcia- 
mo le altrui, non ravvifiamo le noftre, 
perchè molto lludiamo full’altrui Libro» 
e quafi nulla fui noftro; e anche (Indian- 
do fu quello, abbiamo dentro di noi uno 
fcaltro Adulatore , che ci va palliando 
le magagne, e folo ci mette inmoftra, 
eti amplifica quel poco di buono , che 
per avventura in noi fi ritruova . E giac- 
ché niuno di noi ha , o può , o vuol’ 
avere a canto un’Ajo Fidato,, e franco, 

il 
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il quale di mano in mano ci avvili de 
i noftri Difetti* de’nollri Hrrori in ma- 
teria di Coftumi, e de’noftri Vizj : fa- 
rebbe affai bene* che. almeno i Libri ce 
ne andaffero pienamente informando „ 
Veramente la Commedia * e la Satira fo- 
na lodevoli per quello* perchè loro fi- 
ne è, o almeno dovrebbe effère* non il 
falò dilettarci* ma ancora il purgare i 
noftri Coltami* rapprefcntandoci mira- 
bilmente ne’Ritratti o umvcrfali*. o par- 
ticolari* le noftre deformità. Ma* bifo- 
gna confeffarlo* tra perchè fono ben ra- 
di quei Componimenti di tal fatta* ne* 
quali abbia l’ Autore prela cura * o mo- 
ftrata abilità di correggere con garbo t 
Coftumi $ e perchè noi fogliamo in effi 
più badare a ciò, che muove il rifo i * 
che a ciò* che può fanare gli animi i 
fcarfo perciò fuole riufcire iLfruttodeR 
le Commedie* e delle Satire, in quan- 
ta alla Morale. Pii! facilmente adunque 
dee fperarli tal vantaggia dai Libri 5 e 
fi otterrà, qualora in quelle Opere*sdd- 
le quali ci lafciò Teofra/io un bellilft- 
ma faggio* ed altri ce ne ha. dati ulti- 
mamente la Francia erudita* noi mire- 
remo i varj , ed innumetabili Ritratti- 
dei Vizio non eminente*, de i difetti * 
delle imperfezioni, e di ogn altra debo- 
lezza. umana. Dilli dei Vizia nonemi- 
nente,. perchè de’Vizj maffìcci, e aper- 
tamente contrari alia Legge di. Dio. , c 
a grinterni; dettami: della diritta Ragio- 
ne, diffufamente ne han trattato * e ne 
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trattano i Teologi , e i Filofofi Mora- 
li, e i Sacri Oratori» laonde granbifo- 
gno non c’è di moltiplicar Libri in ta- 
le materia. Poco all’incontro ne’ Secoli 
addietro fonò fiati trattati quelli altri 
difetti minuti» e perciò l’ignoranza fa, 
che chi gli ha, non s’accorgad’avergli, 
e anche gli Uomini dabbene, e le ono- 
rate perfone danno loro ricetto , fenza 
avvederfi della loro deformità, anzi fen- 
za oflcrvare talora , che non fidamente 
quelle imperfezioni offendono le conve- 
nienze della Vita Civile, ma fonofpia- 
cevoli al medefimo noftro Creatore , e 
o fono, o facilmente divengono degne 
d’eterna pena. 

Di quelli difetti adunque s*haa favel- 
lare, copiandoli dalla pratica ed efpc- 
rienza del Mondo, ma in guifa che gli 
originali non pollano per malizia , o 
inavvertenza noftra ellère troppo rico- 
nofeiuti, e con dipingere più rollo ide- 
funti, che i vivi, ma fenza nominare 
alcuno, acciocché, mentre vogliam cor- 
reggere gli altrui vizj leagieri, non in- 
corriamo noi nel grave della Maldicen- 
za, e ne i pericoli, che tengono die- 
tro alla medefima . Per quanto poi ^li 
dica, mai non verranno meno allo Scrit- 
tore attento i difetti ed errori Morali 
dell’Uomo . Troppo gran copia ne for- 
nifee la Vanità , che feorre per tutti i 
gradi delle perlone, 1’ Interejje , che s* 
apre l’adito infino entro al Santuario , 
V affettatone, che è di tante fpezie , 1* 
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Ambizione , la Soverchia Credulità , 1* 
Invidia , la fai fa Divozione, il %elo in - 
dii creta , la Suppofizion di fe Jleffo , la 
BozZfZZj* j r Inciviltà , la Caparbietà , i 
Puntìgli , maffimamente della Nobiltà, 
i fpezialmente della bravura , le 

doppiezze , e principalmente de’ 
Cortigiani , le Mode 3 le Converf azioni , 
gli abufi dell' Autorità, V Adulare altrùi, 
e pili noi medefimi, il troppo Dipo del- 
la Gloria , de gli Onori, delle Dignità, 
e dell’Oro , il fare da bell' Ingegno , o 
da Ingegno forte , e da Cenfore a tutte le 
Cofe , e infiniti altri capi di /infili co- 
fe. Ciafcuno d’effi (pur troppo è vero) 
può fomminiflrarci un gran fondacodi 
Oflervazioni , e fopra rutto fe noi ben 
fapremo feoprire l’operazion fegreta de 
gli Affetti umani, e rintracciare laverà 
origine di tante Azioni , che fpefifò in 
vifta lodevoli, o indifferenti appajono, 
e pure tali non fono al guardo acuto 
del vero Filofofò. Ed ecco quello, die- 
tro a cui già felicemente, fi fono im- 
piegati alcuni Scrittori Franzefi, e in cui 
fembra che il buon Gufto con profit- 
to comune , o con qualche novità , e 
con lode privata , polla tuttavia eferci- 
tarfi fra grltajiani, purché lo fludiodi 
quelli particolari vada congiunto con 
quello de gli univerfali precetti della 
Morale , fenza i quali noi non faremo 
giammai perfetti nella Scienza de i Co- 
fiumi. Ma dappoiché fi farà ampiamen- 
te parlato delle infinite debolezze urna- 

o a» *** 
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ne , d ovrafli in fine fegnatamente trattate 
deldifettadimoltiffìmi, i quali non fan- 
no fofferire gli altrui difetti, nè accomo- 
darli alle imperfezioni del Profilino . Da 
che noi non polliamo riformare il Mondo 
fecondo le leggi della retta Ragione, fa 
dimeftierechelaretta noftra Ragione fi 
conformi al Mondo, fofferefìdo, com- 
patendo, e fapendo convivere con chi bi- 
sogna, che noi conviviamo, e dicendo 
de gli Uomini tutti aH’occafione ciò, che 
Tacito difie più necefiariamentc de’ foli 
Principi: Bonos 'voto expetere , qualef- 
cumque talerare . 

CAPITOLO XII. 

Fifica, Medicina, ed altre Arti Subordi- 
nate. Eccejfi o difetti nelle medefimest 
dalla parte del Raziocinio , come da 
quella delle OJferv azioni . Schiavitù de 
gl' Ingegni. Merito d‘ Ariftocele po/lo 
alFefame. Super/lizjone di alcuni in fa- 
migliatiti ft udì . T emeritd di' altri . Qua- 
li OJJtrvazjoni fieno utili , e da fidar- 
fene $ e che defìderi la Medicina dafuoi 
Prof efori. Matematiche , e Studj Le- 
gali alquanto confiderati . 

\ ' j 

L ’Altra Filofofia , che contempla le 
cofe Naturali, ciocia Fifica , fotto 
cuilòn comprefe la Medicina , Y Anato- 
mia, la Cìrugia, la Botanica, Ylfìoria de 
gli Animali , delle Miniere , ed altre limi- 
li 
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li Difcipline, mirabilmente ferve a i co- 
modi della Vita umana, e civile» o pure 
è un’onefiifiimo trattenimento della favia 
curiofitàde’Mortali. Alcuni più faggia- 
mente ancora fanno valerfene con argo- 
mentare dai mirabili lavori» dalla bellez- 
za, dalla varietà, dairordinc, e dal man- 
tenimento di tanteCofe create, I’JEfifien-, 
za, la Sapienza , e la Provvidenza del 
Creatore . Per quella ultima cagione , ol- 
tre a tant’altre, fono da commendarli af- 
faifiimo le Meditazioni Fila/ofiche pubbli- 
cate ne gli Anni addietro in Lingua Italia- 
na da un nobile Ingegno* Nella medefi- 
ma materia li fonoultimamente con gran 
felicità provati alcuniScrittorilnglefi, a 
fine di opporli a i miferedenti» cioè all* 
ultimo ecceffò , nel quale fenza gran fati- 
ca fuole llrafcinare ne’lor paefi la fmode- 
rata Libertà * e profunzionde gl’ingegni , 
ultimamente ancora oflervata nelle Arane 
opinioni pubblicate intorno all’Anima ra- 
gionevole da Arrigo Doduvello , e da altri 
celebri Letterati di quel Reame. Ora io 
lafceròquìdi elaminare Autore alcuno 
determinato, perchè niunoc’è, che ab- 
bia di tutte quelle Materie ne’fuoi volumi 
trattato. Epotreianchtlafciardi rappre- 
lèntare a glUtalianiciò» che nello Audio 
delle cofe Naturali fi richiegga al Buon 
GuAoj perciocché ^armi affai diffidò tra 
noi l’ottimo fapore di tali Audj, e oggidì 
noi polliamo mofirare a dito eccellenti 
Filici, Medici, e Anatomifii in varie 
Contrade d’Italia , e fpezialmente in Ro- 
ma * 
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ma, in Napoli, in Firenze, inJBoIogna, 
e in Padova. 

Contutcociòfia bene oftèrvare alcuni 
eccelli o difetti, ne’quali può cadere chi 
è per profellione interelfato in cotali ftudj. 

In due parti fi divide Timpiego de gli llu- 
diofi delle cofe Naturali, cioè in Razio- 
cinio, einOflervazione. Il primo è prò- f 
priamente Filofofare , e viene dall’Intel- 
letto ì c per quello anche la Fi fica è nomi- 
nata Filofofia , mentre s’ingegna l’Uomo 
inefifa, raziocinando, difcoprirei primi 
Principi, le vere Cagioni, e il coftituti- 
vb di tante Creature corporee, de. i lor 
movimenti, della produzione, e corru- 
zioneloro, e limili cofe. La feconda , 
cioè l’Oflervazione, dipende da i noftri 
Senfi, vigilanteuente affiditi dall’Intel- 
letto, e maffimamcnte dipende da gli oc- 
chi, mercè de i quali noi, oftèryando , 
vegniamoaconofeeregli effetti, le qua- 
lità , l’ordine , le proporzioni , e fpro por- 
zioni , le fimiglianze, ed altre limili efler- 
ne affezioni delle Creacurc fenfibili. Ne- 
celfariamentc nello llUdio della Natura s’ 
hanno a dar mano infieme quelli dùe efer- 
cizj . Altrimenti farà fondato in aria il 
Raziocinio ,' fe il tellimonio collante, e 
ben ponderato de i fenfinol provvede di 
ficure bafi. E all’incontro le Ofifervazioni 
o relleranno inutili , fe il Raziocinio di 
poi non lavora loro fopra, ed intorno; o 
riufeiranno fallaci, edubbiofe, ove non 
affida gelofamente alla operazione de’fen- 
a l’Anima argomentante. Ora i noftri 
•’ buo- 
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buoni vecchi , che fiorirono dopo il Seco- 
lo undicefimo , e cominciarono a reftitui- 
re unicamente con altre Scienze quella 
delie Naturali cofe, non avvertirono per 
alcuni Secoli, che lo Audio loro era man- 
cante si dalla parte del Raziocinio, come 
da quella deirOfifervazione . f 

Quell’attaccarfi così oftinatamente a 
quanto delle Fifiche cofe lafciò fcritto A- 
viftotele, confufo anche in ciò, e mal- 
trattato da gl’interpreti Arabi, fu cagio- 
ne, che nelle Scuole della Fifica gl’inge- 
gni di que’Filofofi, i quali peraltro erano 
valentuomini, non faceflerocuttoilpof- 
fibile viaggio verfo la Verità . Nondifpu- 
tàvafi allora , qual foflè la vera opinione 
intorno alle Cofe Naturali, ma qualfof- 
fe la mente d’Ariftotele, e quale la fua 
fentenza , perchè pareva tofto venirne per 
confeguenza, che quella era la vera. Sic- 
ché il Raziocinio era riftiecto in un fol 
cerchio, cioè nel ruminare, provare, e 
difendere acremente i fentimenti d’Ari- 
Itotele, epofcia de’fuoi Cementatori ; c 
fe loro nulla s’aggiugneva, erano fpinofe 
quiftioni, e fottigliezze inutili , ma fem- 
pre col riguardo di non contraddire all* 
Oracolo del Peripato. Strano parrà - , che v 
Alberto il Grande con quelle parole termi- 
nale ifuoi Conienti fopra Ariftotele: In 
hìs nìhil dìxi fecundum opinionem me am pro- 
priam , [ed juxta pojitiones Peripatetico- 
rum ì & ideò ilio? Lettor laudet , z>el re- 
prehendat , non me . E pure ciò, ch’egli 
ingenuamente confefsò, potevano dirlo 
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ìncertaguifa ancora quali tutti gli altri 
Filofofi di que.’Secoli rozzi . Ma fe Arido- 
tele avcfTe errato? Se non avede (coperte 
tutte le verità? Se in altra guìfa migliore 
fi potettero fpiegar le cofe? Non farebbe 
flato bene , che la diritta Ragione de gli 
' Scolaftici in ciò avelie abbandonato l’an- 
tico Maeftro? Ognuno confelTerà, che 
si. Mao quali niuno allora credeva podi- 
bile ciò , o certamente quafi niuno moftrò 
in pratica di credere , che ciò folle polfibi- 
le. Di quello grave difetto, che impedi- 
fce troppo la conquida del Vero, final- 
mente fi rifentirono i prodi Ingegni nel 
principio del Secolo diecifettefimo, ed 
anche qualche tempo avanti. I noflri Ita- 
liani furono de’primi a fpezzarei ceppi , a 
fclamarecontra cotale (chiaviti! volonta- 
ria e vile ; ed altri noòiliilimi Filofofi fuf- 
feguentemente collegati modero contra le 
Opinioni mal falde, e talora apertamente 
falle d’A ri Itotele, e propofero altri Sifte- 
mi, altre Opinioni o più verifimili o più 
ficure, fecondo il loro parere, e certa- 
mente un Metodo migliore , e più fpedito 
di filofofare. 

Già il famofo Giovanni Pico avea detto 
nella fua Apologia: Prof etto anguftee efì 
! mentir , intra unam fe Porticum , aut Aca - 
demiam continuile. Ma con più ragione 
aggiunfero i fu degù enti Ingegni , ch’era 
fciocchezzail contentarli del foto Peri pa- 
to . E in quello propofito narrava Af anel- 
lo Malpighi gloria de’noltri tempi, che tut- 
ti i Filofofrda molti Secoli fino al Cartefio 

era - 
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erano flati rinchiufi dentro un’ampia o fa- 
la, o galleria, o prigione ( che in ciò non 
ben s’accordano gli Storici} dove conti- 
nuamente palleggiavano , combattevano, 
talora eziandio venendo daddovero alle 
mani, e fcmpre quivi ftandofenefchia vi 
d’Ariftotele > fenzafapere, òhealtropae- 
fe ci folle al Mondo. Caduto un giorno in 
difperazione il Cartejio per non faper’in- 
tendere certi punti , diede il buon’uomo 
infuriato del capo nella parete s ed eccoti 
(cofa nuova} la parete era di carta , erot- 
tafl quefta , apparvero al di fuori vafti pae- 
fi non prima veduti 5 laonde gran parte di 
que’galantuomini fuggirono della nobil 
prigione, quantunque altri amaflero me- 
glio di fermarli nell’antico, e nativo lor 
nido. Io non fo veramente, fe l’affare 
paflafle in quefta maniera, nè voglio ora 
cercare, feilCartefio veramente folle il 
primo ad aprire a sé , e a gli altri la fineftra 
a forza di battere il capo nel muro. Quel 
che è certo, fi è quello, che da li innanzi 
fu una gran ribellione ne’paefi del domi- 
nio Ariftotelico , c che ora i pili faggi van 
cauti di. molto, guardandofi di lafciarfi 
confinare in quel tale recinto. Di quefta- 
libertà de gl’ingegni è da vedere ciò che 
eloquentemente fcrillea’noftri giorni Car- 
lo Renaldwo ndh Prefazione alla fua Fi- 
lofofia , contuttoché quello Autore nella 
pratica, e in que’medefìmi Libri moftraf- 
ìepofcia di non ricordarli molto della fua 
teorica. E in leggere pofeiai Libri de’no- 
ftri Maggiori, dobbiamo Ilare oculati, 

affili- 
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affinché le tance lodi prodiga metile date 
da certuni a gli Autori antichi, maffima- 
mente Gentili , non c’incantino in guifa , 
che perdiamo la dovuta ftima de gli Scrit- 
tori moderni, o profani, ofacri, fino a 
fpogliarci della Beffa facoltà di ben giudi- 
care, Antonio PoJJeziino dottiffimo Ge- 
fuita nel Lib. i. cap.<5. della fua Biblioteca 
cosi fcrivea Neque 'vero etiamtacendum 
èftj qua nimia iauf Aufloribu! vel prò - 
fariis , vel Bthnich , tribuitur, hanc pra- 
judicium fotìus quam refi am judìcandi 
r vim afferre audientibus . Quum enim hi 
foleant rnultum deferrè praceptorihu ? , ta- 
lem effe rerum neritaìem exiflimant , qua- 
lem de AuStoribus exiflimationem conci- 
perunt. E perciò lo Scrittore medefimo 
non appruova l’efaltar cotanto Platone , e 
ilfuo difcepolo Ariftotele. 

£ quando io ferivo quefte cole , non fo- 
no io già qui per approvare un certo difen- 
dine della libertà , che tale è appunto quel 
farfi ognuno a fuo modo un Siftema , on- 
de tanti, e si differenti fe ne fon veduti 
ufcirenellaFilofofìa, e nella Medicina. 
Molto menò fon qui per biafimareil Mae- 
ftro de’vecchi Scolatici, voglio dire lo 
Beffo Ariftotele , uomo grande, e bene- 
merito delle Lettere, tanto, e in tance 
guife; an7Ù mi adiro c m chiunque il dif- 
prezza. Nè pure fon qui per antiporgli i 
Filofofi moderni ; perchè in fine tutti i fi- 
ftemi della Fifica patifeono le loro difficul- 
tà 5 efpeffoit Vero, o per dir meglio il 
Certo, non fi truova in alcuna di quelle 

Sette 
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Sette Filofofìche, ma folamenteil più , o 
men Probabile , eVerifimile. Solamente 
mi bada d'accennare il difetto d’alcuni 
Antichi, acciocché fe n’intenda un mag- 
giore d’alcuni Moderni. E per verità do- 
po efferfi cosi dimoftrativamcnte fatto co- 
nofcere, di quanto pregiudizio all’avan- 
zamento del fapere, e alla lteffà Verità , 
foffe una volta l’idolatrare tutte le Opinio- 
ni d’ Arinotele, e il non ofare far palio 
dentro alla Fifica fcnza il fuo beneplaci- 
to i e dopo ellèrfj propofle Opinioni , più 
che molte Peripatetiche , vicine al Vero : 
egli potrebbe eflere argomento di maravi- 
glia il mirare, che oggidì tuttavia da mol- 
ti fi batta, e lì voglia battere la lleflìffima 
firada de’vecchiScoIaftici, fenon fapeffi- 
mo quanta forza abbia in alcuni l’ufo in- 
vecchiato, eia voglia di non faticare, e 
la pena di difimparare l’imparato, e quali 
fieno le leggi ed obbligazioni d’ alcune 
Scuole particolari . Ma fe non vogliamo 
di ciò maravigliarci, egli è ben poi diffi- 
cile di non iltupirfi, che alcuni oggidì e 
lodino, e perfuadano l’antica fuggczion 
de gl’ingegni ,• ed anche prendano a de- 
clamare contra chi l’hafcolTà , e s’adirino, 
perchè fi abbandoni Ariftotele, ove niu- 
na ragione obbliga di feguirlò, anzi niol- 
tifllme persuadono il diparcirfi da lui. Ch* 
eglino fi vogliano tenere ftretti al Peripa- 
to, ancorché non rade volte fallino: tal 
fiadiloro. Ma pretendere , che tutti gli 
altri ancora gli abbianoa (eguire, cioè ab- 
biano ad efporfi al pericolo d’errare in lo- 
Tom.II.' L ro 
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ro compagnia , o non abbiano da an- 
dar cercando con una più favia liber-. 
tà, e per vie pili facili, e più ragione- 
voli il Vero: è un’intollerabile preten- 
sone. £ chi è Arinotele mai? Chiglie* 
Maeltri, a’quali s’attengono gli Scola- 
tici? Forfè il Vangelo, e le Sacre Car- 
te? Forfè i SS. Padri? Nulla certamen- 
te di quello. Che dunque ci puòllrin- 
gere a feguire colloro, che fono fug- 
getti ad errare al pari de’moderni > e fc- 
guirono anch’elfi una volta a Ior talen- 
to chi più loro piacque ? Anzi quand’ 
anche follerò SS. Padri , chi non fa , 
che noi non fiamo tenuti a fedelmente 
feguirli, fe non nelle Cofe attinenti al- 
la Dottrina e Difciplina della Chiefa $ 
c che S. Tommafo Hello, si venerabile 
nelle materie Teologiche, in quanto po- 
fcia è Scrittore di cofe Filìche , non é 
da più di Scoto , de i Nominali , e dell’ 
altre Filofofiche Sette? 

Ma niuno c* è forfè cosi povero di 
Giudizio, il quale palefemente mollri 
cotal pretenfionc. Ella S tiene in cuo- 
re celata; ma in altra guifa poi 11 ten- 
ta di ottenere l’efifetto medefimo . Ac- 
ciocché dunque per neceffità convenga 
feguire il Peritato , S vuol far gran ro- 
more, e fpacciare ogni nuova Opinio- 
ne FiSca per contraria a i Dogmi del- 
la vera Chiefa , o almeno per gravemen- 
te pericolòfa alla Religione , come ap- 
punto ne’tempi andati fi fece cont radei 
medefimo Arinotele, quando lafua Fi- 

lofo- 


Il Buon Guflo P. ZI 
Iolofia cominciò a prender piede nelle 
Univerlìtà dell’Europa. Se quelle accu- 
li fono ben fondate , certo incompara- 
bilmente è peggiore l’eccefTo de i Mo- 
derni, che il già mentovato difetto de 
gli Antichi. Nè io nego, che la No- 
vità non fia un gran folletico a gli a- 
nimi guadi per corrervi tofto a cerca- 
re qualche fondamento a i loro errori, 
e molto piti alla loro incredulità. Per 
quello gridava 1 jrfpoftolo , che ci guar- 
dammo anche dalla Filofofia : Ridete , 
ne 4™ vo? decìpiat per Philofophiam , 
&cc. E da quello mifero precipizio, pili 
che da altra cofa , ha ben da tener* 
lungi quella prudente Libertà, che nel- 
lo ltudio della Natura lì conviene a gli 
umani Ingegni . Il che per avventura 
non farebbe difficile , fc chi fa profef- 
fione di tali novità, prima ftudiatte la 
rodiote geologia, ed imparale quelle 
laldiflime. regole, fecondo le quali ora 
il Raziocinio, o da la Ragione, fi dee 
fubordinare all’Autorità , ed ora l’Au- 
torità alla Ragione i e come porta Ra- 
gione, e l’Autorità nelle Gdfe fpettan- 
ti alla Fede fi pollano o debbano ac^ 
cordare infieme, e fi abbiano da maneg- 
giare . Ma bifogna eziandio confettare, 
che non cosi di leggieri s’hanno a cre- 
der vere cotali accule. Bifogna vedere, 
che Io Schiamazzo 4' alcuni pochi , il 
quale fuona bensì gran zelo per la Re- 
ligione, ma incrinfecamente mirato na- 
lce piu tofto da gran prqfunzione , e 
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da una fegreta pafsione di difendere T 
antiche fue opinioni , non prevaglia con- 
troalla Verità, efopra la lecita Libertà 
degl’ingegni. Perciocché egli è ben faci- 
le, che il foverchio impegnodi difende- 
re Ariftotele , e le cofe già imparate ,fac- 
* eia travedere alle volte gli accufatori . E 
pili che ogni altra cofabifogna attenerli 
dal giudicare, e profferir fentenza, fe pri- 
ma non fi fon lette fenza pafsione, e non 
fi fono ben’intefe le ragioni, e ledifefede’ 
Moderni. Altrettanto chiedevano gli A- 
liflotelici . Quando fu molla ficrifsima li- 
te ne’fecoli Dafsi alla novità della loro 
Scuola. Chefe alcuni perverfi animi, o 
deboli Ingegni, per avventura s’abufano 
delle nuove Opinioni Fifiche: alcuni : an- 
cora s’abufarono, e poflono abufarfi del- 
le Peripatetiche, anzi s’abufàno conti- 
nuamente delle fiefiè Sacre Scritture, e 
de’Santi Padri , e pure niuno è si mente- 
catto, che configli il vietar là lettura di 
que’Sacrofarìti Libri i. Si vuol dunque in 
tal cafogaftigarei cervelli ed animi delin- 
quènti, e non la nuova dottrina, fe pure 
quella non fi feorge veramente ripugnan- 
te alla Fede, alla Verità, e alla Ragione. 
Intanto noi concludiamo, che i favj Fi- 
lofofi con fana Libertà debbono cercare il 
Vero anche in tali Materie , ovunque può 
trovarfi , in guifa che fuggano e la difetto- 
fa fchiavitù de gli Antichi , e molto piti 
gli eccelsi, ne’quali per la fmoderata li- 
cenza o cadono , o fi fuppongòno ca- 
dere alcuni Moderni . Perchè in fine va» 
"* - - na 
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tfa è quella Filofofìa, che non infegna 
a fapereilpiùehe fia potàbile il Vero 
ma vana infieme, e ftolta è quell’altra » 
che infegna a fa pere più che non fi può , e 
più che non fi dee fapere: ertendo quello 
nn’infegnare ad eflère più torto un vero 
ignorante, e un vero temerario, che un 
favio Filofofo; e certo è un contrariare 


a gl’infegnamenti efpreffi del Dottor del- 
le Genti. ' • V, 

' Non meno che nel Raz/ocinio , pecca-: 
rono i vecchi de’tempi di mezzo nelle 
OJÌervazjoni j anzi più in quella, che in 
quella parte fu più evidente il loro difetto . 
Moftrifiun poco, che di tanti o Filici, o 
Medici, de’lccoli appellati Scolaftici y 
uno fia celebre per beile fcoperce fatte ; 
nel Regno della Natura. Più il cafo, che 
l’induftria, fcoperfe l’ufo mirabile della 
Calamita, e del la polvere da fuoco, e al- 
tri pochi Segreti naturali . Che non fi dee 
mica credere, che fieno veri, e fieno di 
lui, que’Segreti, che vanno attorno fiot- 
to nome d’^ 7 £erfo Magno , come nè pu- 
re altre filmili invenzioni de’Cerretani an- 


tichi, o moderni. Da due fecoli in qua 
«noltiffimi Ingegni dell’Italia^ della Fran-? 
eia, dell’Inghilterra, e della Germania 
hanno si diligentemente ofiervato, e ftu- 
diato le Cofe Naturali , o fia per la Fifica , 
o fia per la Medicina, o per la Chimica, o 
per la Notomia , e per altre Arti , che in 
poco tempo è venuta ben cortipenfata la 
gran pigrizia , e trafeuraggine di tanti fe- 
coli addietro . Ora io non fo, come alcu- 
- ■ _L 3 ni 
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ni ardifcano fare i faceentP nelle Mate- 
rie Addette fenza fapere le tante {co- 
perte quivi fatte dall’attenzion de 5 Mo- 
derni , dalle quali il Raziocinio prende 
mirabili lumi , e fenza i quali grave- 
mente s’allontanarono dal Vera* i ri»? 
ci antichi, e i Galenifti « E per otte- 
nere gloria dalle (lampe, Quando non fi 
poteffe avanzare dalla banda del Razio- 
cinio, converrebbe al meno, che gii Scrit- 
tore di tali Materie ufcitfero in campo 
con Qflervazioni , e fcopcrte nuove i 
Poiché non ha già bi fogno la Repub- 
blica de’Letterati di chi ne’ fuoi Libri 
altra novità! non faccia vedere, che quel- 
la del Titolo. Qualche dappoco ci è » 
a cui fembra già prefo o chiù fo ogni a- 
dito alla novità in cotali argomenti 5 
ma è da avvertire, che il Regno della 
Natura avrà fino alla fine del Mondo 

paefi nuovi, paefi «cognitive paefi ri- 
tma rdevoli, per qualunque fcoperta fe 
ne vada fedendo * Meriteranno bensì com- 
patimento qaeg.lt, die avtebbono e ta- 
knto, e forze per leOffervuziom > p et 
gli Omenti, a fia perle Spenenze, ma 
fono croft retti a rimanerft mutili , e di- 
giuni, perchè Ibro non permette àivm 
la fciagura àzlres angufta domt . Noi 
pertanto auguriamo , che col buon ge- 
' nio di colloca fi calighi la liberalità 
de’Prinaipr, e de i Mecenati } poiché 
nonminop#smdaai Protettori , che a gli 
Autori^ verri dal benefizio , che quindi 
ricaveranno le Lettere , e il Moni 
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Guardati nulladìmeno di nonpreftar 
ciecamente fede a tutte le Ofiervazìoni 
nuove y che ti fi prefenteranno davanti, 
in leggendo gli Autori, anche Moder- 
ni, poiché non rade volte ti troverai 
fchernito. Non è da tutti l’ofièrvare > 
e far ficuri Sperimenti . Quella è un’Ar- 
te particolare, e bi fogna lludiarla pri- 
ma ben bene per afficurarfi , e poter 
dire francamente, che quel tale Effetto 
procede da quella tal Cagione , e pro- 
cede fempre; e quali condizioni, eco- 
fe debbano concorrere , acciocché len- 
za fallo altre volte, o fempre , fucce- 
da quello che una volta ti è avvenuto 
d’ offèrvarej potendo effere , che altre 
cagioni , c il concorfo d’ alcune altre 
Circoftanze, Corpi, Tempi, e Quali- 
tà non avvertite, abbiano prodotto al- 
lora quell’effetto, e che variandoli que- 
lle cofe, diverfo ancora ne venga l’Ef- 
fetto. Infinite volte è avvenuto, ed av- 
viene quello medefimo inganno nella Me- 
dicina Terapeutica . E nella confidera*- 
zione de’Fenomeni del Cielo, e de’Cor- 
pi, e de’Morbj, e della Generazione de 
gli Animali fi fono prefi, e fi prendo- 
no graviffimi Equivochi . Pare che del 
Boyle Hello, uno de’celebri Offervatori 
della Natura, che hanno illuftrato il fe- 
colo noftro, non fieno ora più cotanto 
foddisfatti gli Eruditi , come erano gli 
anni addietro. E fe ci conviene liar be- 
ne in guardia, leggendo Autori si ac- 
creditati , con quanto più riguardo fi 

L 4 do- 
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dovrà credere ad altri più antichi , i «pia- 
li talora o per femplicità, o per temerità, 
o per malizia affermavano Scoperte e Se- 
greti, ch’eglino ficuriffimamente non po- 
teano mantener per veri, indubitati, e 
invariabili? Gli Atehimiftifonomoftra- 
ti a dito per cagione appunto di quello 
peccato; e VEtmonxjoitTLÌ Chimici, uo- 
mo per altro meritevole di molti encomj e 
degnod’eftei e ftudiato da chiunque è vol- 
to allo ftud io del la Natura, non è efente 
datali macchie, intantochc non fembra 
opera di lui un Trattato, che più de gli 
aurine abbonda. Pofiiam dire lo fletto 
della gran K accolta delle Efemtridi Fijtco- 
JWediehe della Germania, nelle quali ta- 
lora fi puòdefiderarefcelta miglioredico- 
fè , e maggior’attenzione ne i giudiz;. Un* 
altra confiderazione ancora cade Tulle 
Offertati oni , eS coperte nuove detta JVtec- 
canica tanto ptofittevoli nonfolo alla Vi- 
ta civile, ma eziandio ad altre Arti, e 
ftudj dell’uorno * Con ottimo giudizio > 
con ottimo fondamento s*in ventano, e fi 
propongono alcune Macchine; raa que- 
lle finché vengono confiderate come pro- 
duzioni attratte dell’Ingegno, fon cofé 
belle; ma ridotte alla pratica, riefcono 
affatto inutili , perdendo tutto lettere, e 
il merito loro nel paflare, che fanno dal 
difegno all’Opera . £ciò, perché nons’è 
dianzi ben polla mente alla refiftenza del- 
la materia, e ad altri impedimenti, che fì 
poflfbnoòppoi re all’ufo di quella inven- 
zione. llpefo* eia mole maggiore può 

• fpeflo 
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{pedo impedir quell’dfetco, che riprova- 
va con pefo è mole minore . E il contatto 
de’Corpi polli in moto, non ben’odèrva- 
to prima entro i legreci della noltra Imma- 
ginativa , ci fa mirar melenfe, e dilatili 
altre Macchine, ed invenzioni , chepure 
faceano sì bella villa ne’Libri, e negagli 
in rame . 

Oltre a ciò quella nobile applicazione 
alle OJJsrvazioni Fìfiche può anch’eda de- 
generare in qualche eccedo. Tale fareb- 
be il perderli dietro ad odèrvare, feopri- 
re, e mettere in pubblico certe minuta- 
glie, de quali nè era gran danno l’ignorar- 
le, nè farà gran profitto il faperje; Non 
è differente da quella la fatica de’Critici , 
eGramatici , qualora portano un fontuo- 
fo apparato di cofe per correggere una pa- 
rola, fpiegarc una frafe, fupplire una la- 
cuna, o far’altra limile funzione, che poi 
non merita la fpefa , perchè per difavven- 
tura non ridonda in vantaggio alcuno del- 
la Repubblica Letteraria. Egli è però ve- 
ro, che nè pur quelle minute feoperte s' 
hanno da fprezzare, perchè lìccomenon 
c’è Ingegno per mefehino che fia , che non 
polla talora lòmminiltrarci qualche buon 
conlìglio, così non c’è Verità , che fapu- 
tanon poffa a qualche cofa giovare. Sen- 
za che, ogni Verità, purché a noi nuo- 
va, porca feco il fondamento di dilettar- 
ci, e merita la fua lode. Ma né pure bi- 
fogna, che gli Autori di sì fatte Scoperte 
fi credano d’aver colto Lioni ed Elefanti 
nelle reti.loro > allorché hanno per avven- 

L 5 tura 
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tura colto» quafi. direi, folamente mof- 
che, e farfalle. £ in fatti nella Notomia 
del Corpo umano, in cui tanti valentuo- 
mini hanno già tanto, fcoperto, non po£ 
fiamo ora far pacare per ifcoperte di gran*- 
de importanza le Odervazioni nuove di 
qualche minuta glandola, di qualche fot- 
tiliffima cartilagine , o membrana , a 
meato, e fimili cofc , delle quali non ap- 
parequarufo faccia la Natura, o porti 
farne la Medicina, edellequaliforfe per- 
ciò non han tenuto conto iprecedenti Qf- 
ièrvatori. Lodanodun^ue i&ggi il fare e 
produrre ancora tali rimafugli ; ma non 
lodano il perde rfi loro intorno, e molto 
meno il troppo ftimarfi per quello. Sicco- 
me poi è difficiliffimaimprefa il provare* 
che tante OHervazioni fatte fopra i Vege- 
tabili, e fopra gli Animali privi di ragio- 
ne, fervano di molto alla maggior cono- 
scenza, e alla Medicina de’Cor pi umani; 
così-difficiliffimo farebbe il provare, che 
queftc raedefime Ortervazioni fieno da 
pre 7 zarfipoco> folo perchè non fervono 
molto alla fterta Medicina. Egli è ben’ 
anche unbel pregio, e può edere un’emi- 
nentiffima lode , l’aver difeoperto- notiw 
ai° tali, che per loro la Naturai Filoiona 
notabilmente s'illuftri, crefcendoconciò, 
jfe non il faperedel Medico, l’erudizione 

delFifico. , t 

pcraltromifia lecito di dire , che la 
Medicina quanto fi rallegra in vedere chi 
ftudia, efeuopre, egenerofamente infe- 
ra al pubblico alcuni Metodi utili , e fa- 
vi 
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vj di medicare, alcune prudenti regole 
per Schivar gli abbagli pregiudiziali all’ 
.Arte, eagliuomini, e alcuni giovevoli 
Segreti ben provati : altrettanto ella può 
talora lagnarli de’fuoi Profeflòri, perchè 
ogni lor cura pongono folamente in oflèr- 
var tantecofea lei poco, o nulla fpettan- 
ti, quando ragion vorrebbe, che ancora, 
per lei, e più collo in prò di lei, e in Sco- 
perte a lei pertinenti, impiegaflèro lelo- 
ro vigilie. So che la Medicina è Arte in- 
certa, e fallace 5 fallaci ed incerti fono i 
Medicamenti i e per parere de’migliori , 
non è buon Medico, chi non fa, ó pure 
è Med ico troppo politico* chi óipttrà 41- 
non fapere quella incertezza dell* Arte , e 
de’giudizj, e de’rimed; fuoi. Ma final- 
mente la Medicina ha delle cognizioni 
certe, e dei Principi (labili, e de gli A- 
forifmi non fallaci, mallimamente nella 
Nocomia, e Cinigia 5 laonde ella lì ma- 
lira capace di maggior perfezione , c fe le 
poUonoaccrefcere altri lumi, e porgere 
altri loccprfi, o almeno fi dee tentare d* 
accrelcerìi . Congiungendo infieme l’a- 
cutezza de i Razionali , e l’attenziórte de 
gli Empirici , perchè non ha da fperarfi di 
mano in mano maggioreil profitto? Si è 
fcreditata, e meritamente, gran pane di 
quegfimmenfi Recipe de’ noftri Vecchi 
troppo creduli , e la gran virtù di tante er- 
be, liquori, animali ec. la quale ferviva 
più al traffico de gli Speziali , che alla fa- 
iute de gl’infermi . Nè pii! si facilmente i 
Medici coli’ajuco dell’Arte loro affretta- 
la 6 no. 
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no, o cagionano il contrario di qtref* 
lo , che con ella vorrebbono ottenere. 
S’è dift rutto affai . Bagnerebbe ancora 
edificare . E colla diligente oflfervazio- 
ne de i mali, e coll’ efperimento , ed 
efame delle cole, che poffòno crederi* 
medicinali, c lontane dal pericolad’oN 
fendere, molto e motto, 0 almeno piti 
che non fi fa, farebbe d’'nopo proccu- 
rare l’avanzamento della Terapeutica : fo- 
pra che merita d’effere letta un’Opera 
infigne del Bagli vi. Abbiamo noi da af- 
pettare, che foto dalle Indie ci venga- 
no i febbrifughi, e i rimedj «curi per 
iftagnare il fluitò del fangue, e altre li- 
mili medicine? Non ne ritroverà l’Eu- 
ropa dentro di se alcuna, che in lei nati- 
ca , o fi formi > e da altri non fia Ha- 
ta peranche oflervata ? Certi autentici 
rimedj a certi mali furono trovatila al- 
cuni de i noftri Medici nel fccok> fe- 
dicefimo. Onde è> che lo Beffo ora si 
vii rado avviene ?• I fopraddetti Medici 
faccano delle mirabili cure, benché non 
anche addottrinati nelle moderne Filo- 
fbfier verrebbe forfè da mera pigrizia! 
efferfi ridotto il capitale intero defe- 
dici moderni a una fola quafi direi mez- 
za dozzina di rimedj ficuri? poiché gli 
altri fervono per moftrar pure di far qual- 
che cofa, e dar con ciò tempo di ope- 
rare alla Natura, cioè alla migliore , per 
non dire alla fola. Medica delle nollrc 
infermità. E di tànti Specifichi, che u- 
•iverfalmcnte fon talora derifi , e non 

cura- 
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curati da i Moderni, non farebbe for- 
fè, fe non bene 1* affettare a condan- 
narne alcuni , dopoefiérfi con varie prue- 
re chiarito della foro fognata , e infuf- 
fcftcnte virtù . Nè forfc ha il torto iff 
vecchio Plinio, allorché ferive , che la 
Natura ha provvedute le Nazioni e Ter- 
re tutte di kimedj' convenevoli ad in- 
finiti mali, ma ch’effinon fonconofciu- 
si. Intorno però a quella Materia è da 
defidcrare, che efea in luce un’ Opera 
dileguata da un’ ingegnofo Filofofo e 
Medico de’noftri giorni, pubblico Let- 
tore di Padova, con quello Titolo. La 
Riforma dèlia Mediànavf&*¥fàttrfyt- al 
■poco, provato', edìfperbfòeWatb , trtfòìwtè- 
do tuttO' il fuperfluo-, tutto il politico del- 
l'Arte tutte le pompe , e gl' inganni del- 
la medejìma'. Argomenta , per vero dire » 
affai delicato, e hrfognofo Ji penna fran* 
ea , e d’animo ftiperiore aliar politica vi*- 
le de gli uomini . Io fono ben poi cer- 
to, che 1? Arte Medica non acquifera 
quella perfezione , che vanno tuttavia 
acquili andò falere Scienze ed Arti , fe 
i fuoi Profeffori difperando di- poter-- 
gliela a- poco a poco apportare , rivol- 
geranno tutta la- forza dell’Ingegno lo- 
ro, e tutte le loro Oflervazioni unica* 
mente ad altri ftudj , o fempliccmente 
Tifici, o- affatto difparati della Medici- 
na, e molto più fe tenderanno folamen- 
te al profitto delle vifite, e non al con- 
tinuato Audio , e alla gloria dell’Artei, 
e fola baderanno a. cenfurare le opera- 
zioni 
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fcioni e i trovati altrui, fenza curarli di 
produrre efli cola alcuna di nuovo, o di 
meglio. 

Nelle Matematiche può moftrare oggi* 
di ancora alcuni valentuomini la noftra 
Italia, ma non forfè quanti meriterebbe 
la nobiltà di quelle Scienze, e il decoro 
della nollra Nazione. Che maraviglia 
nondimeno ? Qgei che potrebbono , e 
do vrebbono premiare, chi molto rifplen- 
deflèin tal Profeflìone, per l’ordinario 
nonarr ivano aconofcere l’utilità, o per 
dir meglio la neceffità delle medefime. 
Contuttoché pofcia men bifogno di rego- 
le del buon Gufto abbiano qui, che al- 
trove, i Letterati; nulladimcno fi vuol* 
avvertire i menoefperti , che a’noftri gior- 
ni un fen libile vantaggio hanno riportato 
le Matematiche Speculative; e che im- 
porta aliai il ben conofcerlo. Intendo di 
quelle Anali/** e di qu e’ Metodi di pro- 
cedere brevemente, e giugncre in certa 
guifa all’infinito, e di tanti altri aiuti 

preftatialla Geometria, all'Algebra, e ad 

altre parti della Matematica da i celebri 
Jacopo , e Giovanni Bernulli , dal Mar- 
chefe ^ dell OJpitale , dal Leibnixjo , dal 
Carré , dàUFVgemo, e da altri, che par- 
te fono tuttavia viventi. I noftri vecchi 
fpendevano talora di gran parole, e di 
molta carta per arrivare a una dimo- 
ft razione fola. Ora con giro piti corto, 
con dimoftrazioni phì compendiofe , e 
con fatica minore s’ottiene lo fletto, e 
fi palla molto pili avanti. £ alcuni grolìì 

volu- 
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▼ofamìde'merro moderni Materna t ici, po- 
trebbonofenza perderenolla ridurli ora a 
molto minor mole, e fiancar meno i pra- 
tici delle ultime nuove fcoperte . 

Meglio dii me poifannogli Eruditi, che 
dee fomraamcnte filmarti la fuddetta Ma- 
tematica speculativa* e che gran ragione 
hanno di fcntirnediiectoi più fublimi In- 
gegni , perchè quivi C che che dicano 
contradilcrgliSeettici» e alcuni Epicu- 
rei , e YHobber, Inglefe ) termina per 1’ 
ordinario lo sforzo della mente alla cer- 
siflhna Verità, e non ad incerte Opinio- 
ni, e vane fotthgliczze , come nella Fi- 
lofofia Speculativa avviene.. Tuttavia par- 
rebbe convenevole al buon Gallo il dec- 
elerare, che per quanto fi potette gli ftu- 
dj fpeculatividelle Matematiche fi facef> 
fero fervirc al Tal tre Difcipline , e feen- 
defifero alle ArcrPrartche,. e Meccaniche.. 
Cosi oltre al diletto, che dàlia Specula- 
zione folatraggorroper sè i Geometri , e' 
gli Algebrifti, anche Faltratutbade’Let- 
terati , anzi il popolo» fletto , potrebbe 
fentirne di gran comodo e vantaggio . E 
a quante Arti di grazia , e a quante Di- 
fcipline (feleMoralife ne eccettuano j, 
e anche le Teologiche) non può. dar foc- 
eorfo, e accrefeimento la Matematica? 1 
Si fono-perquefio diftinti afiài fra gli altri 
in Italia fi Galileo e il Barello . E molti 
valentuomini ha avutici ha > la Francia-, 
la Germania, ePInghilterra, i quali ap- 
punto fan quello, che per noi fi brama , 
li non Epere,. che mirabile ufo polla farti 

de 
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de gli ftudj Matematici, è un 5 ignorare 
quafj il più bel pregio de i medesimi. 11 
faperlo, e non tentare appretto di valerfe- 
ne, oc pigrizia, o è poca cura della glo- 
riapropria, e dell’altrui utilità. Qui pe- 
rò non debbo tacere, eflèrci alcuni Mo- 
derni, i quali ben conofcendo, quanto 
fia utile Io fpiegare colla Matematica il 
Meccaniimo del Corpo animato * non of- 
fervanopoi, chequefio può pattare in a- 
bufo, quando non fi faccia con faggia 
moderazione , e fe-nza vifioni . Medefima- 
mente alcuni ufano il Metodo Dimoltra- 
tivo nella Filofofu, nella Medicina, nel- 
la Notomia, e in altre Arti: cofa vera- 
mente lodevole. Ma convien guardare , 
che con etto talvolta in vece di rifehiara- 
re, non fi otti) felli la Materia . Certe Ve- 
rità patenti perdono, fe fi pretende di di- 
mofirarlcj e forfè noi ne troveremmo 
qualche efempio ne’Libri anche de’ va- 
lentuomini. 

Dello fiudio delle Leggi io non terrò 
punto ragionamento, perche oramai que- 
llo non fi fuol contare fra gl i ihidj Erudi- 
ti, da che in Italiafolamente fi fa fervi re 
al mercato del Foro, efarebbeedè, non 
giàdifperataimprefà, ma certo aliai ma- 
lagevole il voler’ introdurre riforma, e 
buonGufto nel medesimo. I Giudici o 
ignoranti , o nemici della fatica , altro 
d’ordinario non amano, che quelle filze 
eterne di citazioni d’Autori, le qu 3 li pa- 
jono tante ricette da Speziali. A molti 
.. Ar votati * e Legifti baita di avere gran 

prov- 
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provvifione di dance , di futerfugj, dr 
uncini, o pure d'avere alla mano un’ab- 
bondanza indigena , e folo materiale di 
Tedi, Chiofe, ed Autorità, le quali an- 
che non di rado nulla dicono, o dicono 
il contrario di quello che s’intende di pro- 
vare. Null’altro fi cerca da alcuni, per- 
chè ciò balla alla gente , o (blamente Tuo! 
ballare fra le nodre genti. E qui piu r in al- 
tre Arti ha predominio 1 ’ Arte di Car - 
neade , mirandoli continuamente, e da 
per tutto , chi è pronto a feri vere per 
ogni partito., e per ogni fentenza , di 
cui abbiano bi fogno i litiganti , fenza 
riguardo alcuno alla Cofciénza, alla Ve- 
rità, alla mente de’contraenti , e teda- 
tori , e airintenziene di chi ha fatto le 
Leggi. Lodiamo i pubblici gaftrghi di 
tant’altri delitti,, fi dimanda, fefoffeda 
biafnnare, chi defiderafte pubblicamen- 
te punito ancor quedo, che è peggiore 
di molti altri , ove fe ne confiderino 
bene e le cagioni , e gli effetti ^ dalla 
quale infezione però vanno d’crdinario 1 
efenti i Tribunali Supremi compofti d* 
Uomini di nafeita nobile, e di profef- 
fione morale. Per altro la Scienza del- 
le Leggi ( e feco ripongo ancora là Teo- 
logia de’Codumi) fe fi trattafie, ed u- 
fafie in altra forma , entrerebbe anch* 
ella nel Catalogo di quelle, che io chia- 
mo Dtfciptinc Erudite. E pili ancona po- 
trebbe alzarli a gran credito d’ Erudi- 
zione lo ftudio delle Leggi Canoniche» 
le quali folo materialmente anch’elle da 

àlcuì- 
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alcuni fi fanno oggidì'. Ma per divifh- 
re il buon Gufto di tali ftudj, emaffi- 
ma mente nell’ ufo loro , bifognerebbe 
prima trattare d’infiniti abufi , e difèt- 
ti, che in loro s’oflfervano. Io non fo, 
fé Monfignor Giovarmi Ingegneri abbia 
ttampato un Libro, eh’ egli promette- 
va, e di cui folamente m’è venuto Cot- 
to gli occhi il progetto manufcricto con 
quello Titolo : Contra la Sofijlica Di* 
J ciplina de'Giurifconfulti Libri di ALon - 
fignor Giovanni Ingegneri Vefcovo di Ca- 
pò d'ifìrìa . So bene , ch’egli avea prefo 
a trattare diffufamente della Scienza Le- 
gale, e benché non Tempre con ragio- 
ne, anzi fpeflò con troppo rigore, pa- 
re pretendeva egli di feoprire un’ im- 
» menfità di macchie nella fteffa corapila- 
zion delle Legai, non che nell’ufo del- 
le medefime, fpezialmente a* tempi no- 
ftri. Ma di ciò non pid, perché molte 
parole qui non convengono , e poche 
non battano a un' argomento , che da 
per sé occuperebbe un gròtto volume; 
eflendo per altro troppo defiderabile , 
che venga trattata la Riforma dello Àu- 
dio , e dell’ufo tanto della Morale , quan- 
to delle Leggi Ci vili, c Canoniche. 
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CAPITOLO XIII. 

Iftoria Sacra e profana . Confider azioni fo- 
■ pra la fteffd, ed efamina delie perfezio- 
' ni e imperfezioni di quella del Cardi - 
mal Baronio. Doppia Novità , che può 
Aarfi al? Iftoria, e tanto ali amica , co- 
. me alla moderna. Cura di trovare, e 
pubblicare documenti , o MSS. inedi- 
ti, e altre memorie . Pregio d alcuni 
in quefia parte. Raccolta de gli Scrit- 
tori antichi delle cofe di Italia tuttavia 
dejt derata * 

V Engo all’ Iftoria, anzi coll* Iftoria 
congiungo ancora Y Eruditone tan- 
to facra, come profana, nelle quali noi 
abbiamo avuto eccellenti Scrittori Ita- 
liani. Non fanno molti intendere, per- 
chè fi patifea oggidì fra noi tanta ca- 
reftia di chi feriva le Iftorie moderne* 
Ma non Ciri difficile , qualor fi voglia, 
il trovarne le vere cagioni. Io non mi 
affaticherò punto a cercarle, e produr- 
le. Benché, per verodire, meglioénoo 
iscrivere tali Iftorie , quando fi voglia 
fcriverle, come fanno alcuni , doe o 
con tanta adulazione , ed aflètto verfo 
qualche parte, o con sì gran difètto dì 
vere notizie. Bifognerebbe, che fi fiu- 
diaflèro anche per quello un poco piti 
le Leggi del l’Arte Iftorica. Ma per ve- 
nite a qualche individuo , un* infigne 
litoria degna dell eternità , degna dell* 

en- 


Digitized by Google 



Jtiflefjioni fopfd 

encomio de gli fteflì Eretici, benché tan- 
to da loro perfeguitata , fi è l’Ecclefia- 
flica del Cardinal Baronio . Io nulla par- 
lerò de’fuoi pregi , perché fon troppo 
noti ad ogni erudito, ancorché non tut- 
ti pongano mente, che gran merito di 
quell’Autore, e che gran lode del fuo 
Ingegno e Audio, fia fiato 1* aver’ egli 
difegnaca, e condotta a fine per dodici 
fccoli con Erudizione di tante differen- 
ti fpe/ie, con si lodevol Critica in tan- 
te controverfie, con si bell’ ordine , e 
con ifiilc si convenevole , un’ imprefa 
cotanto valta, di cui pochi avevano trac- 
tata folo qualche particella, e niunoa- 
vca peranche formato un fomigliante 
immenfo difegno, per quello che riguar- 
da la difpofizion de gli Annali. Egli è 
nondimeno da dire, che il buonGufto 
de* Moderni è andato a poco a poco 
feoprendo , non efière contuttoché per- 
fetta l’Opera del Baronio. Nc già que- 
llo difetto di perfezione dee attribuirli 
a difetto di buon Gufto in quel pio e 
dotto Cardinale; ma bensì' alla mancan- 
za de i mezzi , e alla troppo abbon- 
danza delfuggetto. Imperciocché l’Ifto- 
ria ha bensì bifogno in parte del Giu- 
dizio, e del Raziocinio noftro, ma prin- 
cipalmente dipende da i Documenti fi- 
curi, e copiofi, e da un’ accuratiflimo 
confiamo di molte e difparate notizie. 
E chi prende un vafiifiìmo argomento 
quivi, é fuggetto alla difavventura di 
quell’ agricoltore , il quale per volerli 

mec- 
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mettere à coltivare un’ampia campagna* 
pofcia non può fare che in tutte le para- 
ti egualmente efquilìta riefca la coir 
tura. 

11 perchè non è maraviglia , che mol- 
te cofe men perfette fi fieno col tempo 
fcoperte ne gli Annalidel Baronia, da 
che il tempo, e Tindullria de gli Eruditi 
fufièguenti ha difotcerrato tanti Docu- 
menti non offervati dal Baronio, e ha 
(coperto per Apocrife, o dubbiofe mol- 
te Opereattribuite agli Antichi, e ha con 
piti agio ed attenzione trattate varie parti 
deiriftoria Ecclefiaftica , e fupplito in 
fomma a quello , che per fe folo , e a’fuoi 
tempi non potè il Baronio.. Oltre all’im- 
poflibilità di minutamente efaminare tut- 
te le cofe , ebbe ancora quel celebre.Scrit- 
tore una troppo lieve tintura della Lingua 
-Grecai e non fa una cofa affai triviale, 
chi non fa , a quanti abbagli poffa condurr 
re il dover fidarli alla non rara infedeltà de 
gl’interpreti . Piti dunque del Baronio 
hanno potuto , e pollòno vedere i fuoi 
. SmccefloricoU’ajuto delle Lingue Orien- 
tali, con Edizioni piti purgate e compiute 
de gli Autori, e con efame più accurato * 
ecopia maggiore di Memorie a noi perve- 
nute de i Secoli ancor più lontani . Per 
quello che riguarda le cognizioni Illori- 
che ipettanti al Dogma , t alla Difciplina 
dellaChiefa Cattolica, non fono di gran 
momento le cenfure compofte contro al 
nofiro Annalifta da Ricardo Montacutì , e 
ifdcco Cafaubono > an2i quello ultimo per 
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confeffione deTuoi parziali fletti meglio 
avrebbe mantenuta la fama di valentuo- 
mo erudito i quale egli era , fe non a- 
veflfe avuta la malattia di voler mifura- 
re le lue forze con quelle del Baronio 
in una. Materia poco a lui famigliare * 
Dell’ Ozio Calcini fi a io non ragiono , 
perchè quel fuo E/ame de gli Annali 
tcclefta itici né fi può leggere fenon da 
chi ha gran provvifione di pazienza , 
né può ettère dolce pafcolo , fe non di 
chi ha Gufto cattivo . Ha faticato , e 
tuttavia fatica in quello medefìmo cam- 
po il Eafnagioi ma egli con farla trop- 
po da Dittatore lafcia ad altruigran cam- 
po di cenfurare la fua cenfura. 

Per quello poi , che s’afpetta aH’Iflo- 
ria mera o Ecclefiaftica , o profana , e 
alla Cronologia, e alio Vite de gli Uo- 
mini illuflri o per Santità , o per Di- 
gnità, e airErudizionofacra, e alla Cri- 
tica, e ad altre limili ‘qualità dell* Ope- 
ra del Baronio: troppo è man ifefto, che 
da gli Scrittori di varie Nazioni , o 
Cattolici, o non Cattolici , vi fi fonò 
corrette, aggiunte, e migliorate tnóltif- 
fime cofe, ed altre molciffime vi fi po- 
tranno correggere, e migliorare , e ag* 
giugnere di giorno in giorno. Batta fo- 
to per te {limonio di ciò rammentare , 
«he il defunto P. Pag* trovò materia per 
formarne quattro Volumi in Foglio, ne- 
ceflarj anctveffi ad ogni Erudito . Poi- 
-chè non bifogna mica perfuaderfi, che 
i grandi uomini fieno fernpie impecca- 
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bili 9 e maffìmamente nella ricerca delle 
Antichità, nelle quali può talora colpi- 
re più nel vero un’ Ingegno mediocre 
colla diligenza grandiflima, che un’In- 
gegno grandiflìmo ufante diligenza me- 
diocre. Oltre a ciò fi vuole imitare il 
Baronio nel fuo pio affetto verlo la par- 
te noftra, quantunque per quello egli 
fia flato men prezzato da gli Eretici ; 
ma non fi dee cotanto imitare, che fi 
abbandoni giammai per troppo affetto 
verfo qualche partitola Verità, e il Giu- 
lio. E pure qual’è quell’1 dorico, oCri. 
tico, il quale non pecchi mai per paf- 
fione, e non iftimi, e non lodi troppo 
gli amici Tuoi, la fua Patria, il fuoln- 
ftituto, i fuoi Principi, la fua Religio- 
ne , i fuoi Nazionali , e fimili altre co- 
fe a lui care, o per genio, o per inte- 
reffe? E all’incontro nonbiafimi, e non 
interpreti in male tutte 1’ altre cole ed 
azioni di chi non ha la fortuna d’effer- 
gli caro, o ha la difavventura d’effere 
da lui odiato? L’ingenuità, o fia fince- 
rità prudente, e un’ ònefta e grave li- 
bertà di giudicare , fono il fale , che 
condifce le Iftorie , e fa piacerle a tut- 
ti, e le raccomanda a i pofleri. 

Può aggiungerli eziandio, che non era 
già il Baronio uno di quegl’ipocondria- 
ci , i quali hanno veramente il cervel- 
lo imprigionato nella Telia , c mifura- 
no con un palmo tutto il Mondo, tut- 
te le Operazioni altrui, e infin la fteffa 
Provvidenza Divina. Ognicareftia, pc- 
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ftilcnza , liceità, o pioggia (moderata, 
ogni fulmine, perdita di battaglia, mor- 
te improvvifa , o altra difgrazia, come 
ancora ogni fortunato avvenimento, vi 
fanno eglino dire a puntino, perchè fia 
accaduto , avendo Tempre alla mano 
qualche merito o demerito morale de* 
Principi , de’ Popoli , e delle perfone . 
Concuttociò un’Autore, che già riduf- 
fc in compendio gli Annali del Baro- 
nio, e li continuò fin dopo l’Anno di 
Cólto 1400. in Lingua Volgare , cor- 
reggendovi molte cofe con acuta Cri- 
tica, e itile affai dilettevole, e forman- 
do un’Opera degna della luce, a rifer- 
va d’alcuni pezzi alquanto arditi ; que- 
llo Autore , dico , in pili d’ un luogo 
defidera, che il Baronio fotte (lato più 
ritenuto nell’attègnare le cagioni fovra- 
naturali de gli avvenimenti umani , o 
contrai*), o favorevoli. Non c’è dubbio, 
che la Divina Provvidenza regge il tut- 
to, e dall’occulto fuo governo a dirit- 
tura fi difpenfano le felicità , e infeli- 
cità de gli uomini , e per 1’ ordinario 
Dio puniice ancora in quefta vita i pec- 
cati. Anzi bifogna confettàrlo per ono- 
re della Virtù : non pottòno gli fede- 
rati ettere veramente felici nc pure in 
quefta vita . Tutta volta ettendo occulti 
i fini di Dio , qualora permette o le 
fortune, o le difgrazie nel mondo, nè 
potendoli fapere, per quale determinata 
colpa egli nc mandi i gaftighi : è bene 
fpetto una femplicità il fentenziare , o 
... . cer- 
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certamente Tempre farà prudenza il non 
fentenziaresìtofto, e fi vorrà andar cau- 
to ai ifpiegare dal tripode in tali cafi la 
mente fegreta di Dio, quando pure chia- 
ramente non appaja, che il fupremo re- 
golatore abbia voluto o premiare, o ga- 
rgare in quella tal congiuntura. Altri- 
menti approdò i mezzo mifcredenti , e fra 
inimici della noftta Santa Religione farà 
men creduto, e reitera efpofio alle beffe 
altrui il faldiflìmo Dogma della Provvi- 
denza, mentre Domenedio (per valermi 
d’una frafe del Popolo) non paga ogni 
Sabbato, e manda eziandio delle avverfi- 
tà a i buoni , e delle felicità a i cattivi per 
trar bene da tutti? e noi ne pure fiam cer- 
ti i chi fia degno dell’ira, o dell’amicizia 
di Dio , onde ci fia facile il giudicare con 
franchezza, perché Dio abbia a un tal 
popolo, a una tal Città a un talPrinci* 
pe, a una talperfonao permeilo quel fi- 
niftro colpo, o inviata quella felicità. A- 
vrebbe defiderato quel Critico medefiroo , 
che il Baronio foffe eziandio fiato men fo- 
cile a condannare, e rapprefentare con 
troppo neri colori molte azioni di Re , e 
Principi: nel che io non voglio cercare , 
fe vera mente quell’i nfigne Card inale abbia 
ecceduto, meglio effóndo continuare il 
noftro viaggio. 

Niuna parte della Letteratura ci è, che 
fia tanto capace d’eflere Tempre mai tratta- 
ta con utilità , e novità infieme, come é 
Littoria. Dico utilità e novità infieme , r 
perchè utili non lafciano d’effere le Cofé 
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dette e ridette » ma il buon Guflo fa 
di non doverne afpettar lode, perchè a 
quelle manca la novità > non volendo 
gl’ingegni umani reftare obbligati a chi 
fa loro fapere cofe già da loro fapute. 
Ora quella utilità, e novità può ettere 
o per le fole Cofe, o per la Scelta , e 
per l’Ordine delle Cofe, o perleRiflef- 
fioni fatte fulle Cofe . In quanto alle 
Riflelfioni, egli è da avvertire , che 1* 
llloria per fe fletta altro non porge , 
che avvenimenti , detti e fatti altrui , e 
defcrive cofe, che già furono , o fon 
tuttavia. E quello è il fuo line imme- 
diato. Un’altro fine di lei anche piti no- 
bile fi è quello d’infegnare alle genti a 
ben vivere e a ben governarli . Ella è > 
dico, una Scuola pratica di Morale , 
una Scuola di Religione, di Politica » 
di Economia , di Filofofia, e d’altre li- 
mili Difcipline , conforme al fumetto 
ch’ella tratta. Ma quella Scuola etaci- 
ta, cioè per l’ordinario ella non ifcri- 
ve gl’infegnamenti , che debbono e pof- 
fono dedurfi da lei, contentandofi di fo- 
lamente porgere il fondo per farneli ger- 
mogliare 5 e Tintelletto di chi legge, per 
fe fletto dalle cofe narrate dee pofcia 
dedurli. Narrandofi per tanto Cofe non 
nuove, fe l’Iftorico aggiungerà loro del- 
le nuove Riflefiioni , ma con brevità , 
e cqn garbo, e a tempo, e confegreta 
accortezza, e moflrerà a i leggitori tut- 
tofi profitto, che può trarli da tali no- 
tizie* non mancherà l’utilità, e la no- 
vità 
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vita a si fatta Moria . Nè già intendo 
io qui di lodare alcune Iftorie, che da 
certi Italiani nel Secolo ultimamente 
pafifato furono fcritte, enondiròfpruz- 
zate, ma affogate con ifpefte Rifleflìo- 
ni o politiche, o ingegnofe. Quanto lo 
Itile di coitoro fu affettato, e ridico- 
lo, altrettanto infipide e mal’ incaftra- 
te furono cotante argute Sentenze . In 
differentiffima guifa ha da fard profit- 
tare nella Lettura delle Iftorie la gente. 

DéN Ordine e della fcelta delle Cofe 
non occorre ch’io favelli , perchè que- 
lla è la maniera ordinaria di far più uti- 
li, dilettevoli, e nuove , che non erano 
le notizie Iftoriche . Ma ci vuole Giu- 
dizio, e Critica , e buon conofcimen- 
to di quello, che fi può tralafciare, e 
di quello, che fi dee raccontare ? cqueft’ 
ultimo dipende dal conofcere ciò, che 
ha da piacere a gli ottimi , ed e utile 
a tutti il fapere . In quanto alle Cofe, 
V Antica Zjloria oggidì pare ad alcuni , 
che non poffa porgere grande argòmen- 
to di novità, perchè già trattata da tan- 
ti; e la Moderna , perchè tratta diCo- 
fe facilmente note, patifce anch’efla non 
poco la diftìcultà medefima . Nulladi- 
meno dee offervarfi, che f Monco per 
conto delle Cofe recenti , fcrive bensì 
a i vivi, ma penfa principalmente a i 
poderi. E colui, che può co’fuoi Libri 
far fapere finceramente, e vendicamene 
te a i poderi Cofe di rilievo , arcane, 
ed utili , che fuori che da lui, ealtron- 
- . M 2 - de. 
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de, la poderità nonpoda ricavare: co- 
iti» può afficurarfi di vivere più di mol- r 
ridirai altri Idorici. So edere quefto un 
pericolofo mediere; e ci vuole una gran 
forza di Filofofia per ifcrivere Cofe , 
che s’ abbiano a pubblicare folamente 
dopo la Morte de gli Autori; ma quan- 
to più difficili , e fcabrofe fono le im- 
prese, tanto più ancora è gloriofo Ta- 
verle condotte a buon fine. E fe talu- 
no fcriveflè in fimil guifa le Iftorie de* 1 
fìioi tempi , fappia , che non folamen- 
te comparirà utile e nuova la fua fati- 
ca pretto a i poderi; ma che tale an- 
cor la diranno i viventi. Cotanto è cer- 
ta quella verità , che potrebbe qualche 
Letterato oggi fare unMftoria, la quale 
per avventura non farebbe punto prez- 
zata da i viventi, ma di giorno in gior- 
no, e di fecolo in fecolo crefcerebbe 
di pregio, e quanto più da’noftri tem- 
pi s’allontanaflè, tanto più verrebbe ad 
effer cara al Mondo. Confiderebbe que- 
lla nel deferivere editamente lo Stato 
predente, per cagion d’ efempio, della 
noiira Italia* cioè nel riferire i Codu- 
noi, i Riti, le Maniere delvedire, del 
conversare, del governare , del fabbri- 
care, del navigare , e fimili cofe 5 lo 
flato dell’ Arti differenti , che fervono 
per comodo della vita, per ornamento 
delle Città, per ricreazione oneda de* 
Cittadini , per offendere , e difendere , 
e fimili cole; lo Stato delle Scienze » 
e delle Lettere, le invenzioni, i miglio- 


Il Buon Gujlo P. II. 26 5 

«menti, le riforme, gli abufi, e i difetti 
delle medefime, ed altre fomiglianti no- 
tizie. Noi miriamo ora, noi fappiamo 
tutti quelle Cofe ; nèfiamo foliti a tefler- 
nelftoria, perchè non penfiamo nè a i 
pofìeri, nè alle vicende umane. Ma fi 
cambiano col tempo, ajj^i tutto giorno, 
Je Cofe, e fi perdono ancora ; e devolu- 
zioni fanno di troppo cangiar faccia al 
Mondo. Sicché inoltri Succeflòri, e fpe- 
zialmentei più lontani da noi, fe fapelfi- 
mo ben immaginare quello, che loro fard 
caro d’intendere, avrebbono fomma di- 
lettazione in vederli davanti dipinto il 
Mondo pattato; perciocché tal dipintura 
appunto fervirebbe loro non folamente a 
pafeere l’onefta curiofità , ma eziandio per 
regola del vivere loro, e per ptoficco del- 
le loro Città , e per intendere molti Poeti , 
e Libri de nollri Tempi, e per moltilfimì 
altri fini . E che non han fatto ne’due ulti- 
mi Secoli allàillimi profellòri dell’Erudi- 
zione facta e profana , per raccogliere da 
tanti fragmenti e Libri, tanti Riti, e Co- 
fiumi dell’Antichità, e per farci vedere 
unica ladeferizionedi ciò, che gli anti- 
chi non immaginarono, che fofiè da cer- 
carli da noi, e perciò noi trattarono ex- 
propofito? Anche per quello motivo è 
fingolarmente prezzata Littoria del Vec- 
chio Plinto . 

Che fe poi taluno prendendo a deferi- 
vere cotali Cofe , dirò cosi, triviali , e dif- 
pregiate, perchè troppo comuni, le trac- 
talle con ifquifitezza diOfièrvazionifo- 
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pra la loro bontà naturale, o morale, fò- 
pra l’ufo, el’abufoloro, fopra l’utilità , 
o inutilità , perfezione o imperfezione 
loro, ec. fe fapellè confrontare con Eru- 
dizione fcelta le moderne Cofe con quel- 
le de’Secoli andati $ fe inoltrarne Torigine 
loro , e raziocinare fu ciafcuna Cofa , e 
Cimili altre fatiche imprendere : colini fa- 
rebbe pofcia un’Opera non meno a i polle- 
ri, che ai viventi utile, nuova, e cara. 
Altri argomenti d’Iftoria Moderna e Afe re 
ci pollbno , che tuttavia riefcono utili in- 
fiemeenuovi, perché non laputi, nèof- 
fervati, fe non da pochi. E tali fono per 
l’ordinario le Relazioni di ciò che è av- 
venuto, o avviene lungi dalla nollra Eu- 
ropa, e maflìmamentc per quello che 
concerne la Religione, lo fcoprimentodi 
nuovi paefi, lo dato de glMmperj ltranie- 
ri. Quindi el’Er udizione là era, e il zelo 
de’Miffionarj, e la Politica, e la Geogra- 
fia, e la Mercatura, enfioria Naturale , 
e la Saggia Curiofità poflbno ricevere di 
bei lumi. E per quella cagione il Mondo 
Letterato dovrebbe con plaufo accogliere 
un’accurata Iftoria del vado Imperio del 
Mogol, dicuioracifàfperarela pubbli- 
cazione un nobiliffimo Protettor delle 
Lettere , gran Letterato anch jelfo . 

In quanto all 'lfiorta Antica , benché 
non paja facile il produrre Cofe nuove , 
non però di meno a i diligenti Scrittori 
vien lattonon rade volte , e verrà fatto di 
produrne. Ciò avviene col rintracciare , 
non.perdonando a fatica alcuna . Memo- 
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rie antichiflìme da altri non oflfervate , 
quali fono le Ifcrixìoni Greche , Latine * 
Palmirene , Runiche , e di altre Lingue, o 
Orientali, o Settentrionali. Poiché per 
quello che riguarda Etrufche y da molti 
Secoli fi è perduta la Chiave loro; e gli 
Egiziani Geroglìfici delle Guglie, e d’al- 
triMarmi, nonfifa che dicano, perché 
fi pofiòno far dire troppo. Oltre a ciò fi 
debbono ortervare 1 Medaglie ■> le Sta- 
tue , gY Idoli , i Cammei , i baffi Rilievi , 
gli Archi 3 i Sepolcri, le Fabbriche , e fi- 
mili altre reliquie dell’Antichità, un ri- 
guardevole faggio delle quali ci ha dato 
anche ultimamente in Roma il Cavalier 
Paolo Alefjandro Maffei per mezzo del- 
le Rampe , c più ancora ce ne fa egli Opera- 
re . Molte altre di quelle Cofe anche in al- 
tri paefi reftano tuttavia da fcoprirfi , e da 
comunicarli al Pubblico ; ed è un bel van- 
to il fare fomiglianti regali alla Repubbli- 
ca delle Lettere, ficcome è un’utilità evi- 
dente deU’lftoria antica il fondarla fu tali 
Memorie. Cosi'afiailfimi Opufcolid’Au- 
tori antichi fono ufciti in luce ne’due Se- 
coli ultimamente partati , e a memoria 110- 
fìra ancora, ofacri, o profani, ed altri 
tuttavia fi vandifcoprendo, e fi portòno 
difcoprire, dopo ertele fiati per si gran 
tempo fepolti ne gli angoli delle Bibliote- 
che. Quindi ha ricevuto, e potrà riceve- 
re Littoria, ed Erudizione Antica, nuo- 
vi foccorlì . E ofiervifi bene , che una gran 
raccomandazione d un Libro fi è prefio a 
gli Eruditi quell’impinguarlo di Cofc ine- 
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dite . Se tu prendi a far delle Annotazioni» 
fe componi qualche Trattato, fe ferivi 
qualche Iftoria: buon per te, fe hai co- 
modità di buoni Archi vj, di buone Gal- 
lerie, e di Biblioteche celebri , ove fieno 
Codici fcritti a penna; perciocché il trar- 
ne fragmenti. Operette, Ifcrizioni , ed 
altre Memorie antiche, non pubblicate 
dianzi, e Finferirle opportunamente in 
quella tua fatica, è cagione, che i Letto- 
ri non potendo effi altronde ricavar si fat- 
te Notizie , abbiano fempre venerazione , 
fc non per altro , folo per quello, de’tuoi 
Volumi . Il perche dirò francamente , che 
gli Eruditi noftri dovrebbono con più di- 
ligenza fcuotere la polvere delle antiche 
Librerie, e vifitar meglio la gran copia 
de’Manufcritti , che fortunatamente fra 
noi fi confervano» rifparmiandoad alcu- 
ni Letterati Oltramontani piti di noi at- 
tentila fatica di venire a pubblicar le Co- 
fe noftre con tanto loro difpendio, e con 
tanta noftra vergogna. E ci fono anche 
* moltiffìmi Documenti , e Libri de gli An- 
tichi , i quali fra noi tuttavia Hanno nafeo- 
fi, e affettano il benefizio della Luce. 
Affai più per avventura ne troverebbe , chi 
follecitamente li cercafle nel Regno di 
Napoli, e nella Sicilia. La Spagna, la 
Polonia, lTJngheria, ed altri Paefi , non 
fono peranche fiati ben vifitati da quelli 
lodevoliffimi cacciatori, e rittoratori dell’ 

Antichità. 4 WVT “ 

Cosi poceffimo aver libero adito in quel- 
le tante Provincie, chela fiera invafione 
i de’ 
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de’T urchi rubò a i popoli Criftiani in varj 
terapia, e maflìmamente allora che le Let- 
tere incominciavano a rifiorire preflo gl* 
Italiani ; poiché quantunque fi fieno fmar- 
riti e aiTaiftimi Libri , ed infinite altre 
Antichità di que’Paefi, pure venerefta. 
gran copia; c non ne è priva affatto -la 
Perfia . Che fe mai tornaffero in poter de* 
Criftiani quelle vafte Provincie, che cir- 
condano tutto il Mediterraneo, e l’Eufi- 
no, e fpezialraente la Grecia, o pure fe 
potefte colà comodamente penetrare la 
curiofitàdegli Eruditi: gran piacere, e 
guadagno probabilmente potrebbe fperar- 
ne la Repubblica de’Letterati. La ftefta 
Lingua A rabica , e la Perfiana , e l’Arme- . 
na, ed altre Orientali, anche oggidì con- 
fervano delle Notizie, e de i Libri, che 
pure noi piangiamo perduti; per nulla di- 
re della Biblioteca de gl’Imperadori Gre- 
ci, laqualeinCoftantinopoli (Tee vero 
ciò , che ne contano varj Autori ) tuttavia 
cuftodita , potrebbe di molto conferire 
all’avanzamento dell’Erudizione antica. 
Nonègiàperquefto, che tutte le Cofe , 
e le fatiche de gli Antichi, fieno di gran 
rilievo, e importi il pubblicarle tutte. Ve 
n’ha di quelle, che ben fi giacciono fepol- 
te nel bujo loro . Ma contuttociòè da di- 
re, che per l’ordinario anche le Cofe mi- 
nime dell’Antichità, che riguardano 1* 
Erudizione, fi debbono ora tenere in pre- 
gio, benché noi meritaffero una volta » 
imperciocché il tempo, coll’aver divora- 
te tante Memorie di riguardo , ci ha obbli- 
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gati a ricorrere anche a iFragmenti, e a i 
limafugli dell’Antichità , fupplendo que- 
lli, per quanto polfono, la penuria > che 
altronde pruova l’Erudizione, el’lftoria * 
E per quella cagione, benché V Agnello > 
Scrittore antico delle Vite de gli Arcivef- 
covi di Ravenna , ci abbia lanciato un’in- 
felice modello della vera Iftoria , tuttavia 
perché non oliarne la fua dilàttenzione , 
rozzezza, e anche mala volontà, ci ha 
cónfervato tnoltiffime Notizie, che non 
polliamo altronde ricavare : l’Opera fua 
dovrebbe con pia cere venire accolta da gli 
Eruditi, oracheèufcita delle liampe, e 
raalfirnamentedopoelTere fiata illuftrata, 
c corretta da un Letterato d’ottimo Gu- 
fio, il qualenon ha dilli mula toi difetti di 
quello Scrittore* Per la medefima cagio- 
ne ancora a noi fon grati alcuni Libri Q- 
rientali tradotti nelle Lingue Europee » 
trovandoci noi troppa all’ofcura delle 
Colè, de’Paefi, e de’fentimenti di que* 
popoli . Ma di niun’ufo pofcia , e frivoli „ 
cabbominevoli noi riputeremmo que’ Li- 
bri, fe contenelfero delle fole Favole, e 
delle inezie, edellefalfe, a empie Dot- 
trine $ potendo noi folamente aver caro di 
fapere quelle ultime per qualche profitto , 
che polfa trarfene col confutarle , Eccome 
è avvenuto deli ' Alcorano y tradotto, ce- 
mentato, e confutato dal noEro Maracci 
con incredibile e gioriofa fatica * 

- E giacché parliamo anche dell’ Jftoria , 
c dell 'Erudizione de'Sevolt rozzi , dicia- 
mo, che più quivi, che in altre parti fi 

può 
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può tuttavia recare grande ajuto, lume, 
e novità all’llloria e all’ Erudizione non 
men Sacra, che profana. Quanto meno 
que’miferabili tempi dell’ignoranza han 
curato di tramandare a’pofteri la notizia di 
tanti lor fatti, riti, e fentimenti, tanto 
più alle volte dobbiam rendere grazie a 
chivailluftrandolalorolftoria, e difot- 
terrai loro negletti Documenti, e più ta- 
lora dobbiam recare obbligati a fienili Au- 
tori, chea chi {blamente penfa alle Anti- 
chità più lontane. Perciocché in fine ol- 
tre al benefizio, che riportiamo noi vivi 
ancora da tali notizie, verran dei Secoli, 
che colla medefima anfictà cercheranno le 
Memorie di que’barbari tempi, con cui 
altri ora van cercando {blamente quelle 
de’tempi più antichi. Bifogna pertanto 
che rinduHriadegli Eruditi fegua a f cr u- 
tiniareiMSS. delle Biblioteche, egli Ar- 
chivi più riguardevoli, ficura di trovarvi 
tuttavia gran provvifione di tali Docu- 
menti. E buon per noi, che irtoftri Vec- 
chi non feppero feri vere, fenoli fopra le 
membrane, ed altre durevoli Materie ; 
perchè in tal guifa molto fi è confervato , 
ed anche fi conferverà de i loro Strumenti 
e Diplomi: cofacheora non dee si faci 1 - 
mentefperarfi dalle Carte aeree, fu cui la 
trafeuraggme, o la fpilorceria de’nofiri 
tempi feri ve tanti Contratti, e Privilegi 
e Memorie di rilievo. Ora quelli antichi 
Documenti ben'oflcrvatifon quegli , che 
hanno ferviro a cotanti valorofi Scrittori 
al S {gonio , al Baronio y al Ramai do , al 

M 6 Duchef- 
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Duchefnioy e ad altri infiniti, per ifcrive- 
re fondatamente le loro Iftorie , e correg- 
gere ancora gl’Iftorici antecedenti. Egli è 
pofcia indubitato, che quali ogni età ha 
avuto dei Letterati o per malvagità oper 
ignoranza Impoftori, Abbiamo, e pof- 
fiam di leggieri moftraregran copia di Li- 
bri Apocrifi, di fai fi Diplomi, di monu- 
mentifinti. Ma c’è l’Arte di conofcere i 
veri da i fallì , della quale piti che ad altri 
fiam tenuti a Leone /Ulazto, e all’incom- 
parabile erudizione e diligenza del P. Ma* • 
bilione. Altre pellegrine ed erudite Noti- 
zie ci ha fommmiftrato intorno alle Scrit- 
ture Greche il celebre P. D. Bernardo di 
Montjaucon Benedettino anch’egli della 
Congregazione di S. Mauro. Oraaqueft* 
Arte foda bifogna attenerli, e guardarli 
bensì da i Falfar j, ma eziandio dalla profef- 
fìone di cenfarare ogni cola , per pic- 
ciola apparente ragione che s’abbia, e per , 
qualunque vaghezza, impegno, e pruri- 
to ne venga. 

Oltre a i Diplomi , a gli Strumenti , e ad 
altre Memorie antiche , atte ad illuftrare , 
e rinforzare l’Iftoria de’tempi baffi, v’ha 
eziandio affaiffime Iftorie Manufcritte di 
que’Secoli, non peranche mette in luce , 
e pure meritevoli d’efiervi polle, le quali 
fervirebbono forte alla cognizione de’tem- 
pi pattati. Senepotrebbonoquì accennar 
molte, incominciandoda quelle del Se- 
colo Undecimo , e additare ancora le Bi- 
blioteche, dove fi confervano . Ma non è 
queflo illuogo . Solamente ballerà dire, 

che 
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thè qualche taccia di negligenza viene 
a- noi altri dal lafciare tuttavia fepolte 
cotali Antichità. Aggiungerò, che fil- 
erebbe lodevoliffima imprcfail raccoglie- 
re, e donare al Pubblico le fuddette ine- 
dite Morie, ed unire eziandio cornetto 
lóro tutte l’altre antiche Morie già edi- 
te fpettanti all’Italia, almenodachepaf- 
sò a i Criftiani ITmperiodiRoma. Un 
fomigliante Corpo d’Iftoria pottòno mo- 
ttràrci e i Tedefchi, e i Franzefi, egli 
Spagnuoli, e gl’inglefi , e Coftantinc*- 
poli, ed altre Nazioni.' I foli Italiani, 
poco della lor gloria , e comodità cu- 
ranti, ne fon finora privi. Ed è benda 
commendare il buon genio del celebre 
Grevi o Ollandefe, per cui abbiamo al- 
cuni Tomi d’una Raccolta d’Ifiorie Mo- 
derne appartenenti allTtaUa. Ma quella 
Raccolta fi ftende a poco, e noi tutta- 
via ci poffiam chiamare affatto ptividi 
quella Collezione utiliffrma. Nè già fi 
dee credere, che poca lode fotte dovu- 
ta a chi efequiìfe un fomigliante dise- 
gno. Se l’Ingegno in tali Raccolte no» 
opera, vi ha -bene gran luogo il Giu- 
dizio, e l’Erudizione , due bei pregi , 
necelFarj per conofcere , e fceglrere il 
buono e il meglio, e meritevoli perciò 
di molti encomj . Parecchi fono valevo- 
li a raccogliere de’Zibaldoni , e a Ram- 
pare de^roffiffi mi Tomi facendo come la 
' falce Tenaria d’ogni erba fafeio* ma fi ri- 
ftringe a pochi i l faperdiftinguereciò, che 
fia utile , onecefìà rio a iLecterati migliori 

Seiv 
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Senza che, ìe fatiche fofferte, e la di- 
ligenza ufata da i Valentuomini in uni- 
re e pubblicare quelle sì utili Raccol- 
te, meritano bene, che tutti gli Erudi- 
ti profeffino loro obbligazione non or- 
dinaria, perchè non ordinario è il co- 
modo, e vantaggio , che fente la Re- 
pubblica de’Letterati dal poter’avere con 
facilità, e lènza molto difpendio sì fat- 
ti Libri. 11 perchè per giudizio d'ognu- 
no faranno Tempre famofi il Gruferò (z 
direi anche il Goldaflo , s’egli nonavef- 
fc fatto fuo iftituto 1* indirizzare quali 
tutte le fue fatiche contra il piti riveri- 
to Tribunale de’Cattolici ) il Cani/so, il 
Labbè , il Combefir , il S ir mondo ^ il Da- 
chery , l’ Allatto, il Cotei etto, YAguirre y 
il B aiuti o , il Mabtllone , il Montfau- 
con , il Alartene , i Aleìbomii , il Letb- 
nizjo , ed altri fimili Eruditi , per ope- 
ra de’quali fono ora fornite le Biblio- 
teche di molte, nobiliffime, ed utiliffi- 
- me Raccolte. Fra quelli Collettori pe- 
rò tanto è maggiore il merito d’alcuni, 
e tanto più diftinta lode è loro dovuta, 
quanto più nuove, e pellegrine, e non 
più vedute, fono le Cofe da loro pub- 
blicate, convenendo troppa pena in pec- 
carle fra le polverofe, o le troppo fcoffe 
Biblioteche , e in «arie dai Codici talora 
fcritti con caratteri per così dire diabolici . 
Coftoro in certa guifa fono fecondi padri 
di quelle Opere, là dove non può collare 
gran pena il provvederli di Libri dianzi 
renduti comuni col benefizio delle llampe 

Sic- 
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Sicché noi e per conofcere il pregio, 
e per difìinguere il maggiore dal mi- 
nor pregio di tali Raccolte , dobbia- 
mo considerare il Giudizio , con cui 
fon fatte , e la fatica del farle e il 
pubblico bifogno, e l’utile che ne pud 
venire alle buone Lettere , e il como- 
do, che poflono Sentirne gli fteflì più 
riguardevolì Letterati, bifognofi non ra- 
de volte di tali foccorfi, e molto più, 
fe vengono elle Raccolte accompagna- 
te da Prefa7Ìoni ò Note erudite di buon 
Gufto, quali fono per cagion d’ efera- 
pio quali tutte quelle del celebre Sir - 
mondo > e dì Arrigo Valefio. Oltre a ciò 
eftTendo già divenuti Tariffimi molti Li- 
bri buoni, e molte buone Operette d* 
Erudizione Sacra , e la maggior parte 
ancora di quelle Raccolte d*Opere ine- 
dite fatte finora da i Sopraddetti Au- 
tori : utilmente impiegherebbe il tem- 
po, e farebbe Segnalato favore a gli 
ruditi veri, chi ne promovefle una giu- 
diziosa e Scelta Raccolta , 0 pure una 
diligente riftampa : il qual penderò ef- 
fondo caduto? ultimamente in animo a 
Jacopo BaSnagio, Se n’ ha da rallegra- 
re la Repubblica Letteraria . Per altro 
ordinariamente fi può dire: Chi non ha 
ingegno a almen grande Ingegno , va- 
da a far delle Raccolte , e de i \ibal- 
dont . E cosi appunto fi fa da alcune 
perfone , e più in. uno che in altro 
Pacfe del Mondo. Ma la difavventura 
Si e, che chi Senza Ingegno imprenJe 

•v, cota- 
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cotali fatiche, fenza profitto altrui per Io 
più le efequifce . E dico fenza profitto al- 
trui, intendendo Tempre de i veri Lette- 
rati, e de gli ftudiofi di buon Gufto } per- 
chè ficcòm e non v’ha Libro, da cui non 
polla crarfi qualche utilità, cosi non può 

negar fi , che anche quelle difordinate o 
fcipite farragini poffonofervirea qualche 
cofa, e a molte perfone di mezzana sfe- 
ra . Laonde certe Opere di tal Torta , che 
pocofa fi fono pubblicate, o tuttavia fi 
van pubblicando! da qualche o faccendie- 
re, o femplice, o non afiài dotto Scrit- 
tore, fo ancor’io , che arriveranno col 
tempo ad occupar fico nelle fcanfie, ma 
fidamente in quelle de’loro pari} e fi leg- 
geranno da molti , ma non già da i Lette- 
rati di Cullo perfetto , nè da i veri Eru- 
diti , quali bramerei io , che fofiTeró tutti 
gii ftudiofi, e malTimarnente gl’italiani . 
Affai flim è altre cofe potrebbono dirli in- 
torno alTIftoria, e all’Erudizione ; ma 
ballino quelle. 


C A- 
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CAPITOLO XIV. 

Agronomia , Scienza del Calendario > 
Geografia, e Rettoria pefaie con va- 
rie RifleJJtoni . Oratoria Sacra come 
pojja perfexjonarfi . T uttavia bifogno - 
fa di qualche buon JUae/ìro . Poetica , 
. e Jìudio della Gramatica, e delle Lìn* 
gue, e abufi loro . , 

B I fognerebbe ora, che noicontinuaf- 
fimo ad efaminare altre Arci , o 
Scienze 5 ma io eccederei di troppo la me- 
ta , che mi fon prefitto . Dirò nulladime- 
no, chead alcune d’ette non è tanto ne- 
cettaria la cura di riformarle , perchè po- 
chi fon coloro, che le ftudjno, eprofef- 
ttno, i quali non conofcano del pari le 
leggi del buon Gufto fpettanti a quella 
particolarprofeflione. Tali per efempio 
fono oggidì la Cronologia , la Scienza del 
Calendario , e T Aftronomia . Certamente^ 
fe uno fi mette ora ad apprendere i principi* 
della Cronologia , eadefefcitare quell’Ar- 
te ,. egli non può , nè fuole si facilmente 
traviare (come in altre Arti) nella fcelta 
de’Maeftri, e nella cognizione del Buo- 
no . Perciocché troppo torto s’incontra lo 
iludiofonelleQpere di que’ celebri Mo- 
derni, che l’hanno ampiamente, e feli- 
cemente trattata, e fpezialmente in Gio- 
feffo Scaligero , nel Calinfio , nell’ c V(ferio i 
nel P et ito 3 nel Petavic>3 nel Noris , nel 
Pagi 3 nel Doduvello , e nel Riccioli j e 

diffU 
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difficilmente può avvenire , che cottui 
non vegga il fenderò ottimo , per cui 
dee camminare il Profefiore della vera 
Cronologia. Non può dico non vede- 
re , quanto grande apparato d’Erudizio- 
ne, e quanta finezza di Critica, glibi- 
fogni in si fatta imprefa $ di che gran- 
de ajuto poffà eflèrgli l’Aflronomia; e 
come s’abbia a maneggiare l’Ingegno per 
inferire da una notizia, o da varie no- 
tizie infieme accozzate , il tempo certo , 
in cui fono avvenute le cofe . Egli è ve- 
ro, Che non finiranno giammai le liti 
fra i Cronologi ; ma batta almeno fa- 
pere, di quai lumi, e mezzi s’ abbia a 
fervire il Letterato per giugnere ancor 
qui, il più vicino che fi poflaalVero. 

Altrettanto può dirli dell’ Agronomia. 
Chiunque ora fi dedica allo Audio del- 
la medefima, non più fi lafcia in tutto 
guidare dalla fcorta di T olomeo , e de* 
fuoi Chiofatori, o dal Sacrobofcoy e da 
altri antichi; i quali tuttoché valentuo- 
mini, pure alla perfezione, in cui ora 
la veggiamo , non han faputo condur- 
re la Scienza Aftronomica . Del buon 
Gufto , univerfalmente ricevuto oggidì 
in quella proféffione, hanno gli Eruditi 
grande obbligazione a T icone , e al noftro 
Galileo , uomo ficuramente meritevole di 
migliore fortuna, finché vifse,e di fepolcro 
più magnifico , e d’ifcrizione più convene- 
vole e grave dopo la morte . Peraltro in 
quella parte non s’hanno da abbandonare 
affatto, e molto meno da difpregiare gli 
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Antichi 5 poiché tanto rAflronomia,come 
quali tutte le Matematiche fon beneuna 
volta fiate bambine , e furono anche in al- 
cuni Secoli quafi onninamente neglet- 
te > ma non fono giammai fiate cotan- 
to corrotte , e guafle da gl’ignoranti > e 
da i barbari» come altre Arti» e Scien- 
ze» e gli Antichi ci hanno qui lafciato 
anche delle oflervazioni , e cognizioni 
ottime. Cosi non aveffimo noi perduto 
tante altre dorò fatiche in quella mate- 
ria. Sicché lo fiudiofodell’Aflronomia» 
ove fi volga a gli Amichi» e più anco- 
ra a i Moderni, non può quafi abbat- 
terli» fe non in eccellente Macflri, qua- 
li oltre a i mentovati fono principal- 
mente flati Giovanni Bianchino , Luca 
G aurico » Crifioforo Scheinero , Giovanni 
Keplero , Crifioforo Longomont ano , YHu- 
genhy il Riccioli , ec. Vivono ora altri 
chiariffimi Profeffori di tale Scienza , 
nella quale fe noi deffLmo tra i viventi 
il principato a quel celebre Ingegno Ita- 
liano, cne fiorifce in Parigi, credo che 
gliel daremmo colfuniverfale confemi- 
mcnto de gl’intendenti d* Europa . So- 
nofi anche in Italia accrefciu ti, nonha 
molto, i comodi per lo lludio Aflro- 
nomico, e fpezialmente in Roma per 
magnanima cura del Regnante Pontefi- 
ce Clemente XI. , e in Bologna , e in 
Genova. Sicché non è d’ uopo qui il 
raccomandare, o infegnare il buon Cu- 
llo, dove oramai non fi fcorge chi T 
abbia cattivo, fe non è talora nell’ in- 
confi- 
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confiderai elezione , o oftinata ripro~ 
vagione di qualche fentenza, dal che io 
ora prefcindo . Più tofto fi vuol racco- 
mandare a i Letterati noftri il coltivare 
un poco più* gli Aftronomici ftudj , i 
quali per avventura fono da molti non 
affai curati, o poco apprezzati, perchè 
•non è affai intefa l’utilità, che può trar- 
ne la Repubblica tanto Letteraria, quan- 
to civile. : : 

La Scienza del Calendario , ofia (fic- 
come ufavano di dire gli Antichi.) del 
Computo , fta in mezzo fra 1’ Aftrono- 
mia, e la Cronologia , dependendo da 
quella come da Madre , e dando lumi 
a quefl’alrn, e da lei prendendone an- 
cora .Ancor qui difficilmente può Io ftu- 
diofo abbatterli in fallaci e mifcrabili 
Madiri; perciocché valentuomini ed /W 
ftronomi infigni fono fiati quali tutti gli 
Antichi, e i Moderni, che diqueftoar- 
gomento hanno trattato, e prima e do- 
po della Correzion Gregoriana . Non 
potrà egli ( per tacere de gli antichi ) 
non conofcere le Opere di Giovanni Lu- 
cido , e di Paolo da Middelburgo , e di 
Giovanni Stoefflero , e la nobiliffima fa- 
tica e chiarezza di Criftoforo Clavio , 
che quali può badare per l’altre in que- 
lla materia, c i Libri del Vieta (uomo 
grande anche in sì fatti ftudj , benché 
d’opinione differente dal Clavio ) e del 
Bucherio , e dello Scaligero , e del Peta- 
vio , e d’altri . Nel che io non debbo 
tacere un pregio fingolare della Città 
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di Verona, la quale ha prodotto uomini 
eccellentiffimi ih varie profelfioni, ma 
fpezialmente in quella; che tali ficura- 
mente fono Pietro Pitato , e il famolo 
Luigi Lilio inventore della fuddetta Cor- 
rezione Gregoriana , e il maravigliofo 
ingegno del Cardinale Arrigo de Norir. 
Nè a coftoro già morti cede punto in va. 
lore un loro concittadino vivente , il qua- 
le ultimamente in Roma ha propollo 
riguardevoli miglioramenti, o correzio- 
ni al Calendario Romano, ficcome al- 
tri dottamente fi fono ingegnati di fare 
in Parigi , in Bologna , in Venezia , e 
in Montefiafcone . Rella tuttavia inde- 
cifo , fe lia neceflario , o purè fuper- 
fluo, uno llabilimento migliore, e men 
fuggettoad incomodi, nel regolamento 
delle Pafque. Ma panni ben decilo nel . 
tribunale de idifinterefiàti, che il Clavio 
prefe qualche abbaglio ne’computi, e fi 
dilungò alquanto dalla mente del Lilio , e 
del Sommo Pontefice . Laonde ragion 
vorrebbe, che i fuoi partigiani più to- 
lto che impegnarli a dimoltrare falfa una 
cofa cotanto evidente , fi volgeflero a 
provare , che anche in tal maniera il 
Clavio ha fufficientemente foddisfatto 
al bifogno della Chiefa* e che niun’ai- 
tro Ciclo Ecclefiallico , o niun* altra 
Correzione del Calendario, può rende- 
re da qui innanzi più di quello che fia 
fiato fatto dal Clavio, collante, ficura, 
ed uniforme a i movimenti Celelli la 
Celebrazion delle Pafque . S* eglino ciò 
t L prò- 
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proveranno, allora inutili quanto all’ufo 
fìa bene che reftino le proporzioni di no- 
vità nel Calendario; ma non Tetteranno 
però i loro Autori fenza la gloria dovuta a 
chi la ingegnofamente dubitare, e inven- 
tare altri nobiliflìmi Cicli , e ripieghi del- 
la loro acutezza 

A quefte Arti e Scienze fi può ancora 
aggiugnere la Geografia , nella quale gli 
Antichi, cioè tanto gì’Iftorici, come gli 
fletti Geografi, han commetti gravittìmi 
errori, qualora hanno voluto trattare di 
paefi lontani, e fegregati dal commer- 
zio de’loro popoli. Quelli errori fono 
oggidì per poco tutti palefi; nè perfo- 
na ci è applicata allo Audio Geografi- 
co, che infìeme non truovi tra i Mo- 
derni una gran copia di più fidati Mae- 
ftri, e non fenta il pregio della Geogra- 
fia d’oggidi maflìmamente da pochi an- 
ni in qua , eflendofi levati abbagli fmi- 
furati nella fituazion de* paefi dell* Alia 
Orientale, e Settentrionale, e preftati 
altri fomiglianti benefizj . Può anche ap- 
parir di leggieri ciò, che tuttavia man- 
ca alla Geografia medefima, e che fo- 
lo dee attenderfi da nuove fcoperte, e 
dal foccorfo ed ufo migliore àzWAftro- 
nomia. Poiché in quanto al conofcere, 
ed illuftrare le Città, i Luoghi , e po- 
poli amichi , e al confronto loro co i 
moderni : quello s’afpetta in gran parte 
all’Erudizione., cioè ad un’altro Audio , 
di cui abbiam parlato di fopra. 

Non fono gii cosi fortunate altre Ar- 
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ti, che dependendo bensì anch’ effe da 
Principi fodi e certi della Natura inva- 
riabile, e dalla diritta Ragione , pure 
fono fottopofte nella pratica al gufto 
giornaliere e mutabile de’popoli , e de* 
tempi. Imperocché quelle ora fono Hate 
in auge, ed ora depreffej ora purgate, 
ed ora corrotte 5 e fono tuttodì ancora 
efpofte al pericolo di mutar faccia per 
capriccio, e per buono o cattivo genio 
de gli uomini. Tali fono \n Rettorie a > 
la Poetica , e la Mujtca y fenza dir nul- 
la della Pittura , della Scultura , edi al- 
tre Arti o Liberali o Meccaniche. Mae- 
ftri eccellentiffìmi dell 'Eloquenza ci ha 
Iafciati l’Antichità. Ballava feguir que- 
gli , qualor fi voleva dirittamence giu- 
gnere al buon Gufìo, almeno in quan- 
to all* Eloquenza profana . Poiché per 
conto dell’ Oratoria Sacra io non oferei 
affermare, ch’ella ci abbia fornitodi fuf- 
ficienti irruzioni, non avendoci ch’io 
fappia , gli Antichi lafciato in effa alcun 
Trattato efpreffò o compiuto, e poten- 
dofi con verità dire , che alcuno , ma 
non già, che cadauno de’Santi Padri Ila 
affai perfetto modello ddl’Elo'quenza Sa- 
cra , ficcome tutti regolarmente fono 
della Pietà, e della buona Dottrina . I 
fecoli barbari ed ignoranti diedero un 
gran tracollo, alla-vera Rettorica, allo- 
ra che magno conatu magna nuoce age- 
bantur . Per riftorarla adoperarono a ffaif- 
firrro valorofi uomini dopo il 1500., e 
fpezialmente in Italia. Ma ritornò effa* 

di 
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di bel nuovo nel feguenre fccolo a ri- 
cevere delle ferite da un’altro ecce/lo, 
cioè a dire dall’Affettazione j dalla qua- 
le difavventura fi è ella oramai quafi to- 
talmente rifeoffà, e fi va tuttavia rimet- 
tendo, mercé del buon Cullo, che tor- 
na ad allignare più che mai nelle Scuo- 
le , e nelle Accademie , e ne’ Pulpiti . 
Ma è neceffàrio l’andare fpefto battendo 
il medefimo chiodo, e il ricordare , e 
predicare le leggi di quel medefimo buon 
Guftoj e l’andare ellirpando tanto i vec- 
chi abufi, quanto i nuovi , che van pul- 
lulando . Ed avvegnaché la Rettorica 
Sacra fia fiata efpofta ed infegnatacon 
lode in alcuni Trattati da i noftri Ita- 
liani ; contuttociò fe ben vi fi porrà men- 
te, forfè confefferanno i migliori , che 
la materia non è peranche perfettamen- 
te trattata. 

Ed io pofeia porto opinione, che non 
li tratterà , nè fi eferciterà quafi mai con 
perfezione, quando non s’ infegni me- 
glio , e meglio non fi pratichi lo Stu- 
dio dell' ^Oomo , di cui parlammo alla 
sfuggita di fopra . Si vuol perfuadere da* 
Sacri Oratori l’amore delle Virtù Evan- 
geliche , l’abborrimento , e la fuga de’ 
vizj i la Penitenza , e in una parola la 
vita Criftiana: e valenti, e famofi Ora- 
tori s’adoperano in quefto, e fudanodi 
molto in perfuader quefto s e pure di 
rado Tentiamo in noi fteffi l’emendazion 
de’coftumi , e non la vegglam sì fovfen- 
te ne gli altri. Così poco frutto da sì 

celfc 
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celebri uomini , da si fìrepitofa Rettori- 
ca? e maflimamente pubblicando le Ve- 
rità del Vangelo, che fole poflfono , e 
debbono aver tanta forza? Per certo io 
crederci, che più colpo farebbe la parola 
di Dio, fe mercé dello ftudio dell’Uom® 
intendeflero meglio i Predicatorie la Na- 
tura, e le Inclinazioni, eie Paffioni dell’ 
Uomo, eleforgcnti tanto de gli errori , 
e de’peccati comuni, quanto della perfe- 
vcranzaineffi , e alquanto più penerraflè- 
%o nelle Fibre del cuore umano guafto, e 
pieno di mille idoletti cari, e di mille im- 
perfezioni , che friggono per l’ordinario 
l’occhio de’Medici Sacri , e pure fono 
principi dei più gravi noftri difetti. Biso- 
gnerebbe venire più al minuto di certe a- 
zioni quotidiane, e moftrarne al popolo 
l’origine cattiva , gl’incentivi, eifomen- 
ti, poco badandoci per l’ordinario la 
gente, mentre ubbidifce alle Paffioni , 
xhefenzanoftro accorgimento ci domi- 
nano» e a lor talento ci aggirano. Sareb- 
be d’uopo difingannare gl’intelletti, a i 
quali pajono operazioni virtuofe e pie , 
quelle che fono bene fpeflo difetti, e vizj 

- ancora ; occupare , fvelare , e diflrugge- 
. re tutte le fegrete interne difefe , o ragioni 
-o pretefti, che l’uomo traviato oppone in 

fuo Cuore all’emendazione, e alla perfe- 
zion della Vita . Bifognerebbe in fommst 
ripopolo malficarbene, e famigliarmen- 
te» la Morale, e la Morale pratica 5 onde 

- impara fiero meglio a conofcerefè Beffi , 

- le vere Virtù , e le aftuzie e violenza de gli 

Tom. II. ' N Affet- 
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Affetti, con fuggerir pofciai rimedjpec 
tutti. Appreffo converrebbe fpiegar con 
piti cura la neceffità, la bellezza, e 1* 
ettenfione della Carità Crijliana verfo 
Dio, e verfo il Proflìmo, tanto predi- 
cata e tanto raccomandata da S. Pao- 
lo , e da S. Giovanni, e da tutto il Van- 
gelo, e da i Padri’, nel quale argomen- 
to con piti lènno, e certo con profitto 
maggiore, fi potrebbono impiegar varie 
Prediche più tofto, che in molti altri 
argomenti poco confacevoli a i più dell* 
«ditorio, o di poco momento, o trop- 
po Metafifici, de i quali fi potrebbe qui 
formare una lunga lifta. 

E concioffiaché uno de’ più efficaci 
mezzi di perfuadere all’ucrmo le cofe , 
fi è quello di prenderlo per la via deli* 
Interefle, e dell’ Amor proprio, fi d<> 
vrebbe Tempre fargli collare (e nulla è 
più agevole di quello) che per acquiffa- 
jre, o mantenere una vera riputazione 
.«L’uomo onorato, per falire in fortuna, 
C confervarvifi , o almeno per menare 
una vita veramente felice, quieta, e lon- 
tana da infiniti mali e d’animo e di cor- 
po* non folo nella Patria dell’ Eterni- 
tà, ma eziandio in quello mifèropelle- 
'grinaggio del Mondo, non v’ha più fi- 
cura via che il vivere Crillianamente , 
e l’ubbidire si alle Leggi foavi , come 
a i feriti configli del Vangelo, lnlìrut- 
to in quella maniera l’uditore , bi fogna 
poi affalirgli il cuore con tutta la fer- 
ita delle Figure, che più toccano 1W 

tuoi 



ZI Buon Gufi o P. IL 

mo , interrogando tacitamente Tempre fe 
fteflò, fe -quella Figura fia propria, fia 
forte, (la capace di far* impreflìone in 
quel Tito 5 Te que’motivi allora fieno con- 
vincenti, e portati in guifa, che abbia- 
no forza di vincere, e muovere altrui.’ 
il che fi rieonofce agevolmente d alfe ri- 
tire, che vincono, e muovono gagliar- 
damente noi ftefli. Che fe I’uditorenon 
rimarrà allora vinto, porterà almeno fc- 
co di belle lezioni, che in altro tem- 
po forfè potran dare Jbuon Frutto . Fi- 
nalmente conviene infegnare tutti i ri- 
medi , e i prefervativi più facili, e co- 
modi, e praticabili, per abbandonare» 
se tener lungi il vizio , e i peccati" . È 
perciocché la voce , « l’arte, e il zelo, 
anche de’pkì rigaardevoli Predicatori • 
•può bensì piantare , e adacquare , ma 
non già far crefcere internamente la Te- 
mente Evangelica, ciò appartenendo al- 
la Grazia, e mifericordia di Dio : ne- 
ceflaria cofa c, che i Predicatori un po- 
co più frequentemente infegnino all’uo- 
mo la (niferia della noftra Natura , e 
condizione , e la corruzione de' noftri 
•Appetiti, e la neceffità di ricorrerecoli* 
Orazione al noftro divino Mediatore » 
-c quali Oraziani fi debbano fare, equai 
mezzi adoperare , acciocché Dio rimi- 
rando, f che non inutilmente fparge To- 
-pra di noi le Grazie ‘efteme , ed infe- 
riori, fecondo 1* ufo della Tua infinita 
-Clemenza, giunga a donarci 'ancora He 
Grazie interne, e più potenti, -edleffi- 

N 2 -caci 
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caci per amar lui daddovero , e amar*» 
lo per confeguente ancora nelProffimo 
noftro. 

Ma pochi ftudiano ciò, ch’io vo di- 
vifandoi e pochi fanno* che tornereb- 
be più in acconcio e il così ftudiare , 
e il praticare così. Molti pofcia anche 
•de’più accreditati folamente «penfano a 
ftringere, e convincere 1* Intelletto al- 
trui con vigorofì argomenti 5 ma non af- 
fai penfìero fi mettono del Cuore . E 
pure quello è il più importante , perchè 
delle grandi Verità, predicate da i per- 
gami , noi fiamo bene fpeffo convinti 
per noi medefimi, ma non però ci de- 
terminiamo in noftro cuore a porle in 
pratica. Oltre al non muovere, e al non 
,iftudiare, o faper bene ciò che fuole a 
e può muovere gli Uditori, nèpurefan- 
. no altri abbaftanza ammaeftrar gli Udi- 
tori. E pure il vero Oratore ha da in- 
fegnare, da muovere , e da perfuade- 
re. Grande ftudio fi fa per avere uno 
- Stile foftenuto , ftudiato , ingegnofo , 
"infiorato di Concetti, diRifleftìoni fpi- 
ritofe, di Metafore amene , di Frafi e 
parole non triviali; il che pofcia è att- 
iche, non di rado cagione di non la- 
fciarfi intendere a grignoranti, ealvol- 
~go , cioè alla maggior parte del popolo 
•afcoltatore . Nè badano alcuni, che di 
. poco giovamento è al pubblico » allor- 
ché fi perfuadono le Virtù., e fi difiua.- 
dono i Vizj» lo ft are ; tanto fugli attrat- 
ti. Bifbgna egli infegnare il pratico, e 

pren- 
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prendere argomenti a tal fine propor- 
zionati, perchè le Maffime anche otti- 
me non giovano, ove non fi fappia ap- 
plicarle. Di Allegoriche Efpofizion idei- 
le Divine Scritture riempie altri i fuoi 
fiacri Ragionamenti , contuttoché quelle 
nulla convincano , lafciandofi le tante 
Letterali, fode, e manifefte , le quali 
fenza dubbio avrebbono altra forza. Ne* 
Panegirici poi gran parte del dire fi fpcn- 
de nel raccontare i Miracoli altrui , e 
in efiagerazioni talora fmoderate , e in 
acutifiìme dicerie . E pure fi dovrebbe* 
no deferivere più tofto le cagioni ne- 
cefifarie, che i non necelTarj effetti della 
Santità, cioè deferivere le Virtù de’Ser- 
vi del Signore, e perfuaderle vivamen- 
te .a gli Uditori. Quello. farebbe al po- 
polo Crillianò ben più giovevole 5 e pia- 
cerebbe più a gli Iteffi beati Cittadini 
del Cielo j ficcome per lo contrario è 
certo, che a loro difpiace l’udir feflefi- 
fi alle volte polli in battaglia con altri 
Santi, e dichiarati vincitori, e parago- 
nati ancora a chi è maggiore de i San- 
ti, per nulla dire delle inezie , e delle 
pericolofe, e intollerabili propofìzioni , 
che in tal Torta di Orazioni fi fpaccia** 
no o da i poco buoni Teologi , o da 
i troppo divoti Adulatori . In fomma 
fi lludia quello, che giova a poco , o 
nuoce ancora di molto $ e fi trafeura 
quello, che ajuterebbe infinitamente il 
nobiliflìmo ufizio di guadagnar le ani- 
me a Dio j e forfè fi trafeura ,. perchè 

N ? non 
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non abbiamo peranche un’accreditato» 
o perfetto Maeftro della Rettorìca fa- 
ira , che ne infegni tutto il buono » 
e ne molili e corregga tutti i difetti . 

La medelima fortuna o felice o in- 
felice, che ha corfo la Rettorìca , per 
l’ordinario l’ha corfo ancora la Voejìa 
in tutte le fue varie fpezie. Iodi que- 
lla profeffione , forfè non apprezzata 
fecondo il dovere da certe perfone , ma 
da me riverita e amata molto negli al- 
tri, nulla dirò, perchè parmi che l’Ita- 
lia non abbia biiògno che fe ne dica . 
Vero è , eh’ ella nel Secolo proflìmo 
pattato ha prodotto e cattivi Maeftri , 
t peggiori efemplari. Ma da molto tem- 
po quali univerfalmente, e almeno nel- 
le nollre Città più riguardevoli , veg- 
liamo reftituito l’ottimo Gullo del Poe- 
tare: il che è ben facile ad apprende- 
re in ifludiando c tanti Maeftri anti- 
chi, e tanti inlìgni o Spofitori, o Au- 
tori di Poetica Italiani , e tanti noftrì 
Poeti, tutti di purgatiftimoGufto, che 
o vittero ne’ quattro Secoli decori! , o 
vivono tuttavia. Sopra la Mufica egre- 
giamente trattata da alcuni noftri Au- 
tori Italiani, e condotta oggidì a gran 
perfezione, e finezza (fe crediamo alle 
orecchie, e all’opinione d’ alcuni ) fa* 
iebbeci molto da dire. Parimente intor- 
no alla Gramatìcay e intorno allo Stu- 
dio delle Lìngue , sì Italiana, e Latina, 
come Orientali erudite, potrebbonfi qui 
fare non poche Rifleffioni, e mafiìma- 

snen- 
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•mente fulla facilità dell’ apprenderle , 
Ignorata da molti, e Tulle vane edifu- 
tifi quiftioni, che in .effe veggiamo trac- 
tarfi , e più ancora fi trattavano una 
volta , quando i Gramatici erano pili 
tronfi, e pedanti, onde ebbe a dire A- 
teneo, che a riCerva de Medici , non 
era cofa più pazza de i Gramatici . 
Noi fopra tutto potremmo incitare al- 
lo ftudio- delle varie Lingue i noftri , 
dimoltrando la necelfità di quelli lh>u- 
menti, e l’utilità loro, non affai cono- 
fcmta dal Comune de’Moderni Lettera- 
ti , indarno cercandoli» oggidì in Italia 
e i Vichi , e i V agnini, e gVI/idori Glo- 
ri, c i Giggei, e i Bartolocci , e 1 Ma- 
racci , ed altri valenti nella Lingua fi- 
braica, o Arabica, per nulla dire de gli 
altri quali innumerabili, che hanno- *f- 
luftrate fra noi le Lingue Greca , e La» 
cina, o nella facra, o nella profana Eru- 
dizione . 

* Solamente voglio qui ricordare, quan- 
to bifogno abbiano di riforma alcune 
Adunanze di begl’ Ingegni , chiamate 
Accademie , e inftituite per quali tutta 
Italia, nulla d’ordinario trattandoli qui- 
vi» che lievi argomenti, e frivole cofe, 
quando per altro- fi potrebbe cavarne 
molta utilità , e non minore diletto , 
fe vi s’introducelle una più faggia ele- 
zion d’ argomenti, e una più profitte- 
vole maniera di trattarli. Altrettanta ne- 
celììtà hanno di riforma alcune Scuo- 
le, dove pubblicamente s’infegnano le 
t ' N 4 Lin- 



2$2 RifieJJioni /opra 

Lingue flraniere, , e maflìmamente la 
Latina , giacche per comune difgrazia 
niuno fi mette cura di ben’infegnare la 
purgata Italiana . Troppo tempo fi fa 
perdere a’fanciulli in apprendere quegl 
Idiomi , che pure si facilmente , e si 
prefto dovrebbono eflì imparare, e cer- 
to imparerebbono dalle loro balie . Può 
efifere difetto de gli fìudenti grofTola- 
ni , ma piti fpeflo è colpa de’ Maeflri 
ignoranti . E parlo dell’Ignoranza del 
Metodo. Niuno cerca di migliorarlo , 
é di renderlo piti facile , e più adatta- 
to alla capacità degeneri Scolari. Nel- 
la guifa, che hanno i Maeftri coniften- 
to apprefa la Lingua Latina, in quella 
eziandio quantunque imperfetta 1* inge- 
gnano a gli altri, e nulla di più fi cer- 
ca. E pure uomini eccellenti han pro- 
pofti e praticati varj Metodi più utili , 
e fpediti; e di moki ne : fe menzione il 
Moroso nel Tuo Folyhi fiore , e non git- 
terebbono la loro fatica altri valentuo- 
mini, fe fi abbaflaflèro a riformare an- 
cora quelle prime Chiavi della buona 
letteratura. Io fo che il Cardinale Sir- 
ìetOy Flaminio de Nobili , e il Jldaffeù 
Gefuita, celebri perfone, approvavano 
di molto il dar prima un poco di tin- 
tura di Gramatica , e fopra tutto del- 
le Declinazioni , e pofcia il far rivol- 
gere tutto lo Audio a conofcere le Vo- 
ci, e a metterle a memoria, e adefer- 
citarfi in elle in guife varie e dilette- 
yoli, fenza badar peranche a i foleci£ 
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mi, c barbarifmi . Finalmente confi- 
gliavano , che s’ infegnaffero le Rego- 
le, mercè delle quali s’emendaffero po- 
scia gli errori della Lingua apprefa. E 
per quella via appunto in poco tem- 
po F apprefero il celebre Gramaticoi 
e flagello de’Gramatici Gafparo Sdop- 
pio, e il Covvleo infigne Poeta di quel- 
la Nazione, la quale gareggia tuttavia^ 
colle altre più rinomate in abbondan- 
za di Letterati , e nella coltura delle 
Lettere» ma che molte ne fupera nel- 
la troppa libertà de gl* Ingegni : io vo- 

f lio dire 1 dell’ Inghilterra »*In effetto la 
datura c* infegna a cosi fare , perchè 
nella della maniera impariamo la Lin- 
gua materna, che poi correggiamo col- 
l’Arte i e conciofljacofachè le Lingue 
propriamente confidano nell* ufo della 
Memoria , pili che in quello del Ra- 
ziocinio , più ancora ad arricchire ed 
éfercitar la Memoria de* Fanciulli li 
4 ee attendere , che a farli raziocinare. 
Ma i (bramatici nollri , oltre al pec- 
care nell’ indifcreto e (ciocco ufo de’ 
galìighi , i quali fi dovrcbbono rifer- 
bare per gli foli falli de’ collumi , a 
fine di non far prendere a i fanciulli 
abborrimento alle Scuole , tanto anco- 
ra fon lungi dal rifparmiare il più che 
fi può quella ultima fatica al debolif- 
fìmo ed incapace Ingegno d’ efli , che 
anzi contra tutte le Leggi de* migliori 
li vanno elfi trattenendo lunghilfimo 
tempo , e fenza profitto > in cogni- 

N, 5 z»o- 
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zioni e difficultà altrufe e Metafilìche* 
/ quali fono r intendere Y ufo ed abufa 
d 3 alcuni Verbi , come per efempio di 
Fallo , Capio , e Fajlidio , e la forza 
de 3 Verbi Trancivi, e Intronfiti vi, Ai- 
tivi, P affivi , e Neutri , ec.e de i Mo- 
di de’ Verbi , e de 3 Futuri Mìjli , e de* 
Reciprochi e d’altre firn ili cofe , a ca- 
pir le quali fa di meftieri un’acuta ri- 
fielfion Metafifica . Lafcia tu , che cref- 
ca coll 3 età 1’ intelligenza , e il Giudi- 
zio, e allora diverrà all’Ingegno forti- 
ficato de’giovani un cibo facile ciò, che 
era dianzi una tortura , e una carni- 
cina inutile al fievole intendimento de' 
Fanciulli. E in quanto alle Lingue, io 
non polio non accennare ancora l’abu- 
fò di coloro, che in effe , e maliìma- 
mente nelle Lingue vive , fono troppo 
fuperltiziofi j e quello di quegli altri * 
che {pendono tutta la vita loro in im- 
parare a parlare, fenza por mente, quan- 
to qui lìa necelfaria la Sobrietà . Ma 
palila mo avanti » 
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CAPITOLO XV.' 

0 

filosofia Universale necejjaria a tutte le 
Sciente ed Arti . Ingegni tutti fuggetti 
ad errare. Studio del Filofofo ; Matte- 
m *itiche , e Critica a lui utili , o ng- 
cefarie. Ojjervazjoni 'varie fopraquefta 
t ultima Arte > e abbagli d'un Critico mo- 
derno nel criticare Vittorio Siri . Abuji 
della Critica. Morale neceffaria . Cura 
del Filofofo per dilettare col Bello.. Sem- 
■ pre^fttofofare . Attenzione a fcrtuere con 
. pulizia t ed altre offer'vazioni intorno al 
- comporre Libri . \ 

M A fenza una certa Scienza tanto 
la Gramatica , e le Lìngue va- 
rie, quanto tutte Falere Arti e Scienze 
annoverate finora, riefcono mere cogni- 
zioni materiali, e non pofìono ben fer-> 
vire. al pubblico, nè coflìtuire quel per- 
fetto e vero Letterato, che poi andiam 
cercando . Io intendo di quella Scien- 
za, che appellar poffiamo Filofofia Uni- 
uerfale y e che dicemmo confifierc nel 
faper inveftigare, e conofcere per quan- 
to fi può, o pure in conofcere , che 
fono impenetrabili, e non fi pofiòno fa- 
pere, i primi Principi , e le Cagioni 
maflimamence: finali , ed efficienti , c' 
gh Effetti, èlle Relazioni, e leDepeu- 
denze. di tutte le Gole a intellettuali r 
a macenalir Qra io qui aggiungo, do- 
vere i Letterati fpezial mente dar” operar 
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allo ftudio di quella , perchè con effo 
lei fondatamence impareranno , e trat- 
teranno tutte l’altre Difcipline, e fenza 
lei non ragioneranno mai bene in qual- 
sia Difciplina. E per vero dire, felici 
le Lettere, fe niuna parte d’eftè , e fe 
niuna Maceria, per altri fi trattale, che 
per gli Filofofi di tal fatta . Bifogne- 
rebbe, dico, che la Gramatica ftefia , 
e le Lingue , c la Poetica , e la Retto- 
rica, e l’Iftoria, e tutte falere Arti, e 
Scienze, cominciando dalle infime , e 
andando fino alle fupreme, tutte s’ in- 
fegnaflèro, e fi maneggiaffero folamen- 
te da chi fa ben filofofàre. Non è l’ar- 
gomento, che faccia i Libri buoni. Ta- 
li il buon Gufto li fa. Anche unTrac- 
tato di Materia leggiera, e dell’ Arti pid 
baffe, può edere ottimo , fe fatto con 
buon Gufto. In effetto fi veggonotan- 
ti Libri in ciafcuna di quefteProfeffio- 
ni, e fe ne veggono ben parecchide gl* 
inutili, de gl’imperfetti, de’pieni di Co- 
le fuperflue, e potrei dire di più . Ne 
già per altro , fe non perchè i loro Scrit- 
tori erano cervelli fuperficiali, e gente 
forfè feconda di molta Erudizione per 
l’oftinata loro Lettura, ma non Eilofo- 
fante, cioè o non pratica, o non capa- 
ce del Wniverfale Filofofia . Qualunque 
fuggetto all’incontro, anche triviale ed 
infimo, prenda a trattare il Filofofo > 
ci diletta , ci pafee , ci ammaeftra , tro- 
vando noi dapertutto il buon Gufto, il 
quale non è meno da ftimarfi in un’Arce e 

Mate- 
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Materia inferiore, che nelle Sciente puf 
alte, ficcome nel fuo genere può elle- 
re non men bello un cagnolino , che 
un cavallo , e non è più bello nell’ Ar- 
chitettura rodine Dorico e Corintio , 
che il Tofcano. Laonde avviene , che 
un Libricciuolo di Gramatica, di Ret- 
torica , o di altra Materia anche piti 
dozzinale, perché compollo da un Fi- 
lofofo, fia di gran lunga più da tener- 
li in pregio, che un grotto Volume d y 
una delle Scienze più riguardevoli , mai 
compofto da chi è privo del Culto 
buono „ , 

Sicché appare : quanta fi a necettario- 
il ben’applicarfi allo Audio di quella W- 
•verfale Filofefi *. Non é già per quello* 
che il Filofofo univerfale , dotato deL 
buon Gallo Letterario, Tempre raggiun- 
ga il Vero, e non falli giammai, e non 
travegga alle volte. Senza dubbio Ari- 
notele fu uno di quelli Filofofì >• e o 
tratti la Dialettica , o la Fifiea ,■ o la> 
Metafifica , o la Poetica , a la Rettori- 
ca, o la Morale, noi Tentiamo , ch’egli* 
va al fondo delle Cofe, e mirabilmente 
vi difcorre fopra. E pure quanti abba- 
gli non ha egli preio? quante Opinio- 
ni e Ragioni mal fondate non ha egli 
prodotto? Fra i Latini purgatifllmo Ga- 
llo noi ritroviamo nelle Orazioni r neta 
le Pillole,, e nelle opere Rettoriche di 
Gicerone^ Difiicilifììmo farà il dimoltra- 
re, che quel divino Ingegno metta qui- 
' vi un piede in falla . Sopra, tutto nobis-i 
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liffimi debbono dirti, e fopral’altre tue 
Opere debbono piacere i Tuoi Trattati 
Morali} e pure a quelli ultimi noi tro- 
veremo da opporre affàiffimo. Impareg- 
giabile Ingegno , anzi terror de gl’in- 
gegni, e fomixsa Filofofo, tra i* SS. Pa- 
dri fu Agoflino. V’ha de’fuoi Trattati , 
ne*quali fi feuopre una raEa perfezione; 
ma ve ne ha de gli altri , de’ quali il 
buon Gufto ('ch’egli nondimeno in gra- 
do eccellente potledcva ) non può con- 
tentare , o almeno conofce , che in effi 
meglio far fi poteva. Altrettanto potreb- 
be dirti di S. T ommafo Dottore delle 
Scuole. E tòpra quefto punto merita d’ 
eflère letto quanto feri ve Quintiliano, e. 
Diodoro Siciliano nel Lib.V 26. delle E- 
gloghe ... ... . t . . . 

Ora è da otfervare , che non altron- 
de nafee, che ancora i più felici Inge-, 
gni, benché forniti d’ottimaGufìo* pur 
re potfono errare, c cadere in imperfe- 
zioni, e difètti:, fe non perchè o loro- 
manca qualche finimento del fapere » 
neceflario al loro, bifogno , ficcome ap- 
punto mancava a S. Agoftino affatto lar 
conofcenza della Lingua Ebraica , e per, 
, poco quella ancor della Greca; e pure 
per interpretare con Scurezza malte co* 
fe delle divine Scritture , facilmente s’ 
intende, che quefte Lingue fonofempee 
utili*: e talora neceffarie ^fiL checoodo 
fceva e confeiìàvai il^medefiino Santo 
Dottore, non menò ; modellò , che dot-* 
to. O non traevano <éffi le Notizie ba-, 

ffan- 
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- flantr, ficure, c neceflàrk : il che av- 
viene, quando fi tratta d'Er udizioni, e 
di farti Iftorici, che ancora igrandiln- 
gegni al pari de’minimi debbonocerca- 
re, non potendoli eglino cava r fili di ca- 
po. Ovvero non ufano dapertutto l'at- 
tenzione convenevole, addormentando- 
fi talvolta, o non ben badando alle lo- 
ro paffioni fignoreggianti. E pofciav’ha 
delle Materie aftrule, la Verità, omag- 
gior probabilità delle quali non fi col- 
pilce Tulle prime , ma fidamente dopo 
un lungo dibattimento di fentenze e ra*» 
gioni: il che maffimamente avviene nel- 
la Pifica, e nella Medicina . Finalmen- 
te gli uomini , tuttoché ingegnofiffimi* 
fono Tempre uomini, e perciò fuggettr 
ad errare j e Tempre dopo di loro pofi 
fono venire altri , che con perfezione 
maggiore trattino una cofa dianzi trat- 
tata * Laonde faggiamente Quintiliano 
nel Lib. g. eap. 6. confortava alio* llu- 
dio gli uomini, dicendo che non fila- 
fciaflèro atterrire dalla Maeftà de’Mag- 
giori : SupervacuuT foret in Jìudìir longior 
labor , Ji nihil liceret meliti? in'venire pre- 
teriti?. E nel Lib. 8. cap. 6. T dmquam 
confnmmata fint omnia , nihil generare 
au dentn ? ìpfi. Che fa dunque la Filofo- 
fia univerfale, e il buon Gufto ? Pro-: 
prio* d’efli è il fare, che l’uomo erri il 
meno che fiapoffibilei e operi , e ragio- 
ni, e feriva per l’ ordinario il più per- 
fettamente che può. Chi giunge a que- 
llo, fe non c contento delle fine cde> 

e de* ' 

-* \ 

\ . . 
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c ae’fuoi parti, ha nondimeno da effe- 
re contento di fe medelìmo. Fruttodel 
buon Gufto è almeno il ravvisare alle 
occafioni ciò, che manca a gli altri, e 
a noi? e il fapere ciò che dovrebbe far- 
li, e ciò che fi efige, per arrivare alla 
perfezione. Chi fa quello , fa eziandio 
fchifare moltiffìmi difetti , benché non 
li poffa fchifare tutti. L’avere in quello 
infelice Mondo meno imperfezioni de 
gli altri, è una fpezie di perfezione, ed 
è in certa guila anche una gran perfe- 
zione al parere d’Orazio : 

Nam vitti? nemo fine nafcitur : opti- 
mum ìli e e fi , 

Qui minimi r urgetur . 

Anderemo ora unendo alcune altre o£ 
Tentazioni fopra gli effetti del buon Cu- 
llo, e lopra le fue cagioni, e fopra 1* 
obbietto fuo. Primieramente è neceffa- 
rio, che l’amorevole Natura provegga 
1’Uomo di acuto e profondo Ingegno, 
di tenace, e pronta Memoria, e di Vo- 
lontà difintereflata, fervorofa, e pazien- 
te ne gli lludj. Nulladimeno l’oftinato 
Audio , e il coltivare con affìduità un 
mediocre talento , può produrre alle 
volte de i nobiliffimi frutti. Perciocché 
quella fencenza d’Efiodo, cosi tradotta 
dal Greco: 

Nam fi vel parvum pergas fuptrad - 
dere parvo , 

- Idque frequenter aga? } magnum citò 
habebir acervum, 

non é fidamente vera del danaro , ma 

appar- 
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appartiene ad ogni altra cote . Molti 
ancora ci fono , i quali non rièfcono 
nelle Scienze, perchè non fantio Si po- 
terci riùfcire; nè ciò tentano, còme dò- 
vrebbono» o fi lafcrano vilmente atter- 
rire dalla fatica 5 0 mal conofcono it 
buono , e più facile fenderò per acqui- 
flar lode in fomigliante imprefa. Pollò 
poi, che la Natura ci abbia dal canto 
fuo favoriti d’abilità fufficiente , egli è, 
neceffaria dal canto noftro l’induftria 3 
e quella fi fiende afludiare, per quan- 
to è mai poffìbilc , di dire , e fcrivere 
Cofe, Ragióni , e Dottrine tali , che 
pollano e debbano appagare T Intellet- 
to noftro, e quello d’altrui colla lor Ve- 
rità, e certezza, e muoverlo alconfen- 
timento. Può ben’efiere, chenonfegua 
in chi ode o legge lenoftreCofe, que- 
llo effetto, perchè l’ignoranza, Y indo- 
cilità, la pertinacia, gli anticipati gin; 
dizj, o le Pafiìoni fmoderate f impedi- 
ranno; ma ciò farà allora difetto altrui, 
e non noftro ; e a noi dee ballare d£ 
aver foddisfatto, come s’è potuto il me-i 
glio, al noftro dovere, fenza affannar- 
ci dipoi, fe gli altri mancano al pro- 
prio. E perciocché il Vero, e il Certo 
non fi può bene fpeffò cavar fuori del 
pozzo ; ragion vuole , che allora diligen- 
temente fi ricerchi il più Verifimile , e. 
il più Probabile, e con quello ancora li 
convinca in certa maniera l’Intelletto. 
E* anche degno di lode, chi fcuopreil 
più Probabile, e il più Verifimile in ca- 
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li cali . Anzi del Verifimile medefimo 
fi vagliòno conligliacamente i Poeti nel 
favoleggiare , per meglio ottenere il fin 
principale dell’Arte loro , che è quello 
di Svegliare la maraviglia, edifanamen- 
te dilettare altrui . Avvien parimente , 
che nell’andare in traccia d’una Verità y 
fe nc fcuoprono pel viaggio almenodeir 
altre, ficcome dicono avvenuto a Gre- 
gorio da S. Vincenzi) , che non trovò già 
la Quadratura del Circolo , ma in tal 
congiuntura feppe raggiungere e infe- 
gnare deU’altre utili Verità e Notizie. 

Oltre a tante Scienze , alla fperien- 
za, e fpèzialmente alla Logica, lequa- 
li tutte ci ajutano a difcoprire il Ve- 
ro , le Aiattematiche eziandio mirabil- 
mente contribuifcono a quella imprefa» 
laonde Platone nel lib. 7. della Repub. 
ebbe a dire, che gli addottrinati nella 
Mattematica apparivano veloci , e pron- 
ti a tutte V altre Difcipline , as nùvra rù 
o^ùs tpuindcu. Il medefimo Fi- 
lofofo chiama la Mattematica aurei irta- 
ìeiuv , cioè, vìa all ’ Erudizione 5 e 
Quintiliano anch’egli nel Lib. i.cap.16. 
raccomanda lo (iudio della Geometria, 
adducendo quella ragione: agitarinam - 
que animo r , atque acni ingenìa , & cele- 
ritatem percipìendi venire inde . Quell’ 
Erudizione , che col nome di Pediaè da 
Platone mentovata nelle. Sopraddette pa- 
role, comprende canto le cognizioni Fi- 
lofofiche, cioè quelle , che dependono 
dal Raziocinio , quanto le Iftoriche > 

cioè 
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cioè quelle che fi apprendono Ralleva- 
ne fpezie delllftoria . Ma per. Scoprire 
il Vero, e il Falfo, e il Probabile , e 
l’Improbabile dell’Erudizione Itterica » 
X Arte Critica prefa in tutto il fuo più 
largo fignificato, è fommamente necef- 
faria a noi altri, fornendoci ella di mol- 
ti fuoi proprj Alfiomi , e Principi, fe 
non Tempre, almen fovente ficuri ed uti<- 
li, il fa pere i quali, e il fapergli adatta* 
re, fa che ne’punti Itterici , e di Erudii 
zione, per quanto fi può, dittinguiamo 
il Vero dal Falfo , e dal Certo il Dub- 
biofo . 

Ma egli fi vuoTottèrvare, che lo Au- 
dio, e la feienza àtXYArte Critica > maf- 
fimamente di quella , che abbraccia la 
maggior parte della Letteratura , più dì 
molte altre Difcipline infpira dell’ am- 
bizione e dell’orgoglio agl’ingegni uma- 
ni . Certo è , che i Critici facilmente fi * 
conducono a mirar da alto, e con fupe- 
riorità, anzi con difpregio quafi tutti gli 
altri , che non fono cosi ben forniti del 
fapere medefimo. E fe hanno poi gran 
perizia delle Lingue Orientali , Dio te 
la mandi buona . Cofioro fon gl’Impe- 
radori delle Lettere , e la fanno da’ Dit- 
tatori , e Màeftri fopra qualunque più 
riverito Scrittore , in guifa che non vi 
ha Santo Padre, che non fia bene fpefifò 
con boriofa tracotanza tirato al loro tri- 
bunale, e quivi folennemente efpofto a 
fiere palmate . In fomma rara cola è , 
che uno fia un gran Critico , t infieme 

un 
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un gran Modello . E noi ben parecchi 
ne miriamo a’noltri giorni , che in que- 
llo cattivo ufo d’un’ Arte buona fi van 
fegnalando, e che coll’ efempio, e con 
gl’infegnamenti loro fanno bensì difco- 
prir molte Verità , e fconfiggere molte 
Favole, molte vane Opinioni, edichia- 
mola ancora , molte Superllizioni » ma 
eziandio infegnano a travalicare i confi- 
ni, talora della prudente ricerca del Ve- 
ro, e fpeflb quei della Modellia. Ch’egli 
non è difficile il trovar da dire fopra tut- 
to | e Plutarco nel brattato dell’ A. f col- 
tamente) già cel fece fapere con quelle, 
parole: Tó [ih yùp dv^reiireiv cu ■xmKittóv , 
«XK et tgi vroévu pùfriov ìipti[iha hiyp . rò à’ 
ÌTipov èvrawriiatu ftiXTiovct TruvruTtounv 
ipyàì a . Cioè: Non è mica ardua impre- 
fa il dire contra i ragionamenti altrui , 
anzi è facìlijftma cofa ; ma il farne de 
migliori in luogo loro , oh quefìo siche è il 
difficile. E foggiunge Plutarco il motto 
di quello Spartano, il quale dicendoli , 
che il Re Filippo avea atterrata la Città 
di Olinto , prontamente replicò : Ma 
quefìo sì bravo Re non potrebbe già in- 
nalzare un altra Jtmile Città . Parimen- 
te egli è ben facile il dir delle ingiurie > 
anzi è una gran comodità il fare da Cri- 
tico , quando fi vuole , che la Ragione , 
o .Opinione propria fia Giudice com- 
petente d’ ogni cola , di modo che le 
flette Sacre Carte, non che gli Ecume- 
nici Concilj, e il confenfo de’Padri , e 
quello di tutta l’Antichità , edellaChie- 
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fa vera, s’ abbiano da fottomettere alla 
Ragione umana , anzi alla Ragione di 
ciafcun particolare . Se molti non giun- 
gono per quella via al Pirronifmo , e fe può 
darli, a qualche cofa di peggio , quello 
non è difetto della Itrada, ma acciden- 
te per òhi la batte. , 

11 perchè qualora ti abbatti in fomi- 
glianti Critici di gran fupercilio- , bilo^ 
gna llar bene in armi , cioè ilar bene 
accorto, e por mente fopra tutto, che 
la gran confidenza, e franchezza , con 
cui efpongono, come fe infallibili tutte 
Tollero, le lor decifioni, non ti burli , 
e non ti faccia accogliere rollo per Ve- 
ro, e Buono, tutto ciò ch’eglino van- 
no fpacciando . E ciò fpezialmente lì 
vuol guardare, ove fi tratta o diretta- 
mente o indirettamente di Cofe fret- 
tanti alla Religione, perchè ferrar qui 
è di troppa confeguenza per grinteref- 
fi eterni dell’ Anima . Troppe- fono le 
paffioni, e le cagioni, che poiTonotrac 
l’uomo Crilliano fuori della buona cre- 
denza* e quantunque bene fpeflo l’Igno- 
ranza ci faccia fare de’brutti fa Iti, pu- 
re non men rade volte la Superbia pro- 
duce lo Hello effetto . Ci opponiamo, 
talvolta con oftinazione alle Opinioni 
più feguite,tpérchè troviamo v, occupata 
1 primi polli 1 nel buon partito vi a noi 
non piace di rollare ne gli ultimi .,\E tan- 
to appunto - luol’ avvenire a quelli . gr^p 
Critici , i quali bimano obbligazione 
propria il fapere e veder piùdT tutti in 
> fe'tirw ' tutte 
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tutte -le Cofej e pure egli è mirabile , 
come anche nelle cofe più triviali , e 
non punto aftrufe, prendono effi de i 
gravi abbagli, per un faggio di che mi 
fia qui lecito L’addurre una cenfura fat- 
ta da Giovanni le Clerc famofo Criti- 
co de’noftri tempi , e Maeftro dell’ Ar- 
te Critica, in una eofa di poco rilievo 
bensì, ifta che può Tcrvire di norma ad 
altre di maggior confeguenza. Alla pa- > 
gina 136. d'un fuo Libro intitolato Par- 
rhafiana efprime egli con parole Fran- 
ate© i fenfi feguenti : La negligenza fa 
commettere de i grandìjfimi falli . Per e- 
fempto Vittorio Siri nelle Jue Memorie re- 
condite Tom. S. pag. 66 5 . parla così del- 
la notte , che nacque Luigi XIV. Eccole 
parole del Siri: Quattro ore fpefe il Re 
in quel colloquio , Jtcchè P ora yrovatafi 
troppo tarda per ritornare quella notte ne - 
vofìfjìma (correndo il mefe di Dicembre ) 
a Grobois , convenne per forzpfa neceffitd 
dormire a Parigi i e rimafto il letto del 
Re a Grobois , la Regina colla cena li 
fece parte del fuo : notte fortunatifiima 
per la Francia , perchè per uri intreccia - 
mento di circo fiamme sì flupende ri infan- 
tò il Delfino. Segue il Canfore a ragio- 
nar cosi: lo non voglio ‘parlare della con- 
fu/ione- ed ^fsuritd 4 che fi truova in que- 
~ft# fdtolb y avendoci forfè avuto parte 
qualche errore difiampa^t, ma il Siri po- 
tè* faper di leggieri , che Luigi XIV. nac- 
que non di Dicembre , ma di Settembre , e 
•mon a Parigi * ma a San Germano nell 
— * Aia. 
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Aia. * 1)71 fallo come que/ìo non può attri- 
buirai ad altro, che ad una grandifrima 
negligenza . . 

Nè pur* io parlerò della confo fione 
delle parole del Siri , perchè non fo ven- 
derla» e poi quello importa poco > per* 
che finalmente il Siri non è di quegli 
Autori, che per purgatezza di Lingua 
Italiana, o per efatcezza di Stile , fia 
fra noi altri in gran riputazione. Dirò 
bensì, che troppo fia male a quello Cri- 
tico l’accufare altrui d un difetto , nel 
quale 'egli ftefiò fconciamence nel tem- 
po Hello rade , provenendo appunto da 
una 11 r aordinaria negligenza F incolpare 
in quello luogo di negligenza il c imi . 
Non parla il Siri in quelle paròle della 
«afcita di Luigi- XIV. parla della not- 
te, in cui fu conceputo quel gran Mo- 
narca, la qual concezione avvenne ap* 
punto di Dicembre, e in Parigi F Ali- 
no iò 37 * offèndo poinato quel fèto Reg- 
ie nel fufieguente Settembre del ■; I<5g8. 
Prefe il Cenfore Yiwfantare del Siri per 
partorire fecondo il coftume dellafovel- 
la Fraozefe . Ma dovea prima ichiarir- 
fi , fe in quel Lignificato la prendeano 
gli Scrittori Italiani. Ora oda egli ciò, 
che di quella voce fi legge nel Voca- 
bolario della Crufca. Infantare ... Conce- 
pire . Lat. Comipere . Li'o. AI. .® iaffe 
cattive ? infantiamo < noi perciò , e* nutria- 
mo i nojìrt figliuoli ec. Figurat. Ffpof. 
Pat. no fi. Saper diftinguere intra i pen- 
fieri, che il cuore infanta , e quelli , che 

il 
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tl nimico pianta. Dal che pofTono 1 Ler- 
tori conofcere, fopra quale Equivoco li 
fondi la propollaCenfura . 

Voglio nondimeno qui confettare, eh’ 
io non farei {commetta, che quello Cen- 
fore all’ udire 1’ autorevol fentenza del 
Vocabolario della Crufca , per non po- 
cer’altro , non fe la prendettè contra i 
Compilatori dei medefimo Vocabolario, 
e non mettettè in dubbio , s’eglino abbiano 
colpito il vero fignifieato della parolai»- 
fantare. Potrebbe dire, che avendo gl’ 
Italiani prefa da’Franzefi quella voce , 
c fonando Y enfanter de’ Franzefi parto- 
rire , e non concepire , verrà ancora a li- 
gnificar lo {teffò in Italia, che in Fran- 
cia, Che in effetto i due e fempj addot- 
ti nel Vocabolario non pruovano abba- 
ftanza, che infantare fignifichi concepi- 
re , potendo egualmente {piegarli per 
partorire » anzi parere afiolutamente , 
che nel primo li parli del partorire, poi- 
ché le madri {offrono di grandi affanni 
nel mettere al Mondo , e nudrire i lor 
figliuoli, e. non già nel concepire s e 
quivi intendono effe di cfagerare limili 
affanni? e che probabilmente ciò appa- 
rirà dal rifeontrare la verfione Italiana 
col Tello Latino': di Livio , forfè nel 
Terzo Libro della Deca prima , dove 
E parla di Virginio uccifore di fua figli- 
uola. Che in effetto quel palio del Volga- 
rizzatore di Livio fu intefo per partori- 
re da i primi Compilatori del Vocabola- 
rio , quali {piegano nella loro edizio- 
ni ne 


lì Buon Gufo P. IL 309 
ne la voce infantare per partorire , e non 
già, come è avvenuto neirultima edizio- 
ne del fuddetco Vocabolario per concepire . 
, Prenderli anche per partorire , e far figli - 
voli dall 'Abrianì nell ’ Aggiunta al Memo- 
riale del Bergamini , e dal P. Felice Felici 
nclYOnomaJttco Romano . 

Ma dato ciò ancora : che vorrà , o 
potrà inferirne quello Cenfore ? Forfè 
che il Siri abbia colla voce infardare in- 
tefo la nafcita del regnante Re d i Fran- 
cia? Quella non è la vera confeguenzaj 

P erocché può ben’eflere, che lo Storico 
taliano abbia ufata .parola poco propria 

S er lignificare il concepimento di Luigi 
;iV., manonpuò tlTère, ch’egli abbia 
incefo con elfa il parto di quel Monarca. 
Sonosìmanifeftele parole del Siri, teftè 
riferite dal medefimo Critico, che non 
può non intenderle, fe non chiconfu- 
pina negligenza le legge, o pure non in- 
tende lafavella Italiana. La Regina fece 
parte del fuo letto,) cioè dopo un lungo di- 
vorzio , al Re che accidentalmente , e 
per tutt’altro, s era condotto a Parigi; e 
m quella notte fortunatiffima r infantò il 
Delfino, unendoli varie circoftanze curio- 
fe a produrle quella felicità alla Francia. 
Jl dormire del Re colla Regina non potea 
far nafeere tofto un’Infante ; ma bensì far- 
lo concepire. Adunque del concepimento 
volle parlare il Siri, e Rondella nafcita di 
Luigi XIV. E ciò meglio ancora poteva 
apprendere il Cenfore in leggendo ciò, 
che Icrive lo Storico ftelTo poco di fopra. 
Tom. II. Q Do- 
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Dopo avere egli narrata una Vittoria 
riportata da’ Franteli in mare fopra gli 
Spagnuoli il primo di Settembre FA. 1 638. 
aggiugne, che tal nuova fu ricevuta con 
efiremo giubilo in Corte CriJìianiJJima fe- 
jìante con tutta la Francia la gioconda 
nafcita et un Delfino , quando oramai nel 
lungo Juo affettamento fiancati tutti i Vo- 
ti finfofeavano in lei le fperanzg di più 
fruire una ri fofpìrata confol azione . Ho 
cola nafcita di Luigi accaduta a di 5. Set- 
tembre dell’ A. 1638. Appretto prende il 
Siri occafione di narrare la ftrana con- 
giuntura, da cui era nell’antecedente Di- 
cembre feguita l’unione del Re colla Re- 
gina, e il concepimento di quefto Del- 
fino. Ora dunque vatti a fidare di Criti- 
ci si llrepitofi, che quando appunto ra- 
gion volea, ch’eglino ufattcro gran dili- 
genza per poter con giuftizia incolpare 
altrui di trafeuraggine, fi fcuopronoefii 
più negligenti e trafeurati de gli altri. E 
parimente impara, con quanto riguardo 
s’abbia a preltar fede a quella gente si ani- 
mofa, davanti a’quali non époificuro, 
nè falvo pur’uno de’più venerabili Scrit- 
tori . 

Per altro il criticare , e cenfurare » 
non è in sè biafimevole allumo . Per- 
che quantunque polla dirli ancora di 
quella Arte ciò, che dell’Egitto una vol- 
ta fu detto: 

fbcipiJtax.ee iroKhu yìv ìcdxù (jtey.iyfe.iva , 
voKKa <Ti xoypà 

„ A*ut oìs xpeaptivais àvaìiì'ataiv . 

Mei- 
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Molte nell’ufo apporta 
Salutevoli cofe , 

E molte ancor dannofiì 
contuttociò in fe fteflà ella è Alte al- 
trettanto nobile , che utile » nè perchè 
le ne abufino alcuni , s’haella da ripren- 
dere, o levare del Mondo, ficcome no» 
hanno perdo a tagliarfi tutte le viti > 
perchè tal u n s’ubbriaca. Anzi egli è da 
dire, che chi non è fornico di Giudi- 
zio Critico, e non fa V Arte Critica , 
prefa in tutta la fua maggior 4 eftenflo- 
ne, coftui farà fempre un'infelice cona- 
parfa Ira i veri Letterati . Bifogna ( 1* 
abbiana detto, e ridetto) imparala eo- 
nofeere gli altrui difetti ed errori, tan- 
to per altrui difìnganno , tjuantoper va- 
lerci in noftro prò di una tal cognizio- 
ne. Bifogna faper difendere il Veri), il 
Buono, e il Bello, perfeguitati dai So- 
iifti , dalle cieche Palfioni , da i Gufti 
corrotti , A tutto quello mirabilmente 
ci ajuta la Critica . Il perchè, io lode- 
rei, che i giovani ftudiofi { colla feorta 
pero di gualche faggio Maeftro ) s’ad- 
dcftrafTerp per tempo in <juefta Arte , 
c fi proyaffero a cenfurare, o a difen- 
dere qualche Libro , Opinione , o Com- 
ponimento altrui » ed anche alle volte 
di qualche accreditato Autore , fìudian- 
do nel medefimo tempo l’Opere de’Cri- 
tici Maeftr» per imitar li* Qyefto coni- 
glio, vaglia il vero* il riconofeo apeb* 
io per non poco peri coloro? ma laeoo- 
dizione da me aggiunta , gli toghe per 
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avventura tutta la comodità di nuoce* - 
re a i giovani , e alle Lettere fleflfe . 

Dee quella faggia feorta da me richie* 
fta (fe pure non abbia il giovane ftu- 
diofo di buon’ ora una tal maturità di 
fenno, e una si buona dirittura di Giu- 
dizio, ajutata dal molto leggere, e dal 
molto olfervare, che polla a lui fervi- 
re di Maeftro.) dee, dico, quella feor- 
ta avvertire i giovanetti de gli errori, 
ed abbagli , che probabilmente avran 
prefo in quella o Cenfura , o Apolo- 
gia ; dee moftrar loro, quanto ancora fie- 
no lontani- dalla perfezione ; e in qual 
guifa, e con quali ragioni s’avea allora 
da combattere 5 e che per ben fare il 
Critico, è neceflaria una gran prepara- 
zione di primi Principj, o pure una va- 
ila conofeenza d’Erudizione, col com- 
binamento delle quali cofc fi può giu- 
gnere finalmente a ben difiinguere nel- 
le fatiche, e fentenze altrui, quello che 
è, o non c, Vero, Buono, e Bello . 

Dee fopra tutto moderare , e difcipli- 
nare 1 * albagia, e la gran fuppofizione 
delle proprie forze , e del proprio fapc- 
re, che abbiam detto nafeere troppo a- 
gevolmente in cuore ai giovani, fepur’ 
eglino fentono fe fteffi di non dozzina- 
le Ingegno. E perciocché la bella ten- 
tazione di veder per tempo comparire 
col benefizio delle Stampe il fuo nome j 
in fronte a qualche Libro , è cagione 
che talora veggiamo ufeire in pubblico 
delle fconciature, delle quali pofeia col 

tem- 
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tempo fi pentono indarno gli Autori v 
egli non fi vuol già nè biafimare que-, 
Ilo lor prurito, nè difperarlii ma ben- 
sì moftrar loro fa fievolezza , gli ern> 
ri, e.i difordini de i loro Libri , con- 
figliandoli di differire un poco più que- 
lla sì perigliofa comparfa , e di amare 
e fiimare un pò meno fe fteffi , fé ve 
n’ha il bifogno. 

Certo quando io lodo e perfuado il 
fare talvolta R Critica all’Opere de gran- 
di Uomini, non lodo già, emoltomen 
perfuado il farla, per regalarne ezian- 
dio, o almen troppo di leggieri le Stam- 
pe . Ad una tal rifoluzione non fi dee 
pervenire fenza gran polfo di ragioni, 
nè fenza il difinterefifato configlio d* 
Uomini intendenti e faggi. Perciocché 
.quantunque fia una fuperftizione quell* 
di chi non fpffre mai, che ficenfurino 
i grandi uomini, quali avellerò eglino 
avuto privilegio di non mai errare , e 
quafi talora non avvenifiè a gl’ Ingegni 
minori di feoprir delle macchie nell* 
Opere de’Maggiori ; tuttavia gran peri- 
colo d’ordinario portano con leco tali 
Critiche, e agevolmente fi prendono de 
gli abbagli, e in vece di efpprre al Mon- 
do qualche fallo altrui, può efifere che 
il Critico cfponga folamente la fua igno- 
ranza, temerità, e ambizione. 11 perchè 
almeno gran circofpezione e modefiia 
dee femore fervarfi nel giudicare de gli 
uomini intigni, e riveriti dalla fama > 
non tanto per tirarli addoflòiljnenbia- 

O 3 fimo 
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"fimo potàbile, fe per avventura fi fcuó- 
pre dipoi infuffiftentelaCenfura, quan- 
to ancora per lo rifpetco dovuto ad uo- 
mini per cagioni d’altre virtù chiarità- 
mi > e tanto benemeriti della Repubbli- 
ca Letteraria, é Fnalmeme per non ir- 
ritar di troppo moltittìmi lor partigia- 
ni. La cenfura d’un’uo-no celebre > cd 
eminente, è un combattimento non con- 
tra quel folo Autore, ma contra tutti 
gli altri, apprettò de’quali è quell’Au- 
tore in credito e ftima , giudicando il 
Crìtico, per concomitanza , fallace an- 
cora quel giudizio favorevole , che di 
lui aveano già formato que’fuoiettima- 
torr. Cosi l’ofFefa d’un fola è talor pre- 
fa per oflfefa d’un pubblico. Ma quan- 
do efla, e fia fondata fulla ragione , e 
fi faccia Lenza difprcgìo, Lenza baldan- 
za, lènza odio, pottono tollerar/! l’in- 
giufle querele altrui : più infine impor- 
rando al Mondo la tutela della Veri- 
tà, e un difinganno, e unbene del pub- 
blico , che il rifparmiare a gl’ ignoran- 
ti a malvagi Autori un difpiacere pri- 
vato. 

E fe è lecito , ed anche lodevole , il 
difendere la Verità, in qualunque luo- 
go, e da qualunque perfona venga ef- 
ia oltraggiata, molto piùdovrà dirli ciò 
permetto, qualora la miriamo affittita da 
altri nelLOpere noftre. Si tratta allora 
della difefa di noifteffi, equettacicom- 
pete per Gius della Natura^ Maquìpii! 
che mai fi vuoi bene ottervare, che non 

ci 
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•ci burli l’Amor proprio, echeperlua- 
dendoci di militare per la Verità, e per la 
Ragione, ciecamente- non militiamo per 
la fola riputazione noftra, e divegniamo 
protettoli dell’Errore edelFalfo, per la 
troppa anfietà di falvarci da un rortbre. 
Oh quanto fi fa, anzi che non fi fa per ac- 
quetare, e fortenere, e dilatarla Fama? 
L’Appetito della Gloria è il più difficile 
da vincerfi nell’uomo, e perciò un Savio 
rartomigliò alla camicia, che tra leverti 
è l’ultima ad ertère deporta. Quelle Cen- 
fureftefiTe, le quali, le ci poliono levare 
una dramma del credito noftro, fon tan- 
to da noi abborrite , ci divengono infin 
care, ove portano contribuire adaccre- 
fcerci il capitai della Gloria. Ha offerva- 
to un’A utor Franze fe : Che oltre al defide - 
rio d’ejjere applauditi , hanno gli Scrittori 
bene fpefib ancora quello di e fiere criticati s e 
che talora efft cercano , e comprano chi li 
critichi 5 e che fi è giunto fino a criticar fe 
fi e fio, fingendo Critiche altrui, per poter 
di nuovo tornare in campo . Non mancano 
all’Italia di si fatti efempj. E pure l’uomo 
grande non telo ha da fervarfi affatto efen- 
te da quella ridicoli vanità, eziandio ha 
daavvezzarfianonfi mettere penfiero di 
certeCritichecontradilui fatte, le quali 
per la lor debolezza portano con feco la 
confutazione, fe pure quella debolezza 
alla villa de i più non fi nafeondeffe per 1* 
artifizio , o pel credito de gli Oppolicori. 
Oltre a ciò meglio è talvolta per la glòria 
de gli Scrittori, e per l’utilità della Re- 
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pubblica Letteraria , il non perderli dietro 
a tante Apologie, cilnonvolerrilpondc- 
re a chiunque ci sfida, a fine di non inter- 
rompere altre più riguardevoli Opere, che 
fi hanno per le mani , o fi vanno meditan- 
do , efipofibno a poco a poco donare al 
pubblico. La vita è corta; bifogna ma- 
neggiarla con economia. Veggiamo pur 
troppo de gli eccellenti Ingegni, che per 
lafciarfi difirarre in troppo varie e anche 
leggieri applicazioni , non porgono que* 
benefizi alle Lettere , che s’ afpecterebbo- 
no, efiotterrebbonoda loro, fé follerò 
collanti in quello fiudio , in cui elfi hanno 
illoroforte. Una di quelle difutili appli- 
cazioni può eflTere alle volte , il voler chiu- 
dere la bocca a chiunque ci latra contro. 
Del celebre Giovanni Morino della Con- 
gregazione dell 5 Oratorio Franzefe così 
fcrive l’Autore della lua Vita polla davan- 
tialle Antichità della Chiefa Orientale: 
c Vtìnam Morìnus in tramanda E eclefigDi- 
fciplina dr Hìfìorìa omnem operam fuam col - 
locafjet , neque agendum illifuiffet cum T ay - 
lorir y Bootiir , Hot tinger ir , Muìfiir , FÌa- 
r vigniir , dr altir ej nfmodi hominibur , qui 
illinr , uteratpaulo iracundìor , ac diffici- 
li or y bilem commover ant . Haberemur enim 
maximam T heologiapartem ab eo gravijji - 
metrattatam , c non ex more Scholajlico - 
rum y qui temere dr fine judicio de rebur ma- 
gni ponderir fententiam ferunt , nihilque 
edunt in T heologiam pr<eter S ophifmata , 
dr arguti ar y quoe virar doólor ad rifum dr 
contemptum incitent . 

Per 
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Per altro egli è vero ciò, che acuta- 
mente fu detto dal (opra riferito Autor 
Frantele : che un Libro cattivo più che 
gli altri merita de. i Cenforii ma che un 
Libro buono ne ritruova più . VerifTitno 
è; ma può aggiugnerfi: che non tutti i 
Libri cattivi meritano l’onore d’unaCen- 
fura; ma bensì que’foli, cheportanoar- 
gomento nocivo , e hanno forza vera- 
mente di nuocere. Dall’altro canto fic- 
come è bialìmevolc il cenfurarc i Libri 
buoni o per invidia, o per vendetta , 
o per ambizione, o per crefcerc di fa- 
ma colla nobiltà e fama del cenfurato, 
o per altri ignobili affetti; così è lode- 
vole il far loro la Critica con un difin- 
tereftàto amore della Verità , e fenza odio 
verfo gli Autori, e per benefizio del pub- 
blico , e folamente allora che i Libri 
contengono o molti vizj , o mischiato 
qualche vizio colle loro virtù. Percioc- 
ché i vizj dc’grandi uomini facilmente 
nafcondendofi tra la folla d’altri moltiC- 
fìmi pregi, prendono anch’eflì un bel co- 
lore, e troppo agevolmente ingannano, 
e infettano altrui; nella qual cofa la Giu- 
li izia permette, e la Carità configlia , 
di foccorrere al pubblico. Il malefiè, 
che anche ogni ingiutto Cenfore fi fi- 
gura tolto di avere la ragion dalfuola- 
to, e di poter giovare co’fuoi fcritti al- 
la Repubblica, nè s’accorge di travede- 
re, e di portar’in cuore configlieri mal- 
vagi, e di appagare con troppo livore, 
e Itizza , e con isfacciata inlolcnza , e 
t, O S fen - 
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lènza carità > il fuo prurito . Adunque va 
tu ben guardingo a prèndere cacali impe- 
gni . Per fare una Critica cantra d’altrui » 
bifògnà prima aver ben bene criticato con 
feverità rintèhZione „ k forze» le ragioni 
nóftte . per farla beftè, bifogna cosi de- 
corò fa mente e accónciamente com batte- 
rie, chèilce’nftiratofénta gli errori fuoi» 
lenza che gli rètti càmpod'àccufat noi de* 
nottri ecceflì . Vedi il Trattato de Mora - 
tifar Criticò Regate, Opera d "un’Auto re 
italiano pubblicata in Colònia V An . 1 70 
Ma titor marnò » ch’egli è tempo , in cam* 
minò. 

Dopo avere gli uòmini di Gòtto perfet- 
ta rintracciato il Veto x cercano etti, e 
debbono cèrcaré di iecar’unaltro giova- 
mento afe ftefsi, e ad altrui» cò’ Ragio- 
namenti è T r àttatìloro . Ciò fi fa con ift u- 
diare» ed efporré il Biiotto onefto. Per fu a 
natura ógni Vero è feuono » ma nonogni 
Vero, tmantunque Buono in fe fletto > 
ptire è tale * qtìalóratt ha riguarda alle va- 
rie Pecione, e àll’oheflà deCoftuini. li 
perchè fi ha da por mente , che la Giufli- 
Zia» laReligione» la Carità proibifeono 
11 talora efporre ài pubblico certa Verità » 
le quali potrebbononuocère aH’Onore» e 
alla Fortuna altrui , e al decòro dèlia Re- 
ligione , e i n fp i fa re 1 ttrtibre del Vizio, e 
imtèVòlirè quel rifpetto» che è dovufto 
tSHfo ài Sacerdòti , t Capi -dellaChitfa , 
àl fhfrfcipi 5 e Mlhflh'idfelte Leggi , 
feproduì'te altri firnilì cattivi effetti . Sic- 
chè ftaben’af tehtò il Fiiòfofo, per nulla 

prof- 
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profferire , fcrivere , e pubblicare , tut- 
toché Vero, che pofla dipoi o per la 
foltanza delle Opinioni » o per gli ter- 
mini equivochi, pregiudicare al Bene** 
pubblico o privato , fe per avventura 
mon doveflè da ciò afpettarfi un Bene 
.maggiore: nel qual calo le fo^raddetfce 
Virtù della Religione , della Giuftizia, 
« della Carità o permettono, ©coman- 
dano, che non fi taccia il Vero. I Prin- 
cipi» e gli Alfiomi, co* quali fi ha da 
.regolare in si fatta ifpezione il Filato- 
io, fono a lui fommìniftrati dalla Filo- 
sofiate Teologia de 1 Coftumi , e dalle 
.Scienze loro fubordiaace, e dall’ amore 
•deirOnefto . 

, Finalmente fottiroo Gufto vuole one- 
ila mente dilettare 5 e quello diletto pro- 
cede dal Bello i la cui veduta e conqui- 
da fu Tempre cariffima e dolciffiraaa 
tutti , non che al valente Filologo , e 
al Savio Filofòfo. Per Bello intendo io 
tutto ciò, che ha Ordine, ;e proporzio- 
ne, e Ta perfette le Cofe nei genere lo- 
ro, e può indurre perfezione e^ beati- 
tudine ©nella nell’Uomo . Perciò o non 
fon Belle, o come Belle non fiprefea- 
tano a ì noftri fenfi , e all’Intelletto no- 
ftro, quelle Cofe, le quali fon. prive d’ 
Ordine» e noi tutti proviamo , «he ia 
quella parte, in 'cui le Cofe moftrano 
imperfezione, e difetto, elleinel&noa 
poffono a noi -piacere, fe pur fanara on- 
te giudichiamo , non effondo elle «on 
ciò valevoli si cagionar perfezione , o 
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dilettazione, e beatitudine oneAa, one 
i lenii > o nell 5 Intelletto noAro . Ora , 
quanto è neceflario, che la Natura ci 
provveda di un’Ingegno penetrante per 
conofcereil Vero dal Falfo, e il Buono 
dal Cattivo , e un 5 inclinazione buona 
della Volontà per amare il Buono vero , e 
non il Buono apparente, e fallace: altret- 
tanto bifogna ch’ella ci doni un’Amore 
del Bello, un’abilità innata per difcernere 
ciò, che ha Ordine, e perfezione, e ciò 
che può produrre Ordine e perfezione 
© in Noi, o in altrui, o almen conferire 
inclinazione a produrla. Miriamo de gli 
Uomini fatti dalla Natura con tutte le 
difpofizioni per la Mufica , per la Pit- 
tura, per l’Architettura, per la Poefia, 
e per altre fimili Arti. Quelli facilmente 
ne intendono le Bellezze , e- applicandoli 
allo Audio loro, focilmente ancora le 
mettono in pratica , e moArano pulizia, 
e finezza in quelle j ma i medefimi niun 
G urto avranno poi per le Bellezze d’altre 
Arti, o fatture, e fi fcopriranno inetti 
ad altre differenti applicazioni . Altri all’ 
incontro, benché talora forniti anche d’ 
Ingegno acuto , e pili Audiofi , pure non 
Sapranno in quelle determinate Arti far 
buona riufcita. Ci vuole il genio; altri- 
menti non fi fanno eccellenti cofe. L’Ar- 
te, lo Audio, e la conofcenza di tutti , o 
di moltiffimi Principi del Bello, può di' 
poi mirabilmente fervire per farci difcer- 
y nere il Bello nelle Colè yj ed Operazioni 
altrui, e per dimoArarlp nelle noAre. Lo 

. * Au- 
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Audio accrefce, e perfeziona l’abilità na- 
turale, e fpezialmente per conto delle 
Lettere . 

Ne già ci è Scienza, o Arte, che non 
abbia qualche eccellente Maeftro, da cui 
fia flato dimoftraro in qualche Trattato a 
pofla, quali imperfezioni s’abbiano in ef- 
fa a fuggire, e biafimare, e quali perfe- 
- zioni e bellezze s’abbiano a commendare 
efeguire. In eleggere tali Maeflri non bi- 
fognerebbe errare , perchè pur troppo 
maggiore è la copia de i Maeftri fallaci, e 
catcìvi, che dei Buoni, e fidati. Appref- 
fo dee considerarli, qual’Ordine abbia da 
avere il Vero, e il Buono ne’Libri noftri , 
avuto riguardo a quegli uomini , che han- 
no da leggerlo, afcoltarlo , impararlo ,- 
perche in ciò confitte non poca parte della 
Bellezza Letteraria. All’Erudito, e Filo- 
fofo di buon G ufto, non batta, come di- 
cemmo, di trovare, e pubblicar Cofe 
Vere, e Cofe moralmente Buone, o al- 
meno non cattive, e di ben’ordinarle fra 
loro. Egli eziandio ha da ottèrvare qual* 
effetto poffa e debba verifimilmente ca- 
gionare in alcruiquellafua fattura . E noi 
dobbiamfempreiupporre, che ogni Let- 
tore cerchi , ed ami fittamente le Cofe Bel- 
le, cioè perfette, e ben’ordi nate si nel ge- 
nere loro, come con riguardo a fe fletto* 
e non Caper trarre onefto, e nobile dilet- 
to dalle Cofe Brutte, cioè difordinate , 
imperfette, edifettofe, per mancamen- 
to, e cattivo Gufto, o per poca lima , e 
troppa fretta dello Scrittore, e non p.ro>* 
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pomonate o albi fogno, o alla capacita, 
o al defiderio di quegli , a i quali fi Ieri ve . 
Bifogna dunque ftudiar bene, e fiflfarfi 
nella mente quella nobile Idea del Bello , 
e attentamente configliarfi colla medefi- 
ma, qualora fi vuol ragionare , e compor 

G ualche Libro , o Trattato. Se noi pren- 
iamo a parlare , o a dare infegnamenti al 
popolo,!! quale perla maggior parte è com- 
polto d’ignoranci : la Bellezza de’ragiona- 
menti, «Libri, confiderà in dir Cofe , 
che corrifpondano alla capacità di lui, 
cioè in faper cosi bene fpiegare, fminuz- 
zare, e dipingere le Verità fevere , ed 
aftrufe , ch'egli pofia intenderle . Imper- 
fezione farebbe il fare altrimenti. Se am- 
maeftrar vogliamo difcepoli in qualche 
Arre o Scienza ' poffiam pubblicare le 
Verità e Notizie già note a i migliori , 
che quello nulla pregiudicherà alla Bel- 
lezza del Libro. Sarebbe anzi difetto il 
tacerle. Il Bello piti eflenzialeconfifte- 
rà allora in efporre con si fàcile Meto- 
do, e con tale chiarezza , e forza-di ra- 
gioni, « buon garbo le Cofe , ch'altro 
Maeftto, fe fi può, non abbia mai fat- 
to, o poflfa fare il fimile . Che fe noi 
prendiamo a parlare co i dotti, e co i 
migliori (Il che per l’ordinario avviene ) 
facilmente ( fi conterà per difetto^ brut- 
tezza ciò, che ne’ due antecedenti cali 
«ra Bellezza . ^Qui pertanto la Bellezza 
deRagionaraenti , e de’ Libri fi ridurrà 
àlh Novità delle Cofe, e Notizie, per 
quanto fi può, e ancora del Metodo , 
" ; del. 
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delle Ragioni , q pure alla confutazione 
di nuove oppofizioni fatte alla Verità, fe 
il richiede la Materia > il tempo» e il bifo- 
gno altrui. 

Perfezione pofcia e Bellezza interna da- 
remo ai Libri, fefapremoben dividere » 
ben diffinire , ben’ argomentare . £ in 
quanto all’ultimo impiego, che propria- 
mente appartiene alla Bellezza della Veri- 
tà, ofTervifi bene , che quello è il prima- 
rio, etlpiùefiènzialedel buon Cullo, e 
che a quello pitiche ad altro dee ne’Ragio- 
namenti noftri attenderli . Bifogna avvez- 
zarli a non profferir fentenza fenza le fue 
ragioni fode , e fenza il fuo buon Perchè 5 
bilogna avvezzarli a riflettere fopra tutte 
le Cole » che occorrono da dirli , o fi truo- 
vanodectedaglialtri? bifògna avvezzarli 
a criticare > cioè a giudicare , fe fienobuo- 
ni o cattivi, belli o brutti, sì i nòftri , 
come gli altrui» raziocinii, penfieri, co- 
llurai » e fatti $ bifogna in una parola da- 
pertntto filofofare, cioè da i Principi» ed 
Alfiomidelle varie Scienze, ed Arti, è 
della diritta Rag ione, e dell’Umana fpe- 
rienza , fempre dedurre le Verità , eie Ra- 
gioni particolari , dellequali abbiamo bi- 
sogno. Parlando di Politica, di Materie 
Morali*, Teologiche, Filiche, fi dee &- 
lofofarei par landò di Rettorica, di Poe- 
tica » di Gramatica, fi ha da argomenta- 
re» e filofofare ; pari andò d i ogn i alt raUi- 
fciplina» ediogn altro argomento» con- 
vfcnfàrelo He ffo. Perciocché in talguifa 
internamente feran Belli iooftri Libri , c 
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avran forza di dilettare, e faranno degni 
di fopravvivere ai loro Autori. Anche 
nelle Materie Erudite fuggette alfefperi- 
mento, e alla aflerzione e autorità al- 
trui, neceflario èfilofofare, neceffario è 
da una Verità evidente, o già ilabilita , e 
dall’ accoppiamento e dal confronto di 
molte Verità, e Notizie, cavar fuori al- 
tre Verità, e Notizie, e ordinare infieme 
ciafcuna. Per quello la Logica, (ic come 
quella, che entra dapertutto, dee tenerli 
canto in pregio . E farebbe da defiderarfi , 
cheiMadlri dital’Arte, ofcienza, in ve- 
ce di far logorare il tempo a i giovani in 
tante bagattelle e inezie, delle quali ab- 
bonda la loto Logica , e la lor Metafilica 
Scolaftica - ; faceflèro piti lofio fare a i detti 
giovani la pratica , e la pruova de i buoni 
ed utili precetti Logicali nell’efame delle 
comuni e volgari Opinióni, che corro- 
no fopra infinite Cofe anche triviali * 
e in varie Illorie, e Difcipline; e infe- 
gnaflTero loro lopra gli altrui Libri , e 
nella pratica del Mondo, e de gli ftu- 
dji a dubitare con fitviezza di ciò, che 
fenza pericolo di nuocere alla Virtù , 
alla Religione , alle Leggi , e alla Veri- 
tà, fi può mettere in dubbio; e a ben 
riflettere fopra tutte le Cofc , e fppra 
tutte le Ragioni, e fopra i Giudizjno- 
fìri, o altrui * e a ben trovare le Ra- 
gioni, e le Cagioni efficienti delle co- 
fe, e il Fine, che fi fon propofto, ofi 
propongono in tutte le loro operazioni 
gli Uomini; e a ben ray vifare gli Equi- 
■.V;::, . . yochi, 



Il Buon Guflo P.II. 32$ 
vochi, i So filmi, le pruove infuffiftem» 
ti, le contraddizioni, le cofe fuperfìue, 
e che nulla coòferifcono alla bellezza 
dell’Opera, o airammaeftramento, e al 
diletto altrui. 

Perfezione e Bellezza efterna confe- 
rirà a i Libri, e Ragionamenti noftri Io 
fpiegare con bella chiarezza, con inge- 
gno fa gradazione , e concatenazione le 
Cofe; l’adoperare Linguaggio purgata, 
e il moftrare gravità, ma fenzafeccag- 
gine e il temperare le gravi Materie 
talora colPilarità , ma fenza frafcherie 5 
e il valerli di Stile fobrio , o anche in- 
gegnofo, mi» fenza affettazione . Bifo- 
gna dimeflicare, occorrendo, le Mate- 
rie afpre, e dilucidar le ofcure, efpia* 
nar le fcabrofe; perchè può ben pentirà 
. fi lo Scrittore di non elTerfi abbaftanza 
lafciato intendere, ma non maid’eflterfì 
fatto ben’intendere, quando feriva cofe 
degne d’eflere intefe, e capite da tutti. 
Lo fiudro delle belle Lettere , cioè della 
Rettori ca fevera, e della non fraf- 

cheggiante, fi è quello, che puòajutar- 
ci fommamente a confeguire cotal Bel- 
lezza. Non moflrino difpregio , non di* 
cano male di tale fludio gli Uomini fe- 
guaci de’foli ftudj aufteri , perchè anch” 
eflo è in qualche maniera neceflariofuti- 
liffimo è almeno) a que’medefimi fìudj 
aufteri, e a tutti gli altri, qualora fi vo- 
gliono trattare con pulizia, con leggia- 
dria , e tenere attenti i Lettori , e noti 
tediarli si di leggieri. Gl’ignoranti , ei 

rozzi , 
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rozzi furono da i Greci per quella ca- 
gione chiamati ùpoutrot . Ed io veggo be- 
ne una fenfibile differenza fraiLibridi 
chi ha ben’apprefe e gufiate le Lettere 
umane, e ftudiata la favia Rettorica , 
e di chi non conofce, fe non per no- 
me, un tale ornamento. E la cagione, 
che tanti Letterati , e maffimamente t 
Religiofi di moltiflìmi Ordini , faccia- 
no cosi brutta comparfa in quella par- 
te, fi è perchè o ebbero cattivi Maeftri 
dell’Eloquenza , o da giovani non fi ap- 
plicarono a fomigliante ftudio, c l’ap- 
plicarvifi in età più grave rincrefce trop- 
po , anzi nè pure vien perfuafo da S. Ago- 
fiino nel Lib. 4. Cap. 3. della Dottrina 
Criftiana , cosi parlando de gli Studj Ret- 
torie! : Nor ea tanti non pendimur , ut 
eh difcendir jam maturar , z>el etìamgra- 
'ver hominum eetater’velìynur impendi. DiC- 
fe di più Cicerone ne i Libri de Ora- 
tore , cioè , che Hanc artem nifi quir ci- 
tò poffit , numquam omnìnò poffit perdi - 
/cere . 

Oltre a ciò non lieve Bellezza alle 
Opere, e non minor dilettazione ai Let- 
tori apporterà il buon ufo, c Iagiudi- 
ziofa diffribuzione delle Autorità, olia 
de i Paffi d’altri Scrittori, o antichi, o 
accreditati fra i Moderni . MaqueftiPaf- 
fì, quefte citazioni, non hanno da op- 
primere la Materia, non parere limofi- 
natc, non effere {Bracchiate. E a quell’ 
ultimo fpezialmentc halfi a por mente 
nel citare i Palli della Scrittura facra , e 

maf- 
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maffimamente nel predicare, efporre, e 
provare le Verità della Fede , eia paro» 
là di Dio; veggendofi pur troppo chi 
o non intendendo , o inoltrando di non 
intendere que’divini Palli , confidato nel* 
la fola correlazione, apparenza, e forni» 
glianza di qualche parola , valfene per 
pruova di Verità « Cofe totalmente dis- 
parate^ Così faceva un certo ridicole* 
Predicatore de'noltri tempi , il quale per 
incitarti popolo alla divozione di San 
Giuleppe Spofo della Vergine, e legna- 
iuolo^ avverti, che la porta del Cielo 
era difficile ad aprirli . Come dunque ? 
apriremo} diceva quel Comico Sacro : 
La Scrittura ce l'infegna . In fecurt , ór 
a/ci a dejecerunt eam 3 óre. Un tale abufo 
credo io , che volelfè Schernire l’Auto- 
re di quel Panegirico, lepido sì , ma 
bialìmevole > perchè d* argomento pio » 
che e Intitolato i Ante omnia , e che fa x 
ridere talora certuni, i quali poi non s* 
avveggono di dar da ridere anch’effi ad 
altrui col medefimo difetto* Hanno pa- 
rimente olfervato , e con gran ragione 
dileggiato un* altro fomigliante abufo 
que’due Dialogifti Sejano , e Ruffino > 
i quali in una Critica, liampata (Svo- 
gliati! credere al frontifpizio) FA. 1705* 
in Parigi, hanno riveduti i conti alfa 
Vita d’ùn Santo Italiano, in più luoghi 
temuta impropriamente di frali, c palli 
de’JLibri facri. H pure non vogliono in- 
tendere alcuni o la neceflìtà, o l’utili- 
tà di ftudiare la Rettorica fevera , e te. 

— vera 
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vera Eloquenza, la quale fe noi dire- 
mo, che fia una co fa affatto ftraniera 
ed incognita in certi Chioftri, e che in 
luogo fuo vi abiti pacificamente una pe- 
dantefca , e ridicola Eloquenza, non fe 
l’abbiano di grazia a male certe anime, 
che per la loro pietà, o almeno pel pio 
loro inftituto, pofTono pretendere, ed 
ottener molta fi ima fra noi altri , ma 
non debbono già afpettarla dalla parte 
degliftudj, edeH’ottimoGufto. 

CAP. ULTIMO. 

Molta Lettura , e molta Meditazione 
tròppo necefjarieper formare il buon Gu - 
! jlo , e divenir FHofofo univerfale . Ef- 
fettiva? j del leggere molto. ‘Utilità del- 
la Enciclopedia, efuoiabnfi. Offerva - 
re i pregi, o difetti delle Opere altrui. 
Studiare i Giudizi , e le Critiche de gran- 
di domini ; e farne ancorai ma , co 
i debiti riguardi. Studio e profitto nella 
Pietà vera , ultima perfezione del Let- 
terato v .. . ' 

V Edutofi dunque da noi, chePUo- 
mo di perfetto Gufto letterario é 
quello , che fa convincere col Vero , 
giovare col Vero c col Buono , e di- 
lettare col Bello: retta, che aggiugnia- 
mo alcune altre offervazioni intorno alla 
maniera di giugnere a formar queftoGu- 
fto. Bifognaprimieramenteftudiar mol-~ 
co, leggere molto, meditar molto , e 
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mettere un buon capitale di primi Princi- 
pj, di Rifleffioni , ed’Erudizione > nella 
guardaroba della Memoria. Ma quella è 
„ una trafittura ai melenfi, a i neghictofi, 
a i troppo agiati Profeflòri del fapere, e 
della letteratura, i quali forfè da me fi ap- 
pettavano una facile e nuova ftrada per 
giugnere in quattro palli alla Gloria . Al- 
tra io per me non ne fo $ ed altra non fe n’ 
è finora conofciut'a, nè fi conofcerà , 
quando il Cielo non voglia far de’miraco- 
li. Nondimeno io fo all’incontro, che i 
veri amanti delle Lettere non fi rattrifta- 
no , non s’intimidifcono alla mia propofi- 
zione 5 perciocché ficcome di sé diceva il 
Petrarca , e il dicono tutto giorno i fuoi 
pari, elfi altro maggior diletto, e piace- 
re onefto non pruovano , che quello d’im- 
parare. Ed è celebre inqueftopropofito 
ildettodi<jfi*/^»oGiurifconfulto fra gli 
antichi: Si alterum pedem in fepulcro ha - 
herem , adhuc dìfeere •veliera . 

Ora dal molto leggere, e dal molto fìu- 
diare, e imparare, fi ricavano ifeguenti 
benefizj. Ordinariamente il primo effet- 
to, che miriamo produrfi in mente a i 
giovanotti fpiritofi e di buon cervello , 
terminati appena gli ftudj nelle pubbliche 
Scuole, fi è la facilità di giudicar d’ogni 
Cofa, non meno temerariamente , che 
ambi'ziofamente, e il darfi l’aria di Mae- 
ltri, e lo filmar di foverchio fe ftefii. Li 
diretti fubito la mofea deU’ingegnolb Efo- 
po, la quale poftafi fopra un razzò della 
ruotad’uri Carro, andava tra sé dicendo ; 

Quan - 
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Quantum pnlverem moveo \ Ma ir primo 
frutto, che poi ricavano, o poflfono egli 
r ica vare dalla canofcenza e letcu ra dimoi- 
ti Autori , fi è il mortificare quella loro 
temerità , albagia, e gìovenil prefunzio- 
ne, Un gran difiogannoc, a chi non è 
troppo di fefteflb innamorato, una gran 
lettura. Quanto piti fi legge, tanto più 
s’impara» che fiapo ignoranti > e che me- 
no lappiamo . Allora ci (copriamo nani e 
fanciulli in paragone di tanti altri valen- 
tiflìmi uomini , che han trattate TArti, e 
le Scienze. Efe quello buon frutto non 
colgono a poco a poco gli Scudiofi, catti- 
vo prognosi co può farfi , o dell’Ingegno , 
o della natura loro . Sì apprende ancora a 
giudicare con più riguardo de i grandi 
Uomini, o con più fondamento, delle 
Virtù , e de i Difetti altrui ; frutto che non 
fuole produrli dall’età immatura. Io co- 
nofeo a quello propofito un cerco Scritto* 
re, ilqualeinprogrdfodicempofi è ben 
lagnato forte feco ftelfo , per avere nel pri- 
mo fuo Libro, ch’ei diede giovinetto alle 
Stampe, fatto quello gentile elogio a Ve- 
nderlo Erafmq da Roterdamo. Erafinur 
r vir multa erudttÌQne petulanr , dr de Reli- 
gione (Ji qttam tAmen tenebat ) parum benè 
fentiem - Certo è , che Erafmo feminò 
molti errori , e ad altri di lunga manopeg- 
gioriaprìlaftrada, «incerta guila fu <T 
impulio alle terribili Scifme , che tutt avia 
durano nel Settentrione . Nulladimeno 
quella Parente!* o non dovea nafecre in 
cuore, o dovea reftar nella penna del 

men- 
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mentovato Autore. JL’aver Ietto la Aio- 
ria , i Colloqui > ed altri Opufcoli d’E- 
rafmo j l’aver’anche veduto ciò, che con- 
tra di lui hanno fcritto parecchi Catto- 
lici, e maffimamente T eofilo Rinaldo in 
alcune acerbe cenfure: il tratterò troppo 
agevolmente a denigrare con fofpizio- 
ne si fiera la credenza e riputazione d’ 
Erafmo . Ma ella è una vanità gioveni- 
le quel fofpettare si per poco di Ateif- 
mo altrui. E che ciò molto meno fi a- 
vetfe da immaginare d’ Erafmo , fe ne 
avvide egli pofeia in leggendo 1 ’ altre 
Opere del medefimo, le quali non oftan- 
te molte lor macchie contengono gran 
copia di Cofe utiliflìme a gli Eruditi 
non meno che a’Tcologi . Ed Erafmo, 
uomo certamente grande, non fi fepa- 
rò, o non fu mai feparato dalla Chiefa 
Cattolica Komana , e col tempo fi pen- 
(1 della troppa licenza de’fuoi Libri gio- 
venili, e riprovò le Erefie nafeenti , e 
1 loro Autorij laonde quantunque me- 
riti mpite riprenfioni , e cautamente s* 
abbiano a leggere (ma non da ognuno ) 

1 fu° i grofiì Tomi, pure egli merita d* 
efiere a pieni voti attoluto dal fofpetto 
della miferedenza, che fcappòdi bocca 
a quel giovane Scrittore. 

Il fecondo, e di gran lunga più Ai- 
inabile benefizio, che dalla lettura di 
molti e buoni Libri fuol trarfi, egli é, 

C 1C Materie fpettanti propriamen- 
te a J. Raziocinio, alla Ragione, e alla 
rilofofia , noi c J impottefliamp di que’ 

pri^ 
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primi Principi, ed Affiomi, e di quel- 
le Maffime generali , colle quali fi reg- 
ge, e s’ha da reggere l’Intelletco per dif- 
coprire, e conofcere il Vero, eil Buo- 
no delle Cofe, e de i Libri, e delle O- 
pinioni particolari, e l’Ordine, e ilDi- 
fordine, e le perfezioni e le imperfezio- 
ni loro. Ed in vero bifognerebbe , che 
l’Uomo fapefte tutte l’Arti, e le Scien- 
ze, almeno mezzanamente bene $ per- 
ciocché tutte potrebbono ajutarlo a trat- 
tarne alcuna con perfezione maggiore . 
'E'rix.oivavoùtTt TÙacu ài àhKtiKcar , 

cosi fcrivea Arìjiotele nel Lib. i. Anal. 
Po/ter. cioè " Tutte le Scienza hanno co - 
municazione l' una coll' altra . E quella me- 
defima verità fu da Cicerone toccata nell’ 
Qraz. prò Archi a con tali parole : Ow- 
ner Arter , qu<e ad humanìtatem perti- 
nent , habent quoddam commune 'vincu- 
lum , & quafi cognaiionc quadam inter 
Je continentur . Perciò tanto da alcuni è 
lodata l’ Enciclopedìa , cioè l’abbraccia» 
re in uno tutte le varie Difcipline. Non 
fi può dire, quanto gran vantaggio pof- 
fa trarre l’Ingegno umano da tanto appa- 
rato» mentre le ragioni, i fondamenti, 
ledivifioni, ctant’altri lumi d’una Scien- 
za pofTono poi fcrvire di bafe , pruo- 
va, ornamento, ed efempio dell’ altre. 
E ci ha alcune d’effe, che neceflàrieaf- 
folutamente fono per be n’intenderne, c 
ben trattarne alcune altre , intantochc 
chi manca nelle prime, ficuramente non 
palTeggerà franco per le feconde- 

Nè 
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Nè dico io quello per configliare indif- 
ferentemente agli Studiofi il corfo di tut- 
te le Difcipl ine ; fapendoio, che nè tutti 
po.flono, nè tutti debbono entrare in una 
si (terminata navigazione con un vivere si 
corto , quale è quello de gli uomini , e con 
tanta difficultà di riufeir bene in poche. 
Anzi conofco io taluno, che anche dopo 
Y Enciclopedia nulla ha potuto portare di 
relevante all’emporio delle Lettere, per- 
chè nè pur’egli avea portato grand’inge- 
gno o Giudizio alla conquida àz\Y Enciclo- 
pedia j ed altri per quella via in vece di di- 
venire faggi Eruditi , fon divenuti eterni , 
e tediofi ciarloni. Senza che troppo fon 
celebri i configli da Seneca in varie Epiflo - 
le , e nel Libro della Brevità della Vita pro- 
dotti , e replicati da Francefco Bacone , e 
da altri, intorno all’utile, o difutile let- 
tura de’Libri, ei rimbrotti loro contra lo 
Audio della varia Erudizione, per tacere 
d'altri Autori, eFilofofi, i quali in ciò s’ 
accordano ancora con Eraclito , di cui è 
quel più falfo , che vero detto: woKufietàir 
voòr ov cT<cfrtVx«, cioè, la varia Erudito- 
ne non ammaefira . A me dunque bada di 
dire , che la cognizione di molte Scienze 
ed Arti, e la diverfa Erudizione , qualo- 
ra s’accoppiano con Ingegno , e Giudizio 
Angolari, pofìfono produrre effetti mira- 
bili , e cagionare , che allora perfettamen-» 
tc fi truo vi e moli ri il Bello d i q uella Difci- 
plina, che fi vuol trattare ex profeflfo. E 
Plutarco nei Libro dell’ E ducazion deFigli- 
è di parere, che almeno s’abbia daaf-, 

Tom. IL P fag- 
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faggiarel’ Enciclopedia, in guifa che non 
ci arrivano nuove le varie Difcipline . 

L’altro frutto , che il giudiziofo Lettore 
può trar dal maneggio di moltiflìmi Auto- 
ri, fi è quello di riconofcereciò , che è 
trattato poco o nulla da gli Autori, o po- 
co bene dai medefimi: il che può fervirea 
lui d’incentivo, per trattar meglio, e con 
più fortuna, quella fletta Materia; per- 
ciocché nel N uovo confitte non poca par- 
tedelBelIo. Che fe tu ritrovi quel campo 
ampiamente, e felicemente coltivato da 
altri, tempo gittato farebbe quello, che 
tu vi {pendetti intorno , fe pure non ti defi- 
fe l’animo d avanzar tutti gli altri in quell* 
imprefamedefima. E qui convien avver- 
tire , ettere un coftume antichiflimo quel- 
lo d’accrefcere l’Opere altrui , e farle dive- 
nir noftreperquefia via. Ciò fpezialmen- 
te accade ne’Librid’Erudizione, e di Sto- 
ria, e fopra tutto ne’Dizionarj, a’quali 
tamofi va talora aggiungendo, che pili 
nonvifiriconolceilprimo Autore. E le 
le Giunte fono riguardevoli , fe le muta- 
zioni molto utili , eie correzioni fenfibili, 
non è talvolta ingiufto l'attribuire a noi 
fletti l’Opere altrui,* che radi in fine fono 
fra i Letterati coloro , che tutto di pianta 
fappiano fare un’eccellente edilìzio , né ft 
vagliano de’fondamcnti , e materiali , non 
che de’modelli del vicinato fenza né anche 
cadere in quei furti, e Piagli eruditi , i qua- \ 
li farebbono materia di lungo difeorfo . 
Leggi dunque molto , e oflerva quello , che 
manca ne’Libri altrui ; perchè ficcome non 
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conofconodifaper poco, fe non quelli, 
che ftudiano molto ; cosi non può ben co- 
nofcereciò, che fi d elìderà tuttavia dalla 
Repubblica Letteraria, fe non chi aflàif- 
(ìmo ha letto , ed ha con giudizio confide- 
rete l’altrui fatiche. 

Sarà il terzo frutto, quello di fare tra i 
molti Autori un certo confronto, e ravvi- 
fare, a chi d’effi abbiamaggior’obbliga- 
zione la Materia trattata. Da ciò poi na- 
feerà una gran copia di lumi per ben rego- 
larli dipoi nel far’anche noi pruova delle 
noftre forze in fomiglianti lavori. Il Bel- 
lo , anzi fra i Belli il più Bello, fempre ha 
daproccurarlì in ciafcuna delle operazio- 
ni, e fatture noftre. E per quello noi dob- 
biamo finamente oflervare ne‘ Libri altrui 
ciò, che è tale, o non è tale, per valerci 
pofeiainprònoftro di quelle oflèrvazio- 
ni . Ora fa , che ti fi prefentino davanti per 
cagion d’efempio parecchi Storici moder- 
ni, che trattino di fatti antichi, e di Sto- 
ria o Ecclefiallica o Secolare. La bellez- 
za, che tu potrai olìcrvare, farà in un di 
colloro la finifiìma Critica per nulla aderi- 
re, che non fia Vero, e ben fondato, e 
per guardarfi da gli abbagli prefi in quella 
Storia da tanti altri Scrittori moderni, c 
anche vecchi alle volte. Nell’altro mire- 
rai la cura di feoprir colè nuove, di met- 
terne in chiaro dell'altre, ch’erano prima 
feure, e di decidere altre quillioni, che 
reltavano finallora dubbiofe. In altri por- 
rai mente all’óttimo Ordine, e aiPadag- 
gi delle materie i al faperfi fermare in alcu- 
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ne , e volar fopra dell’altre ; allo Stile gra- 
ve, o modeftamente ameno i al Linguag- 
gio elegante e purgato, e a limili altre 
Virtù, e Bellezze de’Libri loro. In quelli 
medelìmi Autori all’incontro , o in altri , 
potrai difcoprire ufo di notizie triviali ; 
citazioni d’innumerabili Autori , lenza 
veruna fcelta, fenza o utilità, o necef- 
fità, o ornamento della Materia; affet- 
tazione di Bile; barbarie di Linguaggio; 
{moderata paffione per un partito, o per 
un’Ordine Religioso contra d’un’altro ; 
poco difcernimento tra le Cofe vere, e le 
fìnte, elefalfe, e tra gli Autori certi, * e 
gli Apocrifi; e cosi va difcorrendo. Fat- 
to che fia quello confronto, eoffervato 
ciò, che è Bello, onon Bello: allora fe 
haifenno, formati nella mente quel mo- 
H dello più perfetto, che puoi mai, e fecon- 
do quello va da li innanzi regolando le tue 
fatture ; va imitando i migliori; e dalle 
perfezioni ofiervate in un Trattato di qual- 
che Materia, prendi regola per ben trat- 
tare altre Materie da quella in tutto difpa- 
rate. Chefetruovalolludiofoin altrui , 
o in fe lteffo , men valore nella pratica , e 
difetti ancora, ed errori; ha daricordar- 
fi dell’infegnamento del Poeta , che ci per- 
fuade il compatire tutti : 

Nam neque ehordafonum reddit , quem 
' vult marni , &meny, 

Fofcentique graverà perfape remittit 
acutumy 

Nec femperferiet , quodcumque mina - 
bitur , arcui . 

E quan- 
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E quanto io ho detto de’Libri d’ilto- 
ria , va intefo di tutte 1 * altre Materie 
trattate da i varj ed infiniti Autori . I 
Moderni da due fecoli in quà in alcune 
Arti hanno fuperato. gli Antichi: ilche 
quando tu avrai fcorto, dovrai lodarli 
(ìnceramente e imitarli, ficcome in altre 
parti più faranno da (limare , e da imi- 
tare alcuni de gli Antichi. Ma fenoli 
leggerai molto, non ti accorgerai di que- 
(li pregi, e difetti , nè faprai confron- 
tare i Moderni con gli Antichi , nè fa- 

f irai, che fia il tuofapere, quando non 
'abbi pollo in paragone con quel di tant* 
altri . E che miracolo è , che un Filofo- 
fo per efempio, o Teologo allevato fo- 
Iamente co i vecchi Scoladici , creda 
quivi riftretto il Mondo, come una vol- 
ta fi figuravano i Cinefi del paefe loro ; 
e non conofca tant’altre perfezioni ag- 
giunte a quelle Scienze in quedi ultimi 
tempi »• e mettendoli a (crivere in effe , po- 
fcia fia condannato a fpacciare i fuoi Libri 
colla fola , ma facile maniera di donargli? 

Nè pur bada conofcere partitamente 
ciafcuno di que'pregi, che compongono 
l’Idea del Bello , o ciafcuno di que’di- 
fetti, che la guadano. Bifogna eziandio 
ben conofcere, con quai Mezzi, e per 
quali vie fi pollano ottenere quelle vir- 
tù, e grazie, mercè delle quali appajo- 
no poi cotanto degni di lode i Libri 5 
e come fi poflano fuggire q uè* vizj , e di- 
fetti, per gli quali poco falgono in pre- 
gio, o fi deridono l’Opere erudite altrui, 
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jEomc per cagion d’ efempio laprai tu 
colla virtù della Chiarezza dare ungran 
luftro alle tue dottrine, fe non ti fei pri- 
ma. procacciata la cognizione di ciò> che 
può farti confeguire una tal Virtù ? Co- 
me sfuggire la Pedanteria , fe non hai 
ben’imparato, come Tuorno abbia da te- 
nerli lontano da quello vizio ? Di due 
forte poi fono i difetti > e i pregi per 
quello che a noi s’afpetta. Altri gene- 
rali, ciocche feorrono, e poflòno aver 
luogo in ogni Arte e Scienza; ed altri 

? articolari d’ognideterminata Disciplina, 
econdariamente altri fono i vizj ( e lo 
fletto dico delle Virtù ) che riguardano le 
Opere de Letterati, e l’Ingegno loro 5 ed 
altri che concernono i Letterati fletti, o 
La il loro cuore , e i loro affetti , e coitu- 
mi. Io di quelle Virtù, e di quelli diletti, 
c delle maniere digiungere alle prime, e 
difuggirei fecondi, fono andato ragio- 
nando finora, ma la frequente lettura de 

migliori Maellri ed efemplari te ne rende- 
rà molto più pratico . De' Collumi , e del- 
la Morale de i Letterati farebbe utile e ne- 
cellario qualche Trattato ancora . 

Appretto potrà un Sommo profitto Spe- 
rarli daU’ofiervarefparfiquà e là j o anche 

raccolti, i Giudizj de più accreditati In- 
gegni Sopra le Opere altrui. E peio gran 
vantaggio fi ricaverà dall’ attentamente 
leggere tutte , per quanto fi può , le Ce»* 
fure , Critiche , y Ipologie , ed altre offefe, 
odifefe dei Libri finora pubblicati, e de 
ali Autori finora yivuti. Si latta Lettura 

fuol 
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fuoreflfere guftofiffima per fe della , non 
tanto pel naturai piacere , che ha o :la 
noftra ambizione, o maligna indole & di 
rimirare il profilino depreflo in tali ten-; 
zoni, quali al calare di quegli venghia-: 
mo ad alzarci nor altri, quanto ancora 
per la paflione , che ordinariamente ab- 
biamo di fcorgere vittoriofa quella par- 
te, ch’è a noi più cara, ficcome ezian- 
dio pel piccante , che fuol’accompagna- 
re i Libri di tal fatta , e per queli’aria 
di battaglia non fanguinofa , che porta 
Tempre con feco molta ragione di dilet- 
tare. Bifogna però ben guardar (idi non 
prender'amore alla Satira viziata , alla 
Declamazione, alle calunnie, alle ingiu- 
rie. Infamia delle Lettere fonò quelli a*? 
bufi delle Lettere; e gaftighi, non en- 
comj, fon dovuti a. chi li fa vedetene!- > 
le Opere fue. Oltre a ciò non può dir* 
fi, quanto conferifcano a formare il Giu- 
dizio de’Lettori , e a metter loro davan- 
ti a gli occhi il Bello, quelle Critiche, 
quelle guerre de gli Eruditi. Quantier- 
rori, quanti difetti fa l’uno de’litiganci 
olfervare nell’altro, fono tanti ricordi di 
ciò, che pofcia hanno gli altri da fug- 
gire. Cosi alle fpefe altrui fidiviengiu- 
diziofo, e felicemente s’apprende, qual 
fia il Bello, dal ravvisare tuttoquello, 
che è comprefo nell’Idea dei Brutto. A 
quello propolìco pafmi, che farebbe an- 
che un imprefa giovevole a gli Studio- 
fi, e maffimamente a i giovani, fe nel- 
la Medicina l opra tutto, e nella Filofofia 
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Sperimentale s ed anche nella Critica fa- 
cra e profana , i ProfefTori più infign* 
ed ingenui faceflero qualche Raccolta di 
tutte le volte, che fi fono ingannati, o 
per anticipata opinione, o per altre ca- 
gioni, fendendo nel medefimo tempo la 
fioria di que’fuccefli . CosiglMnganni d’ 
un folo, aprendo gli occhi ad infiniti al- 
tri, diverrebbono uri’ utiliffima Scuola 
della Repubblica delle Lettere . PolTono 
altresi conferire non poco al profitto de 
gli Studiofi i Giornali de i Letterati, i 
quali fotto varj titoli efconoallaluee in 
Francia , c in altri paefi eruditi . L’Ita- 
lia noftra ha da rallegrarfi, chefenefia 
ripigliata la fabbrica anche preflò noi al- 
tri ne’Giornali , che oggidì fiftampano' 
in Venezia con gloria decoro Autori , 
ed utilità e diletto del Pubblico . Egli 
è da defiderare , che loro abbondino i 
buoni Libri, e che la favia lode, o la 
favia Critica invoglino fempre più ì 
Lettori di comporne de i migliori. Nè 
fi creda già alcuno, che folamente alla 
fpeculativa dell’Intelletto umano confe- 
rita di molto la varia Lettura de gli 
eccellenti Autori . Ella eziandio giova in- 
, credibilmente alla pratica de’coftumi,e 
airUomo nel commerzio de gli altri Uo- 
mini, potendolo dirozzo, ridicolo, af- 
fettato, e inetto ch’egli è, farlo fciolto, 
galante, fpiritofo , ed ottimo cittadino 
del Mondo. Mi fervirà qui per tutte le 
pruove, che di ciò fi potrebbono addur- 
re., l’autorità di quel dotto, e pio Car- 
dina- 
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dinaie , di cui ho in uno de gli antecedenti 
Capitoli riferite alcune parole . Scrive egli 
cosi: Habet autem officina ledlioprtefìan- 
tijjìmi cujufque S criptori? eom vim ad ani • 
mo? emolliendo ? , atque excolendo ? , ut pof- 
Jim ego memorare de aliquo, qui quum ini - 
tio torva ? , ér horridu ? , ér agretti? effet , 
diuturno , ac mult&iUuftrium Audiorum ufi* 
ita demum eft immutata ? , ut eju? inftituta , 
&more? y acpenè vultum nemo jam am- 
plia? cognofceret , atque diverfumfefe vide - 
re hominem arbitrar entur . Ji 

Si vuol nondimeno olfervare un’effetto, 
che non di rado fuol produrre ne gli animi 
nonprofuntuofi l’infigne Bellézza delle 
Opere altrui. Purché tu ben la ravvili, ti 
fenti immediatamente nafcere in cuore un 
freddo, una tema, un di fpiacere, perchè 
t’accorgi di non poter giugnere a tanto; 
Quel tacito paragone , che allora fai delle 
tue forze con quelle d’un’eccellehte Auto- 1 
re, eildifcoprirtidamenodi lui, ti rin- 
crefce, e per poco ti leva il coraggio di fe- 
guire avanti, avendo noi tutti abborrì- 
mento alludere fuperati dagli altri, e non 
volendo far colà infelice comparfa, ove 
altri con tanta lor gloria compajono. In 
fatticifono'de gl’ingegni, e Scrittori, che 
giuftamente fanno paura, o fia per l’acu- 
tezza, e chiarezza loro in raziocinare , o 
per la gran vaftità della lettura , e perla fe- 
licità di faperiapplicare e maneggiare la 
fcelta Erudizione loro, o per la facilità di 
fpiegar le cofe ardue, o per ladifinvoltu-. 
ra ) robuftezza, e grazia dello Stile . Guar- 
or^v P 5 dati 
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dati nulladimeno di darti in preda alla dis- 
perazione, e molto più di far Servire da li 
innanzi di feudo e feufa alla tua dappo- 
caggine una tale apprenfione. Secondo il 
Greco Proverbio , fon difficili unte le Cofe 
Belle ; ma la Bellezza ha moltiflimi gradi, 
€ Sembianti ; e chi non Sa colpire il Supre- 
mo, può tuttavia meritar grande onore 
coll’efprimere ne’Libri Suoi altre benché 
inferiori Spezie , c vedute della Bellezza . 

Ma dappoiché lo ftudiofo prudente, a 
forza di leggere , offervare, e confronta- 
re imen Belli co’più Belli Componimen- 
ti, è pervenuto a difeernere quelle virtù, 
che rendono l’un Libro più riguardevole , 
utile, e dilettevole dell’altro, dovrebbe 
anch’egli in iscrivendo, e componendo 
fuoi Libri, a tutto potere ftudiarfi di rag- 
giugnere, per quanto mai può, il Meglio, 
© almen conoScere , fe non l’ha raggiunto, 
e molto più s’egli è caduto in enormi difet- 
ti. E pure ciò bene Spello non Succede. L* 
edere noi tutti per l’ordinario finiffimi a- 

dulatori di noi delti , ci fa tanti Arghi a 
discoprire l’altrui bruttezza, e tanti cie- 
chi a diftinguere la noftra . Ovvero ci met- 
te davanti in sì maeftofa prospettiva quel 
poco , che vagliamo , che a noi pare di po- 
ter competere co’più perfetti , quando an- 
cora peniamo a comparir per mediocri in 
paragone altrui . Altri ancora ci fono , 
gente non punto boriofa , gente piùtofto 
buona , che vana , i quali tutto giorno leg- 
gono, eleggono tutto; ma Sempre Sono , 
e faranno gli Beffi di prima; o perchè di 

vero 
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vero non han forza di mente per difcernere 
nè tra il Bello, il più Bello, e iiBelliffi- 
mo, nè tra i loro contrari $ o perchè fati- 
no i profdlori di Lettere fenza i primi 
PrincipidelBuonGuflo, e fenza meto- 
do, e fenza fapere quali fieno i fini veri e 
nobili delle Scienze, e deirArci, dello 
feri vere Libri, e del pubblicarli , e molto 
meno quali fieno i Mezzi ficuri, ed utili 
per ottener quelli fini, eciò che può di- 
plomare l’Ingegno umano . E pur troppo è 
vero, che ognuno fi lamenta della fua 
Memoria , ma pochi riconofeono , e mol- 
to più pochi fi lamentano , che manchi lo- 
rolngegno, Giudizio, e BuonGufto. 

Un bel campo qui s’aprirebbe di tirarci 
addofiò una gran piena di villanie, e di 
nimicizie, fé volelTìmoperun poco rive- 
derci conti a certi Letterati vi venti, e da- 
re il nome a’Libri loro. Ma nè il mio ge- 
nio, nè la Carità Crjfliana, della quale 
più che del Buon Gufto delle Lettere 
ognun di noi dovrebbe eflferefollecito, mi 
permettono di paffàre avanti . Solamente 
adunque mi riftringeròafar qui un com- 
pendio del Buon G ulto, condire, che si 
nell’Opere altrui, come nelle nollre, fi ha 
fempredaoflTervare, fe fi dice, infègna , 
e difende il Vero, ofefi efpugna, e per- 
feguitailFalfo, e fe ciò fi fa con fiottile , 
grave, e non fofiftico argomentare, col 
buon’ufo deprimi Principi» e col d Sco- 
prire le vere Cagioni, le Relazioni , gli 
Effetti , ec.-de Ile Cofe . O pure ore non fia 
facile di francamente colpire il Vero , dee 

P 6 mirar 
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mirar ciafcuno almeno ad infegnare il più 
Verifìmile, e Probabile» e il più'vicino 
alla Verità, che mai fi polla trovare. Ap- 
preso convien por mente , che le verità 
propofte, e i penlieri dell’uomo Lettera- 
to , contengano il Buono Morale , cioè 
tendano a far chi legge dall’una parte ami- 
co della Religion vera, della Virtù, del- 
la Ragione, c di ùmili altre oneffe Cofe 
cd operazioni lodevoli, e dall’altra nimi- 
co dell’Empietà, del Vizio, delFalfo, e 
d’ogni altra abbominevol cofa , ed azio- 
ne, e contribuivano per quanto Ci può 
all’onefla utilità del civile commerzio, e 
all’avanzamento delle buone Arti, e alla 
gloria e felicità de^opoli. Finalmente il 
Vero, e il Buono, che fono i fini princi- 
pali dello Studiofo, debbono portare con 
effo loro la poderofa raccomandazione 
della Bellezza , ofiapej la Novità delle 
Cofe, per la facilità, c chiarezza delle di- 
viùoni, delle dillinzioni, dell’ ordine , 
del metodo; o Fa per la favia eloquenza, 
con cui fi efpongono le Materie : eloquen- 
za , dico , non di fole parole , ma di cofe, 
non frafeheggiante , non affettata , e che 
orna, non foffoca la Verità; ofia pel ma- 
neggio cd innefto giudiziofo dell’Erudi- 
zione fcelta,che ferva di prova inficme.e di 
grave o graziofo abbaglimelo alle Mate- 
rie,maflimamente fe quefte fono afciutte,e 
ritrofe.Uomo di Buon Guflo è,chi fa rico- 
nofeere ne’Libri altrui quelli pregi ; di gran 
lunga piùUomodi BuonGuflo è, chi fa an- 
cora con quelli pregi formare i fuoi Libri . 

Chiù* 
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Chiudiamoli Ragionamento preferite 
con quella oflèrvazione , che chiunque 
derive al pubblico , e continuamente ftu- 
dia, e tende alla perfezione deirUomò 
Letterato, dovrebbe andar facendo, e 
che pur troppo da pochi, e rade volte fi fa. 
Ripetiamola pure ancor qui, che torna 
bene il conto. Ad alcuni Ritratti di Car- 
dinali Mjlanefi, la maggior parte da se 
conofciuti, mirava un faggio ed arguto 
Cavaliere Spagnuolo> e diceva: Quefìo 
•veramente fu à'antet , additando S. Carlo. 
Quefìo proccurò d'efjerlo , e additava il Car- 
dinal Federigo Borromeo. Quefto s inge- 
gnò diparerlo > e accennava il Cardinale 
N. N. E quefìo s'ingegnò di non efjerlo , e di 
nonpar erlo , e moftrò il Cardinale N. N. 
Ora io dico a i Letterati , che bifogna pren- 
dere partito. A quale di quefti Ritratti fi 
vogliono effi raflomigliare ? Grida torto 
ilbuon Gurto, che non alla deformità de 
gli ultimi due, ma si doverli afpirare al- 
la gloria de’primi. Eccola perfezione, e 
il vero fine de gli umani Studj. A nulla 
fervono tante Scienze , tante fatiche divo- 
rate da noi altri, e rOttitno Gufto nelle 
belle, e nelle buone Lettere, fepertàlvia 
non grugniamo giammai a divenir miglio- 
ri. Se non e’importefliamo in tutto il vi- 
yernortro,'e con tutto lo ftudionoftro* 
di quella beata Sapienza, che tanto è lo- 
data, e raccomandata da Salomone . Cer- 
to non fi deciderà , fefia maggiore fcioc- 
chezza, o maggior calamità, quefto im- 
par ar tante Cofe, enon imparar quella. 
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che più d’ogni altra importa, echeniu- 
no più de i Letterati è tenuto a fapc- 
re, e niuno può più agevolmente di lo- 
ro apprendere , cioè la purgazione de* 
noftri Affetti, la fuga de’Vizj , l’amore 
della Virtù. Gran vergogna fanno a noi 
altri Crittiani molti de’Savj Gentili , maf- 
fimàmente della Grecia, i quali in tan- 
ta loro cecità costituivano almeno per 
fine primario de loro ttudj la Scienza, 
c il piacere del virtuofamente , e pru- 
dentemente operare. Poflìam qui legge- 
re Fiatone , Plotino , Plutarco , Seneca , 
c il retto di que’ celebri Filofofi ; ma 
con più cura'dobbiam leggere, ed imi- 
tare que’rinomati Padri, e Scrittori Cri- 
fìiani, che ad una gran dottrina accop- 
piarono una gran Pietà, Umiltà, e pra- 
tica delle Virtii. £ che farebbe poi, fe 
anche ci ferviffero le Scienze a farci pig- 
giori? La Vita del vero Savio, del ve- 
ro Filofofo , non confitte in fuperar gli 
altri nella grandezza , e vattità del fa- 
pere, ma in fuperarli nella bontà dell* 
opere , e de’coftumi , e nell’ esecuzione 
della Santittìma Legge di Grillo. E que- 
llo fi è il perfetto buon Gufto. Adun- 
que oltre al faper cercare dapertutto il 
Vero, il Buono, il Bello, e giudicare 
dirittamente di noi fletti, de gli amici, 
e de’nimici, e de pattiti, e de’prefenti, 
e de’piccioli, e de’grandi, avvezziamo- 
ci a non ci lafciar Signoreggiare nè da 
gli Affetti , nè dal XOpimone gran Rema 
del Mondo 3 ed impariamo a conofeere. 
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c a regger bene noi ftefli, e a far’ ap- 
parire il noftro profitto nell’ oneftà , e 
utilità de’noftri Ragionamenti, ma piti 
nella perfezione delle azioninoli re. Non 
fi fa, che S. Francefco <£ Affìfi palla Ile 
mai per un gran Letterato 5 fembrami 
nondimeno , eh’ egli piti ne fapelTe di 
moltiffimi Letterati , allorché dille , e 
col fuo efempio comprovò, quella Ten- 
tenna, ch’io vorrei imprelTà nel cuore 
di noi tutti: T antum feit homo > quali' 
tum operatur. 


, ' * * * 

IL FINE. 
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